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DISSERTAZIONE LXIV. 

Sopra il IX, e il X, Canone del 
Concilio di Gangres. Della 

ECCELLENZA DELLA VIRGINh 
ta' al di sopra del 

MATRIMONIO . * ' . 

E materie a cui han relazione gli 
C ¥ ^ frinii Canoni del Concilio di 
Gangres , o fono ftate trattate neUiff 
precedenti dilfertazioni , o non han* 
meiHeri di fchiari mento . AnchÈ il 
IX. nulla ha di difficile . Eufiazio e i Tuoi 
difcepoli , di cui quel Concilio condanna gli 
errori , moftravano averfione ed orrore pel ma- 
trimonio.. Condannavano le perfbne maritate , 
ficcome tali che non poteiTero aver precenfiune 

A a all« 
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’À DISSERTAZIQNE LXIV. 

ule, ricompenie dell’ altra vita , velut pt in re- 
gno Dei intmire^'non paffint y ficcome Vien detto 
àel'l. Canatié (i) ; ed inducevano le donne a 
fepararfi da’ lor mariti , ficcome appare dal 
XIV. Canone^ Si qua mulier liirum ptopriam 
relinqaens , difcedere volutrit , nuptias execrans , 
étnathema fit ('w) . Quindi i Padri del Concilio 
di Gangres ebbero gran ragione di deteliare il 
loro errore , che t era quello de’ Marcioniti e 
degli Encratiti, (ìccome col IX. Canone fece- 
ro : Quicumque virginitatein cujtodiens f aat con- 
tìnentia Jìudtns'y velut horrefctns nuptias temerat, 
nee prOpter hoc quod honutn et Janéium tfi , no- 
men virginitatis ajjumit , anaihema fit (3) . 

Ma ciocché que’ Padri nel feguente Ca- 
cone aggiungono , merita alcuna riflclOone: 
perciocché eliì lembrano eguagliar lo (tato del 
matrimonio a quello della virginità , vietando 
alle vergini di doverfi in ciò preferire alle per- 
sone maritate : Si quis ex his qui virginitatem 
propter Dqminam fervant , extollitur adverjus 
conjugatos y anathèma. fit (4) . Tuttavia nulla 
V* ha di più chiaro che ciocché dice S. Paolo 
in favore della virginità nella (. lettera a’ Co- 
rinti t,al capo VII. , avvegnaché egli afficuri 
effer ben fatto il non legarli col matrimonio ; 
e dica, che colui che marita la fua figliuola , la 

pon- 

■ — 11 , 1 ., ,, . 

(1) Come. Gtngrens, Can. i. Cene. ttm> 2, f, 411, 

(2) /a Ca ». 14. f . 422. 
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ponga in uno Itato men felice e men Tanto di 
<juello che la conferva pura}" e che la virgini- 
tà fia .tutto a Dio confecrata , laddove il ma- 
trimonio fìa.divilb tra le cure del mondo e I 
doveri della pietà ; e finalmente che defidere- 
rebbe , che tutti gli uomini ‘[mteffero cffere , 
iiccome egli era , fenza legame e Tenza obbli- 
gazione , ma . che ciò fia un dono che Mdio 
non fa a tutti gli uomini . 

Per dover togliere cotefia apparente contradi- 
zione , è {ufficiente ofTervare pocerfi la virgi- 
nità in due diverfiffitne maniere al matrimonio 
paragoharìe : la prima , rifguardando T una co- 
me un bene , e T altro come un male : e la 
feconda , riguardando amendue come due beni, 
di cui il primo fia piu eccellente e pili perfet- 
to . Gli eretici preferivano la virginità al ma- 
trimonio nel primo fenfo; e tal Ibrta di pre- 
ferenza fi è appunto quella che dal Concilio 
di Gangres vien condannata : Ma quel Concilio 
niuna taccia appicca al fecondo fenfo , il quale 
è quel di S. Paolo e di tutta la Tradizione . 
Sandltatem , .dice Tertulliano , line rtuptlarum 
elamnatione novìmus et feéìaMur ; et prtferimus , 
non ut malo bonum , fei ut bono melius . Non 
ani/n projicinus , fed deponitnus nuptias ; nec pra- 
fcribimus , Jed fuadtmus fandìitatein Jervantes et 
bonum , et melius prò viribus cujufque feéìan^ 
do (i). Egli aggiugne, che non per alerò fi ren- 

A 3 da 



O) Tertull, m. 1. ceutr, Marth»^ e, 



4 DISSERTAZIONE LXIV. 

4a il difenfore del matrimonio , che per con- 
fervare alla virginità il fuo pregio e la Tua di- 
gnità , avvegnaché tal virtude non poITa tfìere 
jaltro che una virtù comune , laddove il ina- 
trimunio lia un delitto : Si nuptite non erunt , 
Janóitas nulla e fi . Vacai tnim àbjiintnttje tejli^ 
moniam , cum lictntia tripitur , 

Della fieiTa guiia penfa S.Grifollorao nel Trat« 
tato della virginità : Qui matrimoniurn damnat , 
is virginitaiem ttiam carpii (i). Quello Padre 
zffài rettamente oiTerva,che elìendo pollo Toner 
del matrimonio nello elTere al di lopra del male, 
quello della virginità conlilla nello elTere al di 
lopra dei bene. Bonum tjl conjugium , egli dice, 
proptareaf inquam y fujcipitnda virginitas «Jiy quiC 
tono melior Jit ( . 

Per fomiglianti ragioni T autor delle Cofti- 
tuzioni apolloiiche confortando le vergini a 
perfeverare nel loro dato , le ammonifee di non 
difonorarlo deteilando il matrimonio : Studio 
pidatis y non in oèireéiationtm mairimonii ( 3 ), 
Anche per fomiglianti ragioni il Canone XLIll. 
attribuito agii Apodoli depolè gli ecclefiaflici , 
la di cui eilerior purità folTe un eletto della 
corruzion dello fpirito : Qui a nuptUs non pro~ 
pter exercitationem y ,verum propter deiejiaiionem 
Mbjiinutrii (4) ; e 1* interpolator della lettera di 

S. Igna- 



(i) ?. Chryfift, dt virginìt, c.iQ. tem, 1. p. «75. 
(a) lòid. 

(}) Confliiut, jlpoftol. Uh. 4. c. 14. f. apy. 

( 4 ) Can, Apofhl. 4*S» 
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S. Igtiazìo a’ Fidadelf] , dopo aver commendato 
la virginità*, dichiarò che egli làrebbe un de- 
gradarla, fe^altri volefle innalzarla falle rovi- 
ne del matrimonio : Non in cahintniam nuptia- 
lis eonjundionìs , '/ed propter legis > meditttio^ 
rum ( i} . ' 

Giovinlano ili il primo che diede in un oppo-^ 
fto eccelTo , uguagliando alla virginità il ma- 
trimonio . E poiché gli eretici che' lo aveata 
preceduto , eranfi valuti del Vangelo è de’ con- 
figli di Gksu’ Cristo, per difcreditare e per in- 
famar gli antichi Patriarchi , la di cui vita fem- 
brava loro eflere fiata affai voluttuofa ; egli * 
per contrario (t valfe della fantità di quegli uo- 
mini illuftri , e della teftimenianza che U 
Scrittura 'rende alla lor virtude , ’ per abbaffar 
la gloria della purità de’ Criftiani , e per torre 
il merito alla pratica de’ configli del Vangelo; 

Tu ergo melior quam Sara , diceva quello ìm* 
poftore ad' una vergine che. egli voleva fcdurrej 
al riferir di S.' Agoftind , melior quam Sufanna^^ 
five Anna . Et ctHras. commemorando tejiimonio 
fand^ Seripturof commendatijjimas feminas , quUfus, 

J« illje meìiores vel etiant pares cogitare non pof-* 
Jent . Hoc modo etiarp viroram fandorum fandunt 
caeliSaCam commemoratione Patrum eonjugatorum efi 
comparatione frangehat (ci} . ' 

S.Girolamo, il quale in quello eretico lo fteC- 
V A4 fo 



(1) S, Ignat. Epìjl, ieterp. n. 4. p. 8*. • . 
(a) S» Aug, Ub. 2, ReiraSof. r. »a. 
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fo inganno olfervò , rilpofé alle avvelenate fcrit- 
ture di lui in due libri d* erudizione e di doc* 
trma. ripieni . Ma comechè egli avelFe al prin- 
cipio proiettato d’ onorare la l'ancìtà e la bene- ' 
dizion del matrimonia ; Non ìgnortmui honora- 
biles nuptias et forum ìmmacuUtum . . . Sed 
ita nuptias recipimus , ut virginitatem qu.v de 
nuptàs najcitur , prteferamus (i)j pur 1’ amore 
che egli aveva per una purità piQ efatta , a 
duriflrnie erpreilìoni polcia il condufTe , le qua* 
li, lènza elfere alla difefa della virginità ne- 
ceffarie , erano al matrimonio ingiuriofe . Si 
bònum tjl y egli dice in un luogo, mulierem 
non tangere ^ malum ejl ergo tangere. Nihil enim 
bono contrarìum ejì nifi malum (2). In un altro 
luogo egli dice non elTere il matrimonio altro ch« ‘ 
di condelcendenza , e non elTere dalla Chiefa 
permelTo e l'cufaro, altro che per evitar più gran 
mali : Si per Je nupti<e funi bone , noli illas in- 
cendio comparare \ fed die Jimplicitef ^ Bonwa 
eji. nubere . Su fpeéìa ' efl mihi bonitas ejus rei , 
quam magnitudo alterius mali , malum effe cogit 
inferius (3} . E Con quefti' efempj il Tuo pen- 
fa mento egli fpiega : Melius eji unum oculurn 
habere f quam nullum . Melius eji uno inniti pe- 
quam fraifiis eruribus repere (4) . Fi- 



li) S. Hieren. lik 1. unir, Jevin. tem. 4. part, » 
pag. 145. • 

>(2) Ibtd . p. 149. 

(j) ìtiJ. IjZ, 

(4) . 
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DISSERTAZIONE L XIV. 9 

nai mente in tutta 1’ opera liia sì forte egli ii 
applica ad abbaffare per ogni Torta di via lo 
(lato delle perfone maritate , che allorachè fu 
queir opera condotta a Roma , poche perfone 
ne furon contente ; ficcome appare dall’ apolo- 
gia che egli fu obbligato a farne nella lette- 
ra L. al Tuo amico Pammachio . £ da Rufino 
nella Tua feconda invettiva intendiamo, che Pam- 
machio fuppreffe le -copie di quell’opera, fi- 
no a che S.Girolamo folTe fiato avvertito di ciò 
che vi fi trovava a riprendere : Codices illius 
cantra Tovinianum Jcrlptos , qui jam publice /«- 
gebantur et repreheadebantur , fabtraxìt de mani- 
bus legentium . . . remifit vero ad ipfum audio- 
rem libros fuos,^ ut veì *emendare$ ^ vel rem ^ quo - 
quomodo pojfet y curarci (1). 

Nondimeno renderteli apprelTo giufiizia a 
quel grand’ uomo , e furono fpiegati i luoghi 
aliai duramente toccati , per via di quegli al- 
tri dove egli fiabiliva la verità, fecondochè 
egli fieffo nella lettera a Pammachio il defi- 
derava : Debuerat pnedens et beaìgnus ledior etiam 
ea quee videntur dura , «ejlimare de ceteris (a) . 
Nel vero non era cola verilimile ( ficcome egli 
lo fcrive a Domnione, da cui egli avea rice- 
vuto gli fiellì avvili che da Pammachio ), che 
in una ftelTa opera egli avefie voluto condan-. 
mre il matrimonio e commendarlo . Non tan- 

t«e 



(l) Apud S. Hitron» rem, 5. p. J«o, ^ 

(a) S. Hiereu, Ep\ft» 39. tcm* ^ pm, a. f, 23^^ 
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IO DISSERTAZIONE LXIV. 

te me puta/ìi dementile , ut in uno etque eoietrt 
libro , et prò naptiis et cantra nuptUs Jeribe~ 
rem (i) . lo .reputo altresì, che non tanto le 
forti el'agerazioni di quel Santo furono ciò che 
rivoltarono i Romani contro di lui , quando 
le fue difpregianti efpreflìoni riguardo alle per» 
Ione maritate ; perciocché di tempo in tempo 
«gli favellane da fblitario zelante per la penitenza, 
e nemico dèlie delizie le piu legittime . Così 
favellando contro un monaco , il quale mor- 
moravalo in Roma nelle fue donnefche con- 
verlàzioni , egli dice, che avrebbe caro di eiiè> 
re nello flato di difputar con colui fenza ave- 
re altro giudice della difputa che la Scrittura. 
Ma egli aggiugne ciocctfè fiegue , c che vai 
meglio leggere in latino che tradurre - Tane 
fudaòit , ' egli dice nella lettera a Domnione , 
fune hereéit ^>proeul Epicuras ^ loage Arijiipputy 
fubulci non aderunt i fatta jeropha non grun~ 
niet : 



' Et nos tela . , pater , ferrumque haud debile 
dextra 

, dpargtmuSf et no /ira fequitur de vainere fan- 
go is Ci) • 

Abbiamo già citato il trattato di S. Grifo- 
flomo della virginità . Quefta è una delle mi- 

glio- 



(i) li/. 1%, ed Demnierti 

(a) ibid, p, 247. 
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gliorì òpere di lui. Egli la compofe avanti di , 
fare il Cumentario sulla prima lettera a’ Co- 
rinti, flccorae appare da ciocché nel VII. ca- 
po egli dice . Ora tali comentarj furon compo- 
fti in Antiochia , ftccome è chiaro dalla Omo* 
lia XXI. fopra quella lettera ; e per confe- 
guente egli non era altro che facerdote'allorachò 
fcriire quel trattato*. Ne’ dieci primi capi egli 
fa r apologia dei matrimonio contro gli ereti- 
ci, e con queflre ammirevoli parole la incomin- 
cia : Virgìnitatìs laudrnn J uditi évtrf untar : ne- 
fut mlrum , qui ipfum quoque' natum e^ Virgine 
Chrijìum '/preverint . Admirantur se fu/piciunt 
ixteri . Sola autem colit Ecclejia Dei . Naia, hit- 
Ttticorum vìrgines ego virgines effe minime di- 
xtrim f prima m quod eaftre non fint , neqae enim 
ani viro ,d«fponfe funi . . . deinde quod> nuptias 
iemnando , proemia Jibi' virginitatis praripue- 
runt ( I ) . Quello e ciò che nel I. capo fi leg- 
ge . Nel V. egli giugne fino a dire , che la 
purità delle eretiche vergini ha affai piò for- 
dida che gli (teflì difordini de* cattolici : Hre- 
uticorum continemia ornai eji libidine pejor . 
tiac enim injuriam hominibus folum inferie , illa 
tam Deo pugoat (2) . 

Non fi può dopo ciò dubitar del rifpetto e 
della venerazione di quel grand’^ uòmo per 
una alleanza di cui Iddio fteifo è 1’ auto- 
re . 



(1) 5 . Chryfoft. de vìrgieit, e, 1. ttm, 1. p, 
(a) IHd. (. s. p. »7h 
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i« DISSERTAZIONE LXIV. 

re . Ma da tutto ciò che egli .ne dice ^ 
£ fcorge, che egli facevafì una fegreta violenza 
per doverne sì ben favellare . Nel vero egli 
appreifo foltiene, che fìa il matrimonio una pe^ 
na del peccato e della difubbidienza del primo 
uomo; che la virginità avrébbe facto parte del- 
la di lai felicità) fé folfe (tato fedele ; e che il 
matrimonio (ìa una parte del fuo fupplizio do^ 
po la Tua ribellione . Pojlquam Deo non obttm- 
perarunt y egli, dice, et terra atque einis effeéìi 
Junt y cum beata ‘ea vita tmginitatis edam deeus 
perdiderunt , atque una cum Deo. edam illa eos 
deferens abfcejjit |i). Ed aggiugne, che 1’ ori- 
gine d’ un’ alleanza che fa (accedere uomini 
mortali ad altri uomini alla morte foggetti , 
non fia che da dopo il peccato , e non fìa (la- 
ta necelTaria fe non. che dopo la nofìra con- 
dannagione alla morte . Viden unde inidum 
habuerit' matrimonium ^ Unde necejjarium vifum 
Jit t A contumacia , dirit atque morte ^2) . Nè 
quello è * un penfamènto che fìagli fenza . efa- 
me (cappato : egli lo avea meditato , e proc- 
curò di fodenerlo . ne’ capitoli XV. XVI. e 
XVII. feguenti . Ma poiché gli fi poteva ob* 
Nettare , che il celibato de’ primi uomini fa- 
rebbe (lato r eftinzione , degli altri , egli ri- 
fponde , che tal timore (ìa ingiuriofo alla po- 
tenza di Dio , il quale avea prodotto milioni 

di 




( 1 ) Ibid. 
(a) HU.' 
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df- fpiriti per via d’ una fola parola , ed avea 
formato i noftri padri colle fùe proprie mini , 
èd avea ne’ fuoi te fori infiniti mezzi di con'? 
giugnere la virginità colla fecondità (i). •' v 

S. Girolamo non era lungi da sì fatto av- 
vifo . Conditionis humarite virginitaUm^ paradt- 
Jus ^ egli dice, et terra nuptias dédicavit (o) . 
E prevenendo ciocché gli fi poteva rifponcfere, 
aggiugne : Quiid futurum fuerit , ineertum eji , 
Ncque eniin Dei poJJ'utnus /ciré judici* , et ex 
nojiro arbitrio illius /enteriti* pr*judicare , S. 
Agoliino da quella parte anche pendeva nel 
libro del bene, del matrimonio , comechè du- 
bitando ne parli. Sìve alio aliquo modq y egli 
dice , H non peccaJTent habituri ejfent ' filios ex 
munera omnipotentì/Jimi * Creatoris , qui potuie 
etiam ip/oe fine parentibus condere qui potuH 
earnem Chri/ii in utero virgMalì formare 
Ma poco tempo appreflb egli abbracciò lènza 
efitare il fentimento contrario. E ne’ libri con-, 
tro Giuliano raoftrò con qual Solidità avea 
faputo dilcernere la malattia del. peccatore dal- 
la sanità della creatura. ; .v • 

•^ Ritorno a S. Grifoftomo . Egli^fa un eccel- 
lente paralello della virginità e del matrimo- 
nio dal L IX. capo fino al LXXU.: e non fi 
Può' moftrar l’ ineguaglianza^ di iquelli ,doe 
oeoi con piò forza di ciò che egli fa .! Nel 

XXXIV. 



(l) Ibid. ' ! 

(i^S. Hieron, tìb. i. contr. Jovin. p 171. 
(3) S. Aug, de ben, cenjugat. (. 9. 2, 
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XXXIV. capo egli dice , che il matrimo- 
nio non debba nè pure piare di rifguardat 
la virginità ; Et tdhue quìfquam matrimo~ 
nium cuin virginitate conttndere , ati vel obtae- 
ri auftt (i). Quivi egli paragona anche le 
vergini coniecrate a Dio , a perlòne che fieno 
in un vafcello agitato dalla tempeiia , ed a 
cui* venga proibito d’ entrare in alcun porto ; 
a foldaci che fieno andati ad attaccare il nemi- 
co, 'ed a cui vengan chiufe le porte ; ad uo- 
mini che traverfino a nuoto un largo e forte 
fiume f con proibizione o di domandar foc- 
corlò , o di prender fiato ad atleti che deb- 

bano o vincere o morire , e che non pofTano 
nè accettare nè offerire accordo ; finalmente 
ad uomini chb fieno in un fuoco cui non pof- 
fano effinguere , e da cui non debbano efler 
bruciati : Ma dopo tal dipintura , egli non la- 
fcia di confortar tutti a dovere abbracciare tal 
genere dr vita così fublime . Q/4/r prq' forì^ 
ius eji re/urrtdio , ' egli dice , non jam tempus 
«Ji nuptUruìn , . . Tu feilictt uxoris cupidìtati 
et deliciis vacts ^ Domina s pr^flo efl . Tù dt 
pecuniis curasi Crlejìe rtgnum infltt . . . Quid 
laèorio/am vitam deligimus , Chri/ìo ad otiofdm 
nos voeante^ (a) E nel LXXIV. capo : Caelebs 
Domini rei curata maritai mundi , At hic^ abh 
èlle manet- (3) . 

S. Gre- 



(i) 5. Chryftfl. de vìrgimiu (, 24. tem. i. f» » 92 * 
(a) ll>!d. c. p.- }25. 

lì) Jtid. e^ 74 >f> 
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DISSERTAZIONE LXIV. 15 

S. Gregorio di NitTa conofceva meglio die 
S. Grifodomo il pélo delle' catene da cui la 
virginità libera coloro che la feguono . Nel 
vero da ciò che egli dice nel IH. capo del 
fuo trattato della virginità , fembra che egli 
foffe legato nel matrimonio ; Velati quodam ter- 
rarum hiatu prohibemus f quominus ad hanc vir- 
glnalem gloriam accedamus Io lodo , egli 

dice altresì , il ben d’ altrui , e fon tedi mone 
della Tua felicità , fenza potervi partecipare j 
Nos aliorum laudum /pedatores , -beatteque alio- 
rum vitit tejìes (a’).. Quindi non bilogna ma- 
ravigliarfi, che egli faccia in quello defld capi- 
tolo una si eloquente deicrizion delle pene e 
delle inquietudini del matrimonio , anche allo- 
ra che quello è fupra la pietà dabilito , e che 
la carità n’ è divenuto il legame . Egli fapeva 
che cofa foffe tal fervitù . Nondimeno egli ne 
parla co’ fentimenti d’ un uom. dabbene , e 
dice, che altri non polfa difonorar quello dato 
senza difonorare fe deffo : Qa^e igitur ipfe in 
matriifjoniuin convicia conjicit , in eum ilU ipfa 
ucidunt (3). Ma nello deffo luogo egli olfer- 
va, che il matrimonio abbia poco bifogno 'd' 
effer lodato , avvegnacchè affai da fe deffo di- 
fendali : Hoc ipjum satis accurate defendit coin- 
munis hominuin natura (4): laddove effendo - la 

.vir- 



(i) S. Greg, de virginit, c. 3. totn, 3. />. 117. 

(a) Jbid. 



i 6 dissertazione lxiv. 

virginità contraria alle inclinazioni degli uo«J 
mini , fa d’ uopo condurvigli per via d’ in- 
ftanti efortazioni . È non iolamente egli 
confelTa , che quella foprawanzi d’ aliai la lan- ' 
tità del matrimonio , ma fi reputa anche infe- 
lice per averla conofciuta sì tardi ; Quo magìs 
divitias virginitatis cognofcimus , eo gravius aliai 
vltée genus lugemus ( « ) . 

Tale era quali il lèntimento della calla Ipo- 
fa del fanto martire Agricola, di cui S. Am- 
brogio nella efortazione. alla virginità , riferi- 
sce il difcorfo a’ fuoi figliuoli e figliuole ap- 
prello alla morte del' loro padre . Remanferunt 
mihi onera conjugii , dice quella fama donna , 
ahiere adjumenta . Quanto tnallem in hos num- 
quam venijfe ufus ! Potejìis tamen excufare pa- 
trem , ablevare matrem ; Jt quod in nobis amìjfuin 
ejl f in vobis repriefentetur . . . Proximum putabo 
matrem ejfe virginum , ac fi virginitadem tene- 
rem . . . Per virginem Djminus Jefas } venit^ 
et mulieris lapfus parta virginia folvit . Vedrà 
quoque integritas meos folvat errores ^2) . 

S. Ambrogio che la fa così favellare , in 
un altro ‘luogo ci attefta quale llima le per- 
fone maritate facelTero delle vergini^, e qual 
rilpetto ne avellerò . Nonne vel illum locum ta~ 
bulis feparatum , egli dice a quella infelice ver- 
g'uie che avea violato la fua promella, in quo 
in Ecclejia Jiabas , recar Jari debuijii , ad quem 

re- 

^ I 



(0 Ibì^. 

(a) S. Ambft txkert, ad virginit, r. 4. »« x$. 
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DISSERTAZIONE LXIV. ,7 

reU'glo/te Tttatronie et noòiles certatim eurrehtnt , 
tua ofcula petentes , qua faadiores et digniores 
te erànt ( i ) . 

Ma nulla è più atto a perfuaderè i men do' 
cìli e ì meno ipirituali , che i tre libri chc> 
quel gran Vefcovo compofe fullo flato delle 
vergini : e maravigliofa cofa è , che egli non 
avendo ancora tre anni d’ Epifcopato , avefle 
nella pili fublime pietà gran, progrelfi già fat- 
to. Nondum triennalis /acerJos y egli dice , haa 
ego vokis , Janéla virgines , licei ufu indoéìujt , 
Jed vefìris edodìus moribus (2} • Nel III. libro 
egli dice , che la gloria d’ un buon Vefcovo 
fia di divenire il padre d’ affai vergini : Pro 
opprobrio mìhi cedit , quoi femper Jpeéiavit ai 
gratiam f^cerdotum , jacere /emina integritatis , 
et ' virgiiiitatis jìudia provocare (3) . ,, . 

Poiché quefta era la principale occupazione 
di lui , alcune perfone 1’ aveano a male ^ e 
gliene facevano un delitto . Criminis invidia 
h.cc e/l y egli dice, quia Juaieo cajiitatem . Qui 
hoc non libenter accipit y ipfe fe prodit . Virgi» 
nitatem , iiiquit , doces , et per/uaies plarimis . 
Utinam' convìncer er\ Utìnam tanti criminis pro~ 
haretur effedusl , . . Utinam pojfem revocare na- 
pturas ì Utinam poj/em /lammeum nuptiale prò /n~ 
tegritJtis mutare velamine ! ^4) In effetti dal 
Tom.X. B pri- 



( 1 ) là. de ialf. vir -i, c, t. n. 24 . 

( 2 ) Id, de Virgin, lu>. 2 . c. f. ». 3 ^. 

(3) Jà. de vìrginit, r. 5 . », 26, 

( 4 ) Ibid. »■ 24 . 



t ■ • 
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,8 DISSERTAZI ONE EXIV. . 

primo libro appare , che quel Santo' aveue ra- 
gion di dire, che egli non era sì colpevole quan- 
to avi ebbe voluto dferlo ; c le lue parole lo4 
bene da olbirvare . 'Wìctft allquls : Tu nobis quo- 
tidi,e virginu’n canis luudes . Q_iii fuciam , qui 
eadem quùtiiie cantilo , et prò fido nlhil ^ Secf 
non inea culpa . Dsnique de PUceatiifo fiCrand^ 
virgines veniunt de Eononienfl veniunt , de Mao- 
ritania veniunt ut fiic velentifr . Magnani ^ rem 
vldetis . Hic trado, et alibi- perfyadeo . Si it4 
eji , alibi tradìemus , ut vobis perfuadeamus \i) - • 

Quelle inftanti efortazioni fan vedere qual 
conto facelfe 3 - Ambrogio della virginità , 
>Ia non per quello egli avea minore (lima 
pel piatrimonio . Bqna igitur vmcula nuptiarunf^ 
'egli dice , Jed tamen vingula . Bonum conjugìum, 
sed tamen a fugo traéìum , et jugo mundi ( 2 ) 
Per tal ragione lenza dubbio egli non volle 
giammai impacciarli in matrimoni , lìccpmc lo 
dice Poilìdio 1 nella vita di S. AgoUino : mav 
fima che S. Girolamo proponeva a tutti gU 
Ecclefiattici , i qualj elTendo obbligati a pre- 
dicar ]a continenza , non debbano a nlun pat- 
io renderfi mezzani de matrimoni ; Pr^dicator 
fontinentire , egli dice nella lettera q Nepozi^- 
no, nuptias ne conciliet (s) • 

Avrei caro di lavellàr di S. Baliho; ma ton 
coftretto a doverlo rifeibar? per altro tempo . 

$Of\ 



fi) ìd. de virain. c. io. », 57, 

h),U. lib. V 

^3) S. Hitrto. Bfift. 34. 
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DISSERTAZIÓNE LXIV*. ip 

Son confenco d’ offervare , che il fuo trattato » 
che è aliai eltelo , rilguarda principalmente * l 
mezzi di cònlervar la virginità. Quanto a ciò cbe * 
appartiene al di lui amico S. Gregorio • di 
Nazianzo , egli ha trattato il noitro foggetto 
con una eleganza ed una iolidità che non. & 
può abbaltanza ammirare. Dopo aver fatto per- 
venir r origine della purità lino al Padre 
eterno , e dopo aver detto, cofe ftraordinvté 
di quella degli angeli , fa apprel& favella* 
re una perfona maritata in prò del matri mania 
(i). Poiché tal perfona fi finge eflere del 
mero de’ fedeli, ella adopera tutte le i^gìonii 
della Scrittura e. della morale, con tutte quel- ^ 
le che il buon lènto può fomminiltrare ; e il*** 
fa con una inimitabile dilicatezza : e in tal 
guifa finifce ; Lafciate , lafciate pure le armi; 
ricordatevi chi nOi fiamo e chi voi;, e giudicai 
te, fé avendo voi tutto 4% noi ricevuto , polia- 
te negarci 1’ onore che ci é dovuto . Tali co- 
fe, dice S. Gregorio , pronunziate con un 
tuon di voce fiero e rifoluto , fcompigliarono 
per alcuni momenti la calia ed umile virgini- 
tà, la quale tolfe il velo da fopra la l'uà teda per 
coprirlène il volto. Ma io mi trovai colà affai 
a propoiìto , ag^ungne quel Santo , per dover- 
le dar coraggio : e quando ella ebbe riprefo 
fpirito, à favellar cominciò . Egli apprelfo , 
le far dir tutto ciò che dire fi può di piò 

B 0 lor- 



(i) S, Greg. Séolént. Cim. tem» 
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forte e di più Ipiritol'o in prò ideila fanta vir-' 

giriità . , ■ . 

Nulla fopra tutto è sì atto ad infpirare 1’ 
amore di 'tal virtù , ed a far conolcere le 
oKbiigr^ioni di coloro che Iddio ha fciolti da’ 
legami dei , quanto il paragone che 
fa della vita delle vergini , penitente , 
liriiailé y nafcofta ' tutta intenta- allo amor di 
©?ò ed a’ penlieri dell’ altra vita , collo llato 
déllè " pcrfone maritate, il di cui cuore è necef- 
fóftahiente divifo , e le quali fomigliano agli 
alameli anfibj ‘che vivono così .nell’ acqua che 
folla’ terra; perciocché sé tali cole, ella dice, 
trovino altramente difpolte , colei appunto 
che maritata li reputa , è vergine; e colei che 
vergili fi tiene', è maritata. 

* Lo ItelTo Santo nella XIX. delle lue poefie 
fa litigare la vita delle perlune del mondo con - 
quella delle vergini conlecrate a Dio, innanzi 
ad uno llraniero che effe prendono per arbi- 
tro . Gotefto Itraniero p dopo averle udite, pro- 
'-lìunaia in prò della feconda, aggiugnendo, che 
bilògnerehbe- aver perduto il Icnno* per preferi- 
re gli uomini a Dio ; ma lor nello ftelfo tempo 
impone di dover- vivere in pace e di non do- 
ver più contraltare ; Prìmas (juHem tu principi 
vite data i at tu ut /ororeìn rurjas hanc ' compie-»- 
(ìere ( J ) • * ' - . > 

Agoftino non fplamente ha tenuto^ dietro 

, a tali 

, ■.— , . 1. 1 I» » . u, , 

c 

. » 

(i) i</. CaYm* ij- •- ? 
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tt 'tali- fentimenti canformi alla ‘verità ed -'alla 
giuilizia ; ma eziandio in due interi- libri gli 
,ha ftabiliti . Nel vero elFendo 1’ opinion co- 
mune, che' non fi potefie contro Giuviniano di- 
fendere lo (tato della virginità fenza parlar' 
con difpregio del matrimonio, fecondoché egli 
riferifce : J adìnbatur Joviniano re/ponaeri noti 
poJJ'e^ cum .lauii ^ Jed cam vitwpération* nuptia- 
rum (■i): quindi egli compole da prima un 
tcatraco^del bene djel matrimonio, dove moftrò, 
e principalmente nel capo Vili, che quello non 
lolamente lia un^ bene per oppofizione ad un 
più gran male, tna fia/ altresì, un bene quale è 
la fantità , quale, è, la fcienzà ; benché quella 
lo cèda alia cafità, e quella, alla immortalità . 
ApprelTo egli aggiugne a quel trattato u'n altro 
della: virginità dove ttabilifce d’ una ma* 
nicra degna di tal yirtude la lùa’ .eccellenza e 
i fubi vantaggi fallo, flato delle ^perfoné mari- 
tate , Je quali non pofTono, egli dice , • parlare 
alle vergini confecrare'in tal- guiU'i Felicita'' 
tein '^^ Mariit y ^uoniam. totam MUr^eque habtrè ' 
■non. potai iHus f' partii, e suinus y ut..vds Jttis vi.rgi~ 
nes , «or fimus matrfs (ci) ; perciodctó ,• ficcomc 
egli eccellentemènce offerva , lè une fono bensì - 
le vergini di Gesù’ Cristo, ma le /altre -ng« 
ne fono le madri : \Quje , conia gali vita eorpo^ 
raliter pariutlt , non Chrijìum , ~fed Adam pi- 
riunì ( 3 }.. ‘ . 

B 3 Ma 

^ 1 ^ .-ti. ' 

.(>) S. Au^. lib. 2. RetraSat. 

(2) !d. de vi£init. c. 7. n, j,. 

(j) Ibsdt e» ém o, 6, ' ^ '■ 
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Ma nulla'è più atto a moftrar la ftima clitf 
quel fame Dottor faceva delle vergini e conti* 
nenti perfone , che ciocché egli lor dice - nel 
'XXVIl. capo : Laudai* Diminuiti dulciuSj quen^ 
to^iiatis uherias : ]fperate jtlieias k ^ cui JervitiS 
infiantiùSf amate ardemtus , cui ' placetis, aJten- 
tius , . . Gaudia^ propria virginunt .Chrijìi , non 
Junt eadtrti non virginum^^ quamvis Ckrifli . Nam 
funi aliit alia-f Jed nullis talia . Ite in hcc , fa- 
quUnini agnum , quia et agni caro utique vir-‘ 
. A, che non poffo trattenermi d’^aggiu- 
gnere quelle belle paròle : Videbit vos cfter^a 
multitudo fidetium , qute agnum ad hoc /equi non 
potejìi videbit i nec invidebit\ et coll stando vo- 
bit^ ^uod in fe non habet « habebit in vobis • 
Poiché quello Santo, umile del pari e callo do- 
po Ja lua converlìone, temeva all’ ellremo, che 
le vergini , nou di occupalTer troppo della lot 
futpra grandezza , e che T orgogliò la loro 
purità non corrompelfe , nel capo XXX Vili. 
efprelTamence ne le avvertì. TAetuo tibi vehementer, 
egli dice, ég gtìm te agnum quocuntque ierit Je- 
euturam effe, gloriar is\ eum pr<e tumore' Juperbite 
foqùi^ per ( àngpfla non pcffts (3). E nel capo 
XXXVfl,' egli, in tal • guifa s’ ^indirizza ,a 
^Bsu*, Cristo , affinchè eg]i cqnfervì in - ellfe 
«olla umiltà ,i doni che hanno dalla fua ' gra- 
zia ricevuti : Hif inelama ^ hi te audlant f quo- 
niam tu mitis es et humili^ corde . ; . Jujìl 

■ . > ■ ' . • 

, . .. . . .... 1 — 

( 1 ) ìtid. C, 27 . ». 27 . ' ' ’ 

(->ì ’iiiid. c, 29-. », 29. ' ■■ ■' ‘ ' 

, ÌJid, j8. ». 3J. • . 
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dissertazione lxtv. 

junt : Jed mmquìd Jìcut tu jujìijtcans imptum i 
CaJH fant . Jed eoi in peccatis matres eorum in 
uteris aìuerunt . Sandìl Junt t 'fed tu etiam fanélas 
Janéìorum . Vergìnei Junt: Jed nati etiam ex vir- 
ginihus non Junt (i] . 

Perciò Si Agoltino non voleva , che le ver- 
|;ini alle maritate perfone fi preferiffero , ben- 
ché il loro fiato vie più lijblime fi foire ; per- 
ciocché una donna maritata può avere innan- 
zi agli occhi di Dio lùrfìciente virtude per fof- 
ferire il martirio , ed una vergine può elTere 
ancora afsai debole per dovere a sì gran pruo- 
Va refiftere i Latent ifìa ^ egli dice , in fjeulcu- 
tibuS et viribui animorum , tentatione panduntùr ^ 
experientid^ propalantur (2). Quindi può incerve- 
nire j egli dice , che agli occhi di Dio V una 
ila già Crifpina j e 1’ altra non fia ancor Te- 
cla 2 linde Jcit virgo ^ quamvis iol licita qu£ Jun^ 
tdomini y ne forte propter aliqujnii fihi in cagni- 
tam^ mentis injirmitatent , nondum'Jit matura mar- 
tyrio ; ìUd vero muHer , cui fe prxférre gefliebat^ 
jam pojfit bibere caliceut domiiiié/e ' hiimilitatis ^ 
qiìem priui bibendum dijcipulis^amdtoribus Subii- 
mitatis oppo/uit ^ linde y inquam ^ scit ^ ne forti 
ipfd nùndum ' fit Thecla . jdm fit ilta CtifvU 
na ? (3) . ^ ^ - V 

Ciò mi richiama alla mente la maniera Gri- 
de quel Padre dice ^ che 'debba un Tanto uomo 
ififpondere alle ragioni di Gioviniaiio , il quale 

B 4 gli 



(i) Ibtd. t. if. 

(1) Iby. t. 47. », 47, 
(3) Ibid, e, 444 H, 4 fi» 
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gli opponga r «fcmpio d’. Abramo e de’ Pa- 
triarchi . Dieat , queda è la rifpofta che S. 
•Ago fiino gli fomminiftra , Ego quìdem non 
fum melidr quam Abrkhim \ fed inelior eji càlii- 
tas ioelìbum , quam caflltas nuptia^uin , quatuit 
Abraham unam habebat in ulu , ambas in habitu . 
■Ego veri facilius non utor' nu ptiis ^ quibux eji 
ufas Abrahjrn ^ quam Jìc utar ^nuptils qutmadmo~ 
dum eji ujuf Abraham (i) - E nel XXIII. capo 
egli dice , che le vergini che. vogliono piacere 
agli uomini, fieno ^iTai al di lotto delle perfo- 
ne maritate che fon di virtude fornite . Quia , 
egli ‘ dice , 'meliù^ eli 'htbìre Zach*i ftaturaiU 
cum' Janitate , qutm Golite .eam febre~{^:j . 

Ma il più utile avvifo che egli rende alle, 
fante vergini , e . con -che io fini Ito , fi è. di 
profittare della libertà in Cui elle fono tl’ amar 
Gesù’ Cristo con tutta la éllenfion del loro 
, Cuore, Vacai vobU ^ egli lor dice, lìberum eji 
cor a conjugalibuf vitUalU . In/picite pulehritu- 
dinem amons vejìri ( 3 );^, E nel 'Capo, feguente: 

Si magnum amerem conjugihat deberetis , eum pro- 
pter quem conjuges htbtre noluiflisy quantum àmn-^ 
ye debetis ì Tato vobis Jigàtur in corde ^ qui prò ' 
arobis eji Jìxus, in cruce . Totum''teneat in-' animo 
vejìfo , quidq'uid. nóluLjiis joccupari connubio' , 
'Earuth vobis amatif non licei , propter guem' non 




(1) Id. de' bene (onjug. c. 22. n. 27. 

(2) ìb'id. C. 2^ ». 29. 

) Id. dé^irginit c. 54. ». JJ., ' . 
(4) bbid. e, ». $ 6 , . 

/ 
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D I S S E R T A, Z_,I O N,E.„LXV. 

V>1- .. . * ■ - » . ,é’. i 

‘ Sopra il Canone XI. del CnNciLid' 
DJ Gangres . Delle antìciìe -i 
Agape. 

‘•'i - . • 

■ j- .(0 .»h 

.A * 

I L Canone XT. del Goricilio 'di 'Gangres rif- 
’ guarda i fdtini di carità%^ a.^cui i ricchi 
invitavano i poveri, e i quali per quefto chia- 
jnavanfi Agape ^ dalla 'voce greca che lignifica 
carità. Queito’ Catione condanna coloro che 
•'per difpre^zo ricufavano di trovarli a' tal con- 
vito . Si quis illos despicit , qui Agdpas ex fide 
’faciunt , et propter ìtpnorem Domini convocant 
fratres , et noluerit huj'ujmodi ‘ vocationibus com- 
municare , parvi pendins qaod geritur , anathemtt 
ft fi). .11 che Dionigi il'^ Piccolo nella fua 
verfione 'spiega in tal guilà Si quis despicit 
eos , qui jideliter Agapas ^'^idejì convivia paupè^- - 
Vibus exhibent &c. ìsé" più antichi Scrittori del- 
la Chiesa sovente ’di tali sorte di conviti fa- 
Vellafi : il che eflendo così 'non sarà inutil^ 
fpiegar la loro origine, i loro ufi , e - la loro 

fuppreilione ;* "V ' 

' li Figliuolo di Dio avea raccomandato a 



•4^ 



co- 

■ l 'Ii' ■'* 



(i) Cen't, Qaugrenu Ca», li. a. ^.'^4aOt 
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coloro che facelTero alcun feltino , d’ invitar- 
vi i poveri ; Cùm fidi convivium , voca ptupe- 
res y debiles s claudos et éitc.os , et beatus erls ; 
■quìa non - habent- retribuere tlbl i retribuetur enìm 
tibi in refurreéìione jujiorum (i) . Quello avviso 
iilfpirò a’ 'primi fedeli un sì grande zelo per 
tal lòrta.'di liberalità ^ che quelli di Gerula- 
lemme fi rendettero elfi^ftelfi volontariamente 
poveri pef dover focdorrere i poveri e gli 
Apoftoli , depolitarj e difpenfatori delle loro 
oblazioni ,‘furon, coftretti d’ incaricarfi del ma- 
tri mento degli uni e degli altri, come fe una 
ftelTa famiglia compofto avefiero , lècondocfìé 
S. Luca negli Atti il riferllce 

Ma ai^nientandofi da di in dì il numero de* 
fedeli , i^ Giudei. Ellenilli , i quali avevano 
abbracciato la fede , fi dolfero, che non fi fer- 
balTe una ^ulla eguaglianza ^tra le vedove del- 
la Giudea e .qusflle delle lontane provlncie ^ 
Crefcente numerò 4'if<^lpuloTuni , fa.dìum ejì murrnuf 
Gr^corum adverjut^^ Hebr^eos , eo quod defpiceren- 
tur in minijieria quotidiano vidu£ eorunt \ dice ló 
itefib S. Luca (3). E dalla rifpofla degli Apb- 
ftoli appare^^, che il motivo di tal doglianza 
era , che ne’ conviti ordinar] e comuni a tutti 
ì fedeli y affai ordine ed affai giuflizia non fi 
ferbasse . Convocantes , duqdecini , così negli At- 
ti fta fcricto, multitudinem difcipulorum ^ dixe- 



^ . ^1) IJidd. XJI^^ 1^. .. 

( 2 ) ‘‘ 3 . /r'’. j4, }j> 
(j][ ìm. E/: i. • ' 
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runt : Non ejl dsquum nos derelinq'aere ’ mrhunk 
Dei ^ et minljlrare menfis (i) . Per quello etìi 
propofero al popolo di fcegliere fette ’perfone d- 
una nota (probità, per doverle addolfar di tal cu- 
ra : Quos con/ìituamas fuper hoc opus ; V” ,cra 
in effetti di che occupare tal numero • di. mi* 
niftri . ' ■ 

S. Girolamo nella lettera -Cf. ad Evatigeloi 
fa ricordare a’ Diaconi ^ che per tale, impiego 
appunto Itati erano Icelti : Quis. patUtar men» ' 
Jaram et viduarum- minijier ^ ut'Juprà èos' Je tu- 
midus efferat , ad quorum preces. ^Chrifll, corpiu 
JanguiJque eonficiutr ' ? (a) Ma . còmechè egli 
abbia ragion d’ inferirne , che i Diaconi iienii^ 
inferiori a’ Sacerdoti , pur quella origine nulla^ 
ha d' umiliante per li Diaconi < Nel vero 1« 
tavola di cui elfi.er^no i miniilri , era altresì 
la tavola del Signore . Quivi la carità de' rÌG«> 
chi nudriva i poveri ^ é la carità del padroi^ 
e del Signore, quivi ezi»idio nùdriva i luci lèr- 
vi colla fùa carne' c . col fuo iàngue. .Non fi 
può far rifleflione fopra quelle parole d?llo Spi- 
rito tanto, i 'Omnes qui credehant f eraat parlter 
et habebant omnia communio, u quotidie per- 
duranteS anahimiur. in tempio , ett fraagentes cìt>- 
ta'^domos panem ^ Jumèbànf eibam eum exukatior- 
ne- et fimplicitate cordis. ( 3 ) ; ^aon fi jmy , dÌC«, , 

far riffcilìone lopra quelle parole, fen'za 

^ . - . . . : ’ , •-> . ' ■■ A ■.''••vac 



(i) ìbid, verj, 1. * '■ 

(1) S. Hierm. Sfijf, loi, p. Vo«r w ‘ 
ta) AO, Jh 44. 'i' , •'< » 
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• DISSERTA ZTONE LXV. 
var nelle prime , che efsendo comuni i beni 
anche le tavole a’ ricchi ed a- poveri eran co- 
muni ; e nelle ùkrme , che in si fatti conviti 
prendevafi un nudrimento celefte , il quale ral- 
legra e fortifica T uomo nuovo e 1’ uomo in- 
nocente . i • ^ 

Su- Luca in meno parole aveva un poco più 
innanzi detto lo flesso : Erant per/evenntes iti 
àoéìrina Apojlaiotum et communicatione fraéìionis 
panis et orutionihas . Dove non possO trat- 
tenermi d’ osservare quelli essere i tre legami 
della crifliana.e fpiritual focietà , ciò fono 
r unità della dottrina, T unità del facrifìcio e 
r unità^ della- preghiera . La fede viene illa- 
minata dalla dottrina, 1’ EucarUlia fofliene la 
noltra fpèranza , e la carità fi è quella, che 
prega. Ma i’ unità del pane della parola, del 
pan della Eucariftia , e del pan della pre- 
ghiera, efige- eziandio r unità del 'Comune ed 
ordinario' pane 1 primi Griftiani fi farebber 
tenuti indegni d’ esser ammellì alla tavola de- 
gli Angeli , fe non avessero' ammesso i poveri 
ad una tavola , ,a cui , fecondo la rifleflìòn di 
S. Paolo , anche alcuni Angeli hanno avuto 
a grado alcuna volta di federe , per dover ri- 
compenlare la carità degli uomini : P$r-\’^hanc 
,€Tiim lataerunt quidam , angelis hofpitio ree*- 
ptis ( 2») . " 

k vMa niuno v’ ha che ci abbia tramandato più 

cir. 



( 1 ) H>fd. ^rf. 4j. 
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cìrcofianze di quelle antiche Agape -, e che ab- 
bia pià chiaramente contrassegnato T, unione 
che esse coll’ Eucariftia avevanó fuorché Si 
Paolo nella prima * lettera a’ Corìntj , benché 
forfè non tutti vi riflettano . Convtnientibus vo- 
bli in unum , egli dice , jam non ejì dominicani 
canam manducare . Unu/quijque enim Juam ccenam 
pnefumit ad manfiucandum ; et alias, quidem efu- 
rit ^ alias autem'tbrius eji . Numquid domos non 
habetis ad manducandum et bibendum ^ Aut Ee~ 
cì^iam Dei contemnitis , et confunditis eos qui 
non habentt ( 2 "). Da quefti difbrdini s’. intende 
qùal dovesse essere 1’ ordine di quelle Agape , 
1 ricchi dovean nudrire -i.ipoveri;-^ e dovean 
mangiare conesso loro , e"d alla ftessa tavola 
federe. Ma e(E cominciavano a dirprezzargli , 
o per avidità , o per orgoglio , o per durezza . 
Bili erano i primi a gudar delle vivandefi- e non 
ne facean loro altro ^he una picciola parte . 

- S. Paolo non potè lofferir tale abufo . Egli 
disse a* ricchi, che fe eflt erano. (limolati dalli 
fame , dovean mangiare nelle particolari lor 
calè avanti di venire al luogo, dell’ assemblei ; 
e che dovean ricordarli, che calefazione era 
una parte del • facrilìzio , e che n’ era come la 
conchiufione , e: che duveano i poveri , del pa- 
ri che elfi, la > (lessa parte- avervi ,/re- 

tres mei , cum conmnitis ad ^nur^Jiècandam , i/f- 
vUem expeéìate . Si quis efarit , domi manducet , 
ut non in judicium eonveniatis (2).. 

S. Pie- 



:•> . ■y-'vc : I # >■ 
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S. Pietro nella fua II. lettera rimprovera a* 
fallì Apoftoli ed a’ falfi Dottori alcuni più gra- 
vi difordini nelle Agape% fecondo la tradazion 
. ' della Volgata ; Voluptuum exifiiin<tntes diti </r- 
liciaff eoinquinatlonts i et imculr deliciis affltiea- 
t^s.^ in fonviviis fitis luxuriantes (r) . i,a Volga- 
ta ha letto dydifoits j eonvipiis, in vpce di (titctTouS 
errori 6 us f ovexo deceptionibus ^ ficcotne li legge 
al presente nel greco . Ma quetta differenza 
non li rinviene nel verfetto della lettera dì 
S. Giuda , dove favellando degli eccedi de’ 
INlcolaitiv, e de’ primi Gnoffici ì quali nel 
progresso del tempo prefero tal nome , egli de- 
tefta particpiarmente 1’ abufo che elE facevano 
della fantà ^^ùtizion ideile Agape . Hi Junt ^ 
egli di^^'^i»,, fuls (fecondo il greco 

vejirìs') mncèSéefCQnpipàntes Jiiu timore^ /emetip/os 
pa/antex {9) . 

Tertulliano nell’ apologia in prò della reli- 
gion criftiaqa fa una ben diverfa dipintura del- 
^ modeftìa e della frugalità delle Agape de*^ 
fedeli del fuo tempo . I pagani fapevano , che 
nel tempo de’ mifferi i Criftiani mangiavano 
in CQmune ; e poiché aveano udito dire» che i 
Dollfi facriiìzj erano empj e crudeli , caenulsM 
nojius fciltris infames y dice Tertulliano (3) » 
immaginavanli, che il palio da cui que’ fagrih*; 

eran feguiti ^ folfe d’ inumanità pieno e d’ 

, . . .. or- 

. la i <i i I ì III f ■ V' ■ ' ■■ ut il i WW» 

— (i) 2. iir/r. il. ij, - - . ‘ 

(ì^Jud. verfic. 52 . 

(j) TtrtuU, Afuhg* (, Jp. ■ < 
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et'rore v'Per djfingannargli adunque ne’ffeaoprc 
lor quello ApologWia tutte le cireoftanzé , Cq*- 
I2tf mfirà j egli dice de nomine retionem^fui 
Qjiendit . Voeotur entm ayoir»} ^ ^Qd diledio 
peiies Gr^eeps eji . Qùanti/cpm (jue fumtihus cpnjìet.^ 
(ucrum eJi pietatis nomine facere J'umtum ; Jiqtii- 
dein inopes quoque refrigerio ijlo juv^mus . . 

Si honejìa cau/a efi eonvivii , reliquuin ordinem 
diJcipUn^ de caufa. refiimate , quid fit d‘ reli~ 
gionisfOjficio . Nihil scurrilitatis ^ nihil- immo~ 
4 *ftire‘ *dmittitur , non pritfs difeumbitur , quam 
pretio -qd Deum prtegufìetur , Editar qaantum 
efarientes ctpiunt ; bibicur qaantum pudicis ejl 
ptile . Ita Jaturantur , ut qui meminerint' etiam 
per nodem adoretndum Deum fibi effe ; ita faba- 
latur y ut qui feiant Dominum audire . Pojl aquain 
manualem , et lumitfa , ut quifque de jeripturis 
fandis pel de proprio ingenio potejì , prooocatar 
ia medium Deo c onere ^ Hinc probotur • quo modo 
Uberit . Ncque oratió conviviamo dirimit (-2) . 
Non vi ha luogo in Tertulliano che iia d’ 
Ìftru?:ìone pili pieno , e che pofla • elfere più 
utile . Le Agape non fuHìilonp più : ma la 
maniera onde i primi Griltiani il lor nudrì- 
mento prendevano , debbe effer? in tptei i tem- 
pi la noilra regola , 

Alloraqhè Tertulliano divenne inglufto ed 
irragionevole divenendo Mont^nifta^ imputò co- 
me un delitto alla Ghiefa cattolica ciocché 
tommendato aveva quando era del numero de’ 
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ngliu(^i di lei . Ecco come egli favella delle 
Agape nel: fqo xractaco de’ digiuni', compofto 
dopo il fuo difercamenco . Apud te , egli dice , 
Agape in cacabis fervei , fides in culinis calet , 
Jpes in ferculir jacet (i) . Il retto è così inde* 
cente ed intano , che non polfo ritolvermi a 
trafcriverlo . Ma non è altri richiedo fuorché 
egli ftelfo per doverlo confutare . 

Tuttavia gli fi può anche opporre Minucio 
Felice , il quale giultilicando le Agape criiiia- 
ne contro le calunnie de’ Pagani , contro Ter- 
tulliano altresì le giultifica . Convivici egli di- 
ce , non tantuui pudica colimus , Jed et Jobria . 
X^ec enirn indulgewus epulis , aut conviviwn me- 
ro duciinus , fei gravitate hilaritatein tempera- 
mus {'i). Plinio il giovine favella eziandio di 
tali feltini di carità e di frugalità nella lettera 
XGVIl. del X. libro all’ Imperator Tramano , 
delcrivendogli le*etfenziali pratiche de’ Crillìa- i 
ni . Nulla fa loro più onore , che quello 
che egli ne dice : Affinnabant hanc fuljfe Junt- 
mam vel culpr fue , vel erroris , quod ejjent 
/oliti flato die ante lucem convenire , carmenque 
Chriflo quafi Deo dicere , (eque facramento , non 
in fcelus aliquod objiringere , Jed ne furia , n» 
adulteria committerent , ne /idem fallereni , ne 
depojitum appellati abnegarent . Quibus peradìis , 
morem fibi dijcendtndi fecìjfe \ rurfusque coeundi 

ad 



- - (i) i/. ih y'junt ti vfi — 
(ij Minuta Sth» 
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DISSERTAZIONE ^ 3^ 

,^/iapitndum clhum , promifcuum tainen Inno- 
"4KÌum (i) . . . . " r ' • ^ , -■ 

. Sótto lo' fteffb Principe ,'S. Igas^zìo Icriven-*^ 
'';do a* fedeli di Smirnà., metteva le ^Agape al 
numero delle cole ehe,erano alla religione le- 
gate , e le^quali dall’ aotorità de’.Vefcpvi prin- 
cipalmente dipendevano* i^n licet fint Epifcop^ 
egli dice, neque baptìlArt , ntqta Agdpea celebra- 
re (2): il che viene {piegato dallo interpolatore 
con quelli termìnii JVon licet J^ne Epifeopo neque 
iapti/*rey neque qfferre, neque faeri^eium ' immolare^ 
ncque convivium eejebréee (3) . 

Da quella jeHimOnianza lì. feorge, che il far 
grifizìp^e ’l convito eran le due parti delle 
Agape crilliane . S. Grilbltomo ce lo attellereb* 
be j ■ le noi già noi fapelTìmo . Nel vero ecco 
come egli ne favèlla nella^^KVH. Omelia so- 
pra là lettera di S. Paolo a’ Gorintj ; Statia 
diebus nfknjas faciebent 'comma^es't'et peradìc syna.-. 
xffy poji^ myileriorum co^nfnunionem communi ini-, 
b^nt convivium j- diyitibuì quidem cibos offerenti-* 
bas^ pauperibus autem qui nihil - habebant ^etiatn 
vocatis , et omnibus commitnifer vefceniibus^ (4) . 

Sembra, che tal coHume non ikilTilleire :pid 
al tèmpo di^'S. Grifollomo nella Chiefa d’ An-Sr 
tìochia : ma egli he commendava I’ ìllituztoitòHj' 
liccome, animir-evole InoCevertt U Eeeléfiis 

aì Tom.X. G 1 1 

- - 

(i) pii». mi»tr litf, IO. 57» , ’ , 

■ (») S. Jgnat. Epi/l, td Smyfu. ». 8. ^ 37. 

(3) Ibìd. />. po; ^ ' 

(4) 5 . Chryjoji. Htm. 27. i» i. Cer, tm» i«. p. 240. 

». ». ' ' . ' 
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cunfaetyJo q>i,eJain udmimbilis { tusi egli djCe 
' lìflla Omelia fopra quelle parole di S. Paolo , 
here/es ef. ). Fideles enim oinnes in con- 
vLtibu, Jais , pojiqaam auMJI<aS dosU.nas , 

. preces, pojl /acr amen t.orum communio nem y folata 
conclone , non mox domum conjeendehant , /ed di- 
vites et abunianùores alimenta et edulia domibut 
luis offerente s y pauperes vocabant y (ommunefque 
ftolebanr. inenfai , communia prandia , communia 
ConvivU in ipfa Ecclefta , atque ita a commu- 
nione men/ie et pittate loci un^lique ai caritatein 
accendefantar , non abjque voluptate utiUtateqae 
maxima ( i) . La vìfta della lacra tavola , dove 
elFi erano Itati infiera co’ pm poveri egualmen- 
te nudriti , e il fentimento che elTi avevaiìo 
dejla infinita bontà di Gpsu’ Cristo il qual 
poco innanzi erafi. tutto ad 
Gangli a dividere co’ lor fratelli V beni di cui 
fapevano fe dover elfere ^deli dispehlatori 
Quindi, aggiugtie S. Onioltomo , i LucanrtjS 
rendeva i poveri degni del temporal nudrimeri^ 
to, e la limulina rendeva i ricchi degni dell 

s il * qual rende teftrmonianza 
e sì fatto u!o , altro non vi biafima che la 
vanità di coloro che facevano ollentazione del- 
la loro liberalità, e che con ciò toglievano 

alle lor carità il mento della umiltà e del di- 
iinterelTe . Cym wagnum egenti porrexennt , ^egji 




f 
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' idfce, lueelnant. Cum ad' Ag*pén voegverth$ ^ 
'pr^eco~ coirdttcitur (i)'.' ' ' ‘ 

* Ma S. Agoftino va anche, più * oltre 1 Egli 
^jfa r apologia delle Agape contro le beflemmie 
"dì Faufto il Manicheo^ il 
'a’ crlftiani 



^ «1 qual rimproverava 
d’ aver convertito i facrifizj degl* 
idohtri in feilini , e i loro ìdoli in martiri : 



Sairijìcia iorum vertljìis in Agapes ^ jdoìa iji 
niartyres y quo votis jìmiliius colicis: defahdorum" 
umiras vino placàtis et dapilnts’ de vita certa 
' mutajiis nihil (a) , Quèfte fon le parole di 
quello empio , arrecate da S. Agoftino^ il 
quale in tal guifa a tali Calunnie rifponde : 
Agapes nojìne pauperes pafcunt , Jiva frugiéus' , 
'Jìve carnièus • Pajcitar enim creatura Dei de crea" 
tura Dei , quie homi ri is dapièus congrua ejl'. Vos 
autem , . ingrati Creatori ^\et prò largii 'ejus 

éeneficiis facrilegas retribuente^ injurias y quoriiom 
plerumque in ,À^apibus ettam. càrnes pauperièvs 



" arogatitur , mijericordiam , Chrijìianorum Jiniltm 
dicitis Jacrijiciis Paganorutn (3). % 

*lf _ .Tl ’ .1 1 _ I . 1 • 



Paolino fa una eccellente def^rizion del 
feftino che il fenacor Pamniachio fece a’ pove- 
ri" di Roma nella Ghièlà di S. Pietro dopo 
Ma morte della sua moglie Paolina , Itgliuola di 
S. Paola Pqtronos animitum nofirai'um ^■pèu^^ 
fes , cosi gli dice, qui tota JR^m^’jfiipe'me'ritarity 
ittultj , tu dives in aula 'Apojioli congiregafil»:» 

C a Pai" 



(1) 5 . Hìeren* Efijh i8> f, 44. 

(s) S. Aug. Hi. 29 . tetrtr. Fauft. e. 4. 
(3) Jiiii. e. 29 * ' . 



I' 



- J 



, aciiized by Googk 



^ DISSERTAZIONE LXV, 

Ta Ichro equiJem tanti xtperis tui fpedaculo pa/dor'^ 
yidgr* enim mihl vidior tata illa^ raligiofa mi. 
ferande pUkis,, examina- , illos pietatis divifiée 
^lumnos tantls inflùere ptnipuj agninibus in ami 
pliJhmam glorio fi Petri bafiUcam ^ . ut tOT' 

ta f et intKa^ bafilicam ^et prò januis aprii et 
prò gradibus campi , . [pati* coardentur . Video 
tongregatos ita dijllnde per àccubitui ordinari 
ii projiuìs omnes Jaturari' cibU , ut ante oculos 
Evangélice benedidionis ubertas , eor'umque popu- 
loTum imago verjetur y quos . . . Chriflus exple- 
vit^ (ly i^gli adopera una buona .parte delia 
fua. lettera ad efaltare coteda azione: ed ip 
non pollo tc»tcencrmi tl’ arrecarne ancora alcu- 
ni altri luoghi . 'Quam Utum X?<o , poco .appref- 
fo egli dice , et Janóiis AngelU ejus . . , Jpe^ 
daculum ,/acer editor 'txhibebas . Quanto ipfum 
Apofto luna aitollebae gaudio y cutn .tqtam ejus ba ~ 
filicam denfis inopum coetibu^ Jìi'^aviJJei p . . . (a) 
Sacrai hojlias y et cafla libamina y ^cum acceptijjì- 
ma ipfìuS commerhorationt Deò deferens . . . in 
C»jus tabernaCulis verre jubilatio'nis hojlias immo- 
lajli y refUlens et' pafcens eos y qui benediéìiont 
ftitmeroja-iaudis hojìiam jacrijicarent Deo (s) . 

? L’^' autor de’ Gomentar) fopra Giobbe attri- 
buiti ad Origene , favella eziandio di quella 
nelle élèqaie de’^fedeli. Egli ci atcefì;^ 
quelle erano non folatnence fagrìhzi a 
- - ' ' " elpia- 



(i) S. tavlh. Epift. Il, tu lì, 73, ^ . 

<») n. ij. />. 74. 

(3) Ibid. n, 14. #.75. 
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‘dfj^iazione e di pace^per le aaime de’ trapafw- 
ti , ficcome S. Paolino lo atìerma\' 

_eonjugis àrilmam r sfeci fH manu , qa.e tui paupèj^ 
rìias erogàbantar (i'), ma che erano eziandi®^ 
fagrlfiz) di riconolcenza^ e legni della parte*' 
che prendevano i viventi alla libertà ed alla 
gio]a di^ Colóro , di coi aveva la morte > rotto 
i legami . DUm n^ilvitatìs nori celtbfii'ìtus , dice 
P. autore di cali Comentarj,, quiu-ìn (Perpetuo 
vivant hi qui moriantur . Celebra nà^ nim.'wn r«- 
ìigiojòs cum JiCef dotibus convocantey^ ^ fidttes unii 
eam clero iiivitantes eihuc egen'>i et piuptrès^ , 
fupillos et vliues Ja.turentes ; ut j\it fejìivit/ts^ 
nofira in memorUm requisii defunJìit jninabus ^ 
fiiaruin tnemoriain cetebrtxnus nobis autem 
eiatur in odorem /uavitutis in eon/pe^ìu eeterni 

Dei. ( 2 ) . * . - r'A .. 

’ Ma nulla v’ ha di, 'sì fante j" che gli uornini 
non rendan profanò . Fin dal nafciinento della 
Chiefa cominciò ad inìinuarli l’ abulo nelle 
Agape , fecondochè lo abbiamo > olfervato . Il 
Recato che per via della intemperanza entrò' 
nel mondo, p?r la (Iella via nella Chiefa en- 
trò., L’ avidità é la fenfualità corruppero cioc- 
ché aveano la pietà e la carità (^abilito . S. 
Orègorietm Nazianzo nella X. poefia contro 
i falfi Veicòvt oÉTerva, che coloro che erano 
per la 'lor carica obbligati a fare ' olTervare in 
tali conviti r ordine e la modelli a , e(lì" 
erano alcuna -volta gli 'autmtì deb dilutdiné^i 

G 3 tal- 

(i) JbiJi i ' 

(t) /ifiid Origtf. 0. p j0 Jpi, itiKk p f, goit 
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. DISSERTAZIONE LXV. 
talché un uomo dabbene non potelTe' pili rìfóL' 
verfi a crovarfì quivi pr e lente . v 



Non epulum natale aàiens cum plurlbus , 
quod ’ 



aut 



Funereum eji yel quod connubiale^ par 
tens 

Cangia' ego partim 'dente premam , partimque 
i, ' rapaci , ' 

Servorum turhte dtripienda dabo . 

Aì^ue.\domum fero repctam' ^ venterque fepul- 
eri , ' . . 

Et vino et dapibus languidus » ìhjìar erit . . 
Vitaìefqae fatar ‘potérq vix carpare flatus . 

Catnam aliam, cradus perfequar ipfe tarnen (i} • 



Quella avidità in perfone le quali do- 
«ean -tutti confortare alla temperanza , era 
uno inèlcufabil difordine . Il Concilio di 
Xaodiceà ebbe ragion di vietare a’ Gberici 
di non portar '' nulla nelle lor cale di ciò 
che nelle ' Agape foffe' llato loro' olferto . 
Quod non opottet eòs qui f aerati funt ordinis, vel 
clerieos.f vel laicos ,> ad^'Agapas’ vocatos , partes 
tollera , eo quod ignomìnia inuratur òrdini^facer- 
dotali (t). Io non ifcorgo, che a quello' Cano- 
ne li polla dare altro fenfo; e ciò lì può Ha- 
bilire ancor d’a'vvantaggio con quello che vieti 
difpoflo nel IL libro delle CoHituzioni apo. 
Itoìiche : /a eonv/vio quantum unicaique anuè 



tri* 



(i) 5 . Gfeg, Nazianz,' Carni, io. rem. s. p, 8 o. 

{%) laediif Con, Geue,' tm, i* p» 1502» / 
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trlialtur ^ ejas dupliim Diaconis in Chrifli reve- 
rentiitn eoneedatuf . Presóyteris vero^ <^nia ajjìdut 
circa /ermanem doCÌrin^e Uborant , dupla etiam 
portio aj/ignetur ^ in gratian 'Apofloloruni Domi- 
ni (i ). Coloro che aveanu quella doppia pane, 
non avendo un doppio ftornaco , faccan por- 
tare la feconda alle lor cale , overo eflì mede- 
fimi ne la portavano ; 'C quello è ciò che il 
Canone di Laodicea vieta con quelle parole : 
Non oportet ad'- Agapen vocatos partes tollere , 
Che fe fi dimandi che cofa voglian dire quelle 
altre parole , qui J aerati Junt ordini^ f vel cleri- 
cos , vel laicos; rilpondo elfer mio avyiso, che 
il Concilio intenda i monaci , cui nel XXlV. 
Canone aveva già unito a’ Gherici , vietando 
agli uni ed agli altri di andare alla bettola , 
vel exercitatoruin ordini^ . 

Quefto Concilio fece anche un altro pili 
utile ftabilimento intojno alle Agape; percioc- 
ché proibì, che quelle nella Chiela li faceffero, 
e che quivi s’ imbandilTer tavole . Q.W non 
oportet in locis dominicis vel in Ecclejiis , eas 
qa<e dicuntur Agapas facere ^ et in domo Dii co- 
meJere , et accubitus Jìernere (2) . Quello era il 
mezzo di torre gli abufi e l’indecenza ; e S, 
Paolino avrebbe avuto a grado che le allegrez- 
ze che i carnali criftiani avean rendutef del 
tutto carnali , fi follerò almeno fatte fuor dell» 
Chiefa . 

Quefto Santo favella de’ contadini e 4 i co- 

G 4 lor# 

^ j * 

(0 CtnfiUut. Apofitì, liè. t. e. * 

C«Hf, iMdit. G$0t 
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loro che erano atcorfi alia fella di S. Felice , 
c che paifa'van la notte nella gioja e nc’fettini, 
da cui reputavano, che veniife il Santo Mar- 
tire aliai pnorato . Egli da prima gli fcula per 
quanto può , e condanna la loro ignoranza , 
lènza biafimare il loro zelo e^la lor fede . Ma 
cangiando ad un tratto di fentimento , egli 
con affai forza contro sì fatto abulo fi fcaglia,- 
e fcuopre d’ una aoimirevol maniera rartitizìò 
del demonio , il qual cerca per via di quelli 
/• eccelli milchiati di fuperflizione e di cupidigia 
di ricompenlàrfi de’ mali che i' martiri gli lati 
^ tollerare . . ' . « 

I Cede faeratet 

iLimtnibus' Jerptne • non hac ihàle'ludus in 
^ aula > , " 

Debetuf , fed pana tibi .• Ludibria mìfeens , 
SappliciiSj iriimicef tuis . Idem tibi di/cors ' 

. . ^ Tormentìs uluìaSf atque inter pocula cantata 
' ■ Felicem metuiS f Fetieem‘/pernis inepte^ ' 

' Ebrlus infultas f reus oras ; et mifer ip/o 
JudUe' luxurias , , quo vindice pltdieris ar- 

' dens (0 • . ■ , 

.. •> 

S- Ambrogio non potendo ' togliere ciocché 
erafi infmuato di 'fuperflizione e d’ intemperan* 
za in quelli (^ontralTegni di- gioia anticamente 
crifllana e fprritùale , abolì tali conviti , che 
non . gran piu atti Eiorchè a nudrir la licenza 

(i) PaHii». dSafat, p, f, JJ7,. . ; , ,, v 
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*1* disordìpe , di cui abufavano i ^deboli', e 
.di cui' la pietà de’ forti non aveva 'meftieri . 
Viotti fanno ciocché S. Agoftino arreca’ della 
fua madre nel VI. libro delie lue confellìoni, 
e la docilità con che ella li fommilè in Milana 
ad ’ un divieto "cuii avrebbe potuto in Africa 
iténer 5Come inglufto Ella fi fece a^reffo in- 
ftruire df S. Ambrogio delle ragioni dì tàlr 
divieto , éd Hntefe ciò elfere' a fin di torre alle 
péifone intemperanti e fuperAiziofe ogni occa- 
lìon dì caduta; Nè alla occajìo/e ingurgiundi 
àìf retur >eòriò/ìs i ' et tjnìa il le fu^ parentali^ 
faperjiitlóni óentlliifin ejj'ent JhnilUtna (0 • ^ 
può olfervare' nel capo II. di quello libro , da 
cui quefté ■parole fon tratte , una utilìifima c 
curiofa deforizione i Io Ibn pago d* averla ^a^- 
cennata . ’ ' 

S. Agoltino imitò la fapietiàa e la precaur' 
zion di S., Ambrogio . Egli non elTendo ancora 
altro che Sacerdote , proccurò d’. indurre. Au- 
relio di Cartagine ad abolir 'nella fua Ghiéla 
, ciocché era llato già ‘abolito, ^ ficcome egli- af- 
ferma , neir Italia e in quali tutto ì* Occiden- 
te . H^c ft prima Africa-^ egli' dice «, tentaret 
auferre a ceteris' terris , imitathne digna ejje de- 
heret , Cum vera et per Itali£ maxi^am panem ^ 
et in aliis omnibus aut^prope Qmnibu^'<tranfmari- 
nis 'Eccltjìi^ y . . '* extindìk, atque deteta. fint y 
dubitamus qaomado pojfumus tantafn morum la-^ 

; bem% 

V . . - . • - - f 
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àem , vel propojito tam lato e xemploy emenJa- 
re (i) . Ma egli il pregò di ufare in tale oc- 
cafione piuttollo dolcezza che autorità, e più ■ 
torto efortazioni che minacce : Magis docendo 
quam jubendq ^ magli monendo quain minando, 
enim agendam eji , egli aggiugne , cum mul- ^ 
titudine ; Jeveritas autem exercenda efl in peccata, 
paucorum . Et fi quii min amar ^ cum dolore fiat, 
de Scripturis coqiminando vindiiìam futuram ; ne 
nos ipfi in nojirt potejìate , /ed Deus in noflro 
Jermone timeatur Ita prius movebuntur f pirite ~ 
les , vel fpiritalibus proximi^ quorum auéìoritats , 
et lenij/fmr.is quidem, fed injlantijjhnis admoiìitioni- 
bus , estera multitudo frangatur (2) . 

La Chiefa d’ Africa fece in effetti un Cano- 
ne per vietar le Agape . Quello è. il XXX. 
del 111. Concilio di' Cartagine , laddove però 
quel Concilio non fia uno ammartb di alcuni 
Canoni di quella Chiefa . Ut nulli Epifeopi , 
dice quel Canone , vel Clerici in Ecclefia con~ 
viventur , nifi forte tranfeuntes hofpitiorum necef~ 
filate illic refieiantur . Popoli etiam ab ejufmoy 
di conviviis j quaittum fieri potejì, prohibean- 
tur (3). 

S. Gregorio fu vie più indulgente . Nel ve- 
ro egli permife le Agape nelle dedicazioni 
delle Chiefe; ffccome appare dalla LUI. lettè- 
ra del 1. libro ; e dalla LXXVI. lettera del 

libro 



/ft 2f^. -11, », , v> - 

(i) Ibìd. ». 5. 

(3) Céne, Cnthag%^ ^ C^Uh'tenh A f, lift. 
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libro XI. è anche chiaro, che egli le perraife 
agl’ Inglefi dal Paganefimo nuovamente con- 
vcrtiti . Quia boves folent in facrificio djemonum 
muhos Decidere f debet his etian hae de re ali- ''' 
qua folemnitas immutari : ut die dedicationis , 
vel'nataHtiis fandorum martyrurti »... taberna- 
cala Jibi circa Ecclefias qu^ ex fanis commutata 
funi ^ de ramix arborum faciant , et reUgioJis eon^ ' 
vìviis folemniiatem celébrent (i^ • 

Finiamo con quella bella maflìma di S; Ago- 
llino , che è giuda del pari e favia . Allorachè 
poche perfone profittano d’ alcuna cofa , che 
è ad afiai altre una occafion di colpe , ficcome 
egli dice-, in multis patitur y in paucis ge- ^ 
mit {a) , ed allorachè tali colpe fono confide- 
revoli , ficcoraq eran quelle che commettevanfi 
nelle Agape ; non fi dee tal cofa per alcun 
tempo tollerare , fe non f a fin di doverla inte- 
ramente fradicare eji quod docemuSyegìì . 
dice, aliud quod Jujìinemus \ aliud quod pr^eip»“ 
re jubemur y aliud quod emendare pracipimut" , ^ 

ionec emendamus tolefare compellimur (3) . 







(i) 5. Greg. Magn, iià, ii. Spifi, jf» t§m, a» tijjf» 

(s) S._ jiug, Epìft. 22. ». 2. . 

(j) JiU iiK »e. r«Nf • Fmfk If, :r 
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Sopra il XII. Canone del Concilio 
* DI Gangres . Pùnsi ad_ esame l* 
origine dello istituto db* 
monaci , la 'su A PROPA^ ' 

. . ^ GAZ! ONE E ^LA SUA 

JRSTENSIONB , 

« V ■ 

I L Xri. Canone ^el Concilio di Gangres è 
il pili antico che della monaftica profeto- 
Xie favelli : Si quis virorum f oh eam qute 
matar pUtath exereitationein ) aiutar perihòlaa , 
hoc kfisamiÓìu pallila et vélàt im hoc jajìltiamr 
eonfUtaens ^ còndemnet tos qui cam pietate èirrit 
et alia communi folitaque vefie utuntuf <, anatHe~ 
ma fu (i) . E’ 'egli véro, che tali efpreflioni non 
' fembrano favorevoli nè all’ ifticuto nè all’ abi- 
to de’'monaqi . Tuttavia i Padri di quel Con- 
cilio non ne condannano altro che la fuperfii- 
zione e 1’ abufo ; ed apertininiamente spiegano 
il loro avvilo in uno fchiarimento che alla fi- 
ne de’ Canoni ita pofto . Hec Jcribimus , non 
€0$ ahfcindentes , qui in Dei Eccle/ia volane fe- 
tundum Scriptaras in eontinentia et pietate exer- 
Hri i ' fed edt - qui pnetextum exereitationù ai 
/ arr*- 

’Mfcff .■.■i-iiy .'i ■ — 

Cerne, Gaagreot, Cap. iti Cept. ten, 
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irrogtfitlam aJJ'umunt ,< adversuj eot qui Jim- 
pliciu's vivunS Je eff*rentes , et.préCter <Scripti- 
ras teclejiajlicosqae Canones , • novitAtts indie- 
iiint (i) . Dopo quedft neceifaria oiTervazicme', 
e’ ci rimane ad eiàmiaar 1’ origine , e la propa- 
gazion dello iliituto de* monaci . £ benché 
quelie due cofe , per quel, che se ne penfa , 
aifai note fieno ,, fperiam nondimeno, che le 
nofire ricerche non ne debbano efièr meno grt* 
dite . - - ' . / • ' ' 

, . r §. I. 

Della origina 0 della antichità dello ijiitut» 

' . de' monaci . 

Se 'la bontà e 1 pregio delle cofe dall» 
loro antichità necelfaria mente .dipendelfero ,• 
affai ben fatto mi parrebbe, che fi faoeffe per- 
venir 1’ origine del monachiamo , ficcome pa- 
recchi autori han fatto, fino ad Enos,>di cui 
U Scrittura afferma, che cooiin^ ad invocare 
il nome del Signore ; che non folamente d’- 
Elia e d’ Elifeo , la, cui vircu|jie fopravvanzò 
quella de’ migliori folttar] , fe ne. facefler veri 
monaci , ma eziandtcf di tutti i profeti che' 
lor difcepoli furono ; che 1’ affinenza ,>la ton^ 
tura e ,’l voto de’ Nazareni. , «’ la .^frugalità , 
il ritiramento, e la. temperanza de’^ Recabiti , 
fi teneffero ficcome tante pruove per mofirare, che ' 
"r ' per- 

'(>) f- 4»3* - ' . V -- - . ' 
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perfetti- monaci elfi folfero. Ma poiché egli 
non è nbCeiTario per efaltare , il Vangelo , che 
eflb (ia flato della legge piu antico ; del pari 
io reputo, che ' V iflituto de’ monaci non fìa 
men santo, comechè più antico del Vangelo 
non fìa . 

Nondimeno io non biafìmo nè gli sforzi 
di Acmenio nelle fue Ricerche moaa/fiehe ^ nè 
lo zelo di Nebridio di Mundelhein nelle fue 
Antichità. Son contentò di non.etfer del loro 
avvifò , e di dichiararmi -per quello d’Olfte- 
nio , il quale nella fua |»relazione del Codice 
delle Regole fofliene non poterli trovare nello 
antico teflarriento altro che onùire e leggieri 
abbozzi della vita , monadica: Figura, magis quam 
forma y pnefagia potias quatti exempUf'et qu^edatn 
guafi rudimenta gratìtt monachos facete exorditn~ 
tis (2) : Io veggo, che i più favj tra i Religic^ 
fìeno oggidì dello (lefTo avvifo , benché S. Gi- 
rolamo nella LIX. ' lettera , ’ Caifiano nel f uo 
I» libro degl’ inllituti de’ monafteri al capo II. 
e Sozomeno nel I. libro della ftoria ecclefìa- 
llica al capo XIL poffan favorire coloro che 
un contrario fei^imento hanno . 

In vero negar non fì piiò , che la vita di S. 
Giovanni , quella del Figliuolo di Dio e de* 
fuoi'Apoftoli e nei naKÌmento della Ghie^ 
quella de* fedeli di Gerufalemme , non fìeifo 
fiate il modello de’ Solitari* e de’ Cenobiti.. 
S. BafìUo nelle fue Goftkuzioni al capo XVlIl. 

S.Gi- 



( 1 ) Htljlemi Préfatt Ced. Regni» | 

' s' 

t' 

t . . I 
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S. Girolamo nel trattato degli autori eccle- 
iiaftici favellando di Filone , c nella lettera 
XVllI. alla vergine Eultochia, e Caiiìano nel 
luogo delle iftituzioai che già ho citato ^ e 
nella XVllI. Conferenza ne’ capìtoli V. e VI. 
meritano d’ elTere (òpra ciò creduti . D’ altra 
parte la cofa è evidente : perciocché egli è 
certo, che i più perfetti non han potuto più 
compiuti modelli proporli . ^ 

Ma la qucltione fi è di la pere in qual tem- 
po fieno quelli flati imitati da’ Solitari del de- 
ferto o del monaflero , che limo * i primi di- 
fcepoli che sì grandi efempj han feguito . Eu- 
lèbio ha opinato, che i Terapeuti, di cui Filo- 
ne riferi fce cose del tutto Ibrprendenti, fofTero 
crilliani . Egli il pruova con affai veriQmiglian- 
za nel 11. libro delia fua lioria ecclefiaflica 
al capo XVII. S. Girolamo ha tenuto dietro 
allo avvilo di lui in più d’ un luogo, e prin- 
cipalmente nel trattato degli uomini illultri , 
favellando di S. Marco e di Filone . Caffiano 
nel li. libro cUgl’ iftltuti de’ monafteri al ca- 
po V. fi è alle fteffe congetture attenuto . E 
quelli grandi uomini quafi a tutti lo han per- 
fuafo . Ma non fi è creduto fuHiciente il te- 
nere que* Terapeuti ficcome crilliani ; fi fon 
tenuti cziandioj ficcome veri monaci t e fa d.’ 
uopo confeffare, che fe in ciò fi è errato , pure 
affai Icufabile fia 1’ errore . 

In effetti Filone , di cui abbiamo tutto inte- 
ro il trattato de vita contemplativa^ dice, che i 
Terapeuti , vai quanto dire medici 0 fervi di 
Dio , iiccome quell’ autore Io fpiega , llavano 

fuori 



-t ?- 
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fuori delle città,* in facciole caie ed in C 9 nì> 
pagna .: Extra, mani* degunt in hortis ^ aat villU 
solitariis , amantes JoUtudinem , non hominum 
odio , Jed ' ad cavendos congrejfus cum dijjìmili- 
bui (i). Egli dice altresì, che clS erano in gran 
numero, in Egitto preffo al Iago Meride , dove 
la folitudine era meno interrotta , e 1’ aria 
piO tempetata; che non ^ mangiavano fuorché 
dopo il tramontar del fole, eifendovi anche molti 
che non. mangiavano fuorché ogni tre di', ed al- 
cuni eziandio cosi' alla contemplazione attaccati, 
che non la interrompevano altro che il fedo 
dì per prendere il lor nudrimento: ’Nec clbunn^ 
nec potum qulfqaam fumit ante folls occafum . 
ifonnulli ex his vix tertio quoque die famem fea- 
tiunt . . Nee defurit qui . . . perdurant du- 
ptum~ ejuf temporis , et vix fexto die degujlant cì~ 
bum necejfarium (s) . Oltracciò afferma, che elfi 
eran contenti di pane , di fate e d\ acqua 
e òhe era da loro come una delicatezza tenu- 
to, r unirvi dello ifsopu : Utuntur pane fimplì- 
ci i fai vicem fupplet obfonti . Qui delicatiores 
funi , hyjfopum prò condimento adjiciunt ; potum 
a fiuentis hauriunt (s)'; e che aveano certe fepa- 
t^é cellette per non elTer didoltl , ma tuttavia' ' 
affai vicine', per .non divenire felvaggi : Domid" 
cilia non contigua , ut in urbibus : ‘non enim td 
placet amantibui solitudinetn ; nec tamen longe 




' (i) Phii» de vit, emtemflat, f. 6^0, 
" ( 2 ) Itìd. f. Siz. ■ ' ' * 
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remòta^ quìa focietatem "diligunt (i) . Nonv^fi 
póìfon megl^() ‘defcrivere gli eremi dc’,SoIi- 

Ma ciotchè aggiugne Filone,, è anche {4ii 
particolare. Nel vero egli dice , ^ch^ ciarfcunO 
di que’ contemptativi av^ya nella fua cellecta 
un oratorio, erre era come un luogo sacrp de- 
ftinato unicamente ^aHa meditazione ed alla 
preghiera, e che veniva chiamato monaftero : 
Slnguli autem hahent’ facram adiculam quam cr<- 
H^stóv vocant , JiVe (iovarì^ptov ^ ubi folitarii fan- 
èie vite myjìtrils dàht òperam ( 2 } . Egli dice 
eziandio, che eflì avevano oltre a ciò un luogo 
destinato alle preg|iiere ed agli èfercizT puHtli- 
ci di- religione , in" cui fi raunavano ■'il fettimo 
dì della iettimana ; è che le donne venivan fè- 
parate* uomini per via d’ un ,ìpuro ddl’ 
altezza di tre braccia' ; .e finalmente che le 
dorine che stavan con eiTo' loro , facèvan profef- 
fione di continenza , e che alcune avean con* 
fervato la virginità : Anus pler.eque ‘fed virgi- 
ries y non coaéìe cajìltatis , Jitut" apud 0-recos 
quedam Jacrijicule , Jed /ponte continente s prà, 
amore fapientie (3).' Tutto ciò , tranne fdrfc; 
la fodietà e ’l mélcolamento delle vergini , a’ 
folicarj del cristianefimo ammirevolmente con- 
viene . 1 Giudei non avean mai praticato nul- 
la di fomigliante : nè .in apprèfib lo ban fatto. 

Tom X. - D Effi 

• N; 









'( 1 ) IbU. p. 6 fb, 
{*) ÌM. />. tfyi. 
(}) ÌHd. p. 695 . 
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Jblfi hin fempre avuto alienazione dalla virgi- 
nità ; e li dora a credere, che una sì force ap- 
plicazione alla virtù, ed una si prodigiolà asti- 
nenza pvMFan convenirle ad altri in fuori de’Crì- 
stiani’ del pruno ordine . • 

Tuttavia i più lavf. oggidì nè dubitano : e 
aHpr^he pongonfi ad efame tutte le circo- 
lianz'e.della vita di que’* terapeuti , ben lon- 
dato tal dubbio fi truova . i. Filone , che era 
d’ Alelfandria , e che , come egli ItelTq al prin- 
cipio della lua opera lo afterma , perfettamen- 
te gli conoiceva , niuna 'traccia di cristianelimo 
aveva in elfi olTer.vato . 2. Le loro affembl^ 
non fi facevano fuorché il l^abato ; e tuttavia 
dalla lettura degli Atti appare, che i primi 
Crisciani di GeruUlcmme olfervavano con albi 
più religipn la Domenica . 3. Filone afferma , 
che elfi diligentemente fi studiavano di fcopri- 
re i legreii della natura, che lotto le allego- 
xie della Scrittura fono nafcoli ; Quouìjn J'A 
apertis ver^is latere cre.iunt /tenta nature con- 
jeàìuris expl icari Ja probabilibus (l) . Nulla è 
più alieno dalla meditazion cristiana, e nulla 
e per contrario più conforme al genio de’ Giu- 
dei , grandi ammiratori della filolqfia e della 
tradizion de’ Rabbini ; Verfant/s enlm /aera vò- 
luti, ina , dice lo stesso autore, dant operam phì’ 
lofophie per manus accept.t a majoribus \^i) , Il 
che così poco a Cristiani conviene , quanto 
ciucche' 'questo autore in un altro luogo affer- 






( 1 ) tbid. p, 6^i, 

(2) ibid. 
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«V, che eflì erano assai attaccati a certe ^ri- 
voluzioni di numeri, hi numeros 'imprimis ob/^~ 
vant . 4. Efli avevano'- assai òpere "e trattati 
composti da’ primi autori- della loV' fetta; il 
cbe non può convenire a' Cristiani , la cui dot- 
trina era del tutto. nafQcnte :• prì- 

icorum commentarìosy'qùi hujus jeéÌ£ ftuéìores mal- 
ti monumenta i reliquerunt,' de allegoriis*'eJu/modi^y‘ 
ad quorum imitatiqnkm pojieri Je aeebmoiant 
laddove le Scritture del nuovo testamento non 
eranò ancora in atto , o ie ce n’- eranoMalcune , 
non erano ancora, per ,via- di comentarfv^ statè 
fchlari^e - 5* Terapeuti' nelle rler graii^ 
lolenrntà , per via di danze la fòro gioia attcr 
^^^^^tltk.l Choreas ducentes .moderatas varìis fle^ 
xibùs^ atqiii^^jiexibus ^2) . H che può à beni^ 

3 Giudei convenire, ma a niun patto, a’ Gri- 
stiani ; .niolto meno ancora il ballar con per fò- 
dil^erfo sesso , che è ciocche que’ Soli- 
tari facevano... Nel vero dopo ' aver ballato a 
parte tanto quanto le donneV, i due -cori 
per un trafporto di reli gipne^s’ univano ,; JPoJi- 
<piam uterque chorus feorfùij} expleverit fe' his 
deliciis f velut amore jtbrli divino unum' 'ehorUm 
fàciunt prMii/cuim y^velu.t in baeehana:iiétts 
dtp iv rats fiaxyeias (3) : termini chè rinterpetre 
oon,ha réhduto in latino,, e che non f^rebbè- 
tó a Griftiani onore , fe di lor li^ parlaflè > 

- 1 ^' ^ ^ ?- ■ ^ 



(1) ; 

( 2 ) Ibid, p. 6oi, 

(j) ìM- 
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ó. Egli appare, che tra eilì non v’ erano fchìa* 
vi , e che erti tenevan la fervicù come ingiulta: 
In minlfterlo non ut untar mj.ncipi.is , gaaadogui- 
dem J'crvicutein cum riJturj omnino pugnare aatu~ 
mant E tuttavia egli è ben noto, che uno 
degli avvifi^ di S. Paolo il più ordinario , era 
che ciafcuiio nel fuu (tato li riimncire , e che 
'gli Ichiavi nello ftato'lor fi teneffero , non 
lòlamente per timore , ma eziandio per un fen- 
timento di pietà . EfTendo così, io non ifeorgo 
come potrebbe a’ Crifìiani attribuirli ciocché 
Filone di que’ Terapèuti dice nel Trattato , 
^ Quod omnis prolms liber , vai quanto dire della 
libertà dell’ uomo dabbene : Dominationem da- 
mnant ut injujìam atque impiam , repugnantem 
jurt natura , qute omnes ex -equo genuit , educa-' 
vitque tamquam mater gennanos fratres (j) . Al* 
cune altre riflcllioni trapalTo : ma quelle fono 
le più atte a determinarci ; vie maggiormente 
lè lì confiderà, che quella dlfciplina de’ Giudei 
non fu fudi (lente le non fino alla dillruzion 
di Gerufalemme ed al malTacro di quelli della 
lor ‘nazione in Alelfcndria ed in tutto il terri- 
torio . Ella cadde infieme con elli , ed avrebbe 
dovuto per contrario raffermarli colla religion 
crilliana. 

•Nondimeno potrebbeli fare a tal fentimento 
alcuna reliltenza , le le opere che vengono at- 
tribuite à S. Dionigi r Areopagita , folTero ef- 
fetivamente di quel difcepolo di S. Paolo . Nel 

" . vero 

(») Und. t ^ ' 

(a) U, Txafi, emmit preht lìber ft, 6qu, 
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vero chlarillimamen^e egli favella de^’ monaci, 
cui pone nel primo grado di coloro che non 
fono della gerarchia . Saninus eoru/n omnium qui 
initrantur et perfiaiantur ardo , «ji fandìorum mo~ 
nacharùm , COSÌ egli dice nel VI. capo (1) . 
ApprefTo a ciò. egli defcrive le faqte cerimonie 
della veditura de’ monaci , e -fòpra ciafcuna 
d’ effe fa delle edificanti riflsflìoni . Ed In un 
plcciol numero di lettere che egli ha fcritte , 
le prime quattro Ibn dirizzate ai u.r monaco 
per nome llaio , e T ottava ad un altro per 
nome Demolì lo : /rw Ta/w ^^/jaTrejT)} 

StpccntuTtt . Poiché egli amava lo draordinario , 
quefta voce che aveva in Filone olferyata , pia- 
cevagli più che quella di ia , qvx ^ ùjv ^ odif*fVx"^- 
Ma tra coloro che hanno altyn conolcimen- 
to deir antichità , ^uafì più non fi dubita, che 
quelle opere che corjjparvero per la prima volta 
nel 533. nella conferenza de’ Cattolici co’ Se- 
veriani , fieno d’ un autóre del V. . fccolo , e 
che aveva anche prefo alcuna parte nel dùbbio 
degli Eutichiani , che chianvavanfi Èfitant.i . 
Nondimeno io non do come certe quelle due 
ultime cole : e Ibn contento d’ avvertir coloro 
che noi fapdfero , che il Padre Morino nella 
li. parte de facris vrdinxtionibus .ha chiariliima- 
mente mollraro , che S. Dionigi l’ Arcopagita 
non è punto 1’ autor degli ferirti che gli ven- 
gono attribuiti ; e che gran motivi v’ hanno per 
opinar, che un monaco , il quale aveva più ozio 

D 3 che 



(i) UioHjft, de hiersrch, c, 6, p, ijj. 
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che quel fanto Vefcovo,lo abbia voluto delle lue 
fatiche onorare . Quindi ben lungi che lopra 1’ 
autorità di Uh fi deliba credere effervi (Iati de’ 
monaci per 1’ abitò e per la tonlura diftinti in 
mezzo alle citta , nel tempo degli Aportoli , 
e folennèmente benedetti da’ Vefcovi nelle 
Ghiefè , dove' effi avevano un grado particolare 
dopo il clero e avanti i femplici fedeli ; per 
contrario fi combatte fqlidamente 1’ antichità 
•che egli fi attribuilce , con quella che egli ren- 
de air iftituto de’ monaci . 

Ma per non lafciare i men valenti conofci- 
tori nel dubbio', 'ecco ciocché a quello autore 
è fcappato 'nell’ ultimo capo della fua gerar- 
chia eccltfiaftica , dove trattavafi di giuftificar 
contro gl’ infedeli il battefimo degl’ infanti e 
le cerimonie da cui quello è accompagnato : 
Tametii hoc quoque de hac rt dici mas ( egli ave- 
va due altr’e 'ragioni arrecato ) quod divini no-, 
Jlri Fou'tijices ab antiqua traditione mijìice edo- 
(fìi f ‘ad nos' u/qae produxerunt (i). Con quefta 
efprtffione egli ^hiarafnente fi Icuopre . Lanfe- 
lio interpctre di lui ha fatto ciocché ha potu- 
to per rimediarvi , corrompendo con diverìè ag- 
giunte r originale : 'ma non vi è riufcito . 

^ Tuttavia pare ad affai perfone credibile , che 
anche nelle città vi foffero delle Congregazio- 
ni di monaci , le fo(fe vero, che al tempo di 
S. Ignazio v’ ebbero dé’ monafteri di vergini . 
Ma quell’ ultima cofa non fondafi altro che 

• fopra 



(i) tbià, c. j. f. 15 ». 
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dissertazione LXVJ. 
fbpra quelle parole ’di quel l^to martire 
lettera a’ Filippefi, /i/ùfo c<rtum bìrginuin, à'^ncìC' 
Xo(txi'TÒ'(TÌr^ixa (\y\ quali' pa- 

role non figniiic ano, che quelle .vergini, vivtife-' 
ro in comunità., e (òtto^una certa regola : deì^ 
pari che ciocchè^egli per le^ vedrr^'e agg'ugné , 
tJ TaV* rSv / et orJiaém "vUujrwn ° D' 

altra 'patere Convengono i (avj , che tal lctter<n 
^a fuppofta . ' ' \ ' ' 

In quella che è difetta’ a S. Policarpo ',’ è 
di. cui ho altrove ’giullifit^ato la linccrita i ’S^' 
Ignazio ^ chiariflìniamente favella" di 'perlune 
deir imo' e deir altro: lelTo' che f^ce'art i p>,jf«4- 
lioiie della ‘virginità : Si quis potejl ‘ in*cpjìitite' 
manere ad ihonorein ca^iii dorninicjg' S in hu nili- 
tate maneat .-*Si glorietur ^ periit ( . Teuullia- 

no indica con 'termini anche più elpreffi la pro- 
melia delle vergini e la loro rinunzia* al ma- 
trimonio, Il li Chrijìò^l egli* ♦dice , ì//t » 

traiiiifii ' carnetn tuam / . ^ Incedi fe(undum 
Jpottfi fui voluntatem (3).. £ S. Gipriaho .nella 
lettera LXU.> a Pomponio dello fleffo 'favel- 
la. Si ex fidi \ in un‘ luogo egli dice ,*> C/irt- 
Jl(y dicaOerunt , pudiche ^ et .eadte'Jìhe uÌJa ’fabul'it 
per/evereris (4) . A che egli aggiugne ; che ié 
elle fieno alla lor promelTa infedeli , commet- 
tano un adulterio , non mariti, fsd Chrijil adul-^ 

\ ’b ‘4 ' ' terit 

• ■ - k \ ' 

' I ». ■ - ~ ■ > '- ■ V ■ t,L, ... . . ■ 

(0 S. IgHat, Éf>iH. ad PhHipp. ». ij. />. ijy. 

(a) /</. Egifl. ad S, Pelycarpt n. y. g.' 4 ^, ■ 

T ertali, de velaKj,)Vìr7ìti. f, 

( 4 ) S, Cfgu Bgift. (a, g, lot. *- 
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tera (i). Ma aejgfi' ahtichi ‘ fa parola de!v 
la vita comuu delle vergini , «Ifel loro inftixuco 
e della lor dipendeifza da alcuna tra eiTe . £ 
^^■e S., Gl^piente prete AfelTandria chiama la 
# Vita delle perlbne che ^nel celibato vive'ano , 
una vita folitaria”, /*o’v»j/)>js /S/oj , fgli noa 
intende nè il ritiramento del monaftero , nè 
la folitudine del délertù ‘ ma lo, .{lato 4’ ^n 
uuhio disbrigato dàlie 'curè d’ Urla famiglia » 
e die vive lòlo. V. , 

Origine altresì ne’ fùoi libri contro Celio 
favella della Itraordinaria virtù d’ alcuni CtU 
ftiani j cui* egli chiama ^ perchè efecci- 

tavanfì nella pratica^ delle virtù le più eroiche 
e le più contrarie alle inclinazioni degli ' uo^ 
mìhi,. Ma tali Criftiani eran mifehiati cogli 
altri uoitlini ^ e ih mezzo a’ fedeli viveano 
ijccome dal V. libro appare . Vuoili awilàr lo 
ileifó del junto rhartire Vezio Kpagato , di 
cui nella' lettera de’ martiri di Lione ita detto» 
che aveva ' abbracciato pn genere di vita affai 
•àufter» ^\dijlnéìam ac Jevtram ■ vivendi rationem, 
injihuerat^ (^3) : .e’ d’ Alcibiade, il quale anche 
a’ ConteffOri con cui (lava imprigionato » parve 
Condur le cofé ^\V eccesso : Durum et /guaÙidam 
t’ivendi genus fedabatur nuHumque omnino ci- 
bum achnittens f ’ solo pane et' aqua ad id ufqua .■ 
temporis vtfei con/ueverat ( 4 ) ; e d’ Eracla il di- 

-v^feo- 

. ^ .. , - »-■ 

(1) iiid. p. IO}. ^ . 

(a) Sirom. Ub. i. et •}- ^ 

* (}•) Euitb, l\b. j. f, I» 

^4) r, j. . ^ 
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ftepolo d’ Origefie , e appreffo Vefcavod’ Alel- 
iandrìa il quale abbracciò la vita afeetica fenza 
chiuderfi in un-monaftero , e lènza andare al 
deferto . Phil^ophicée vitée , di lui dice Eufebio, 
ac di/ìrì(fiÌQtis cujufdam difciplinie documenta 
plurimu^apud' jpjuìtì ( Origenem ) praèuit\ wXe»- 
tììv <pi\o(To'(pov jit'ov xet»' d<r*^e<ifs àitdSet^iv ‘napct- 
f i ^ ' 

,i Ma Origine flesso in tal genere di vita tutti - i 
fuoi difcepoli fopravvanzò ; e gli efercizj della 
fua mortificazione e della fua j^nitenza davano 
ammirazione agli'fteffi infedeli filofofi . Egli 
era contento di quattro oboli al dì*. Egli cam^ 
minava a piè- nudi^ non bevea vino, una foia 
tònaca' avea , coricavafi fui duro luolo , jdigiu- 
liava ógni di ^ non dormiva che pochi momenti 
cui rubava alla carità del proffimiP all# 
leziòn delle fante krilture, e tutto il fuo tem- 
po alla fatica ed alla preghiera impiegava . 
Hujujmodi dìjdplina y dice'' Eufebio , et plana 
phìlo/ophica ratione vìvend> plutibus deinceps atitiis 
Irti perjeveravit . Ac diurno -quidtìn ttflipore 
gravijfimos cujusqvemodi exercitationuM . lakoj^s 
toìerabat : nodis varo maximam partirti divinarum 
Seripturarum JìÈdiis impendabat^‘ Sev^rìffun* quoad^ 
poterai philojojphix .ìegibrìis injìitìltisque /emetijifttm 

coerceas ( 2 ) Appreffo egli t arreca la ferie di 

sì fatti efercizj . ^ ‘ 

Ecco ciocche gli antichi intendevano per T 
afeetica e filofofica vita . ElB no® ponevan 

^ ,inen- 



s dissertazionk rxvr. 

mente ne a’ mona Iteri , nè agli eremi, nè alle- 
Anacoreti che ancor non erano 
fdihcatc . Solamente intendevano un genere di 
vita conforme alla, fubllme filofolìa del Vaii- 

fk crucifissa , difinteressata , 

laboriofa , ‘applicata unicamente alla viftù , o 
che altri ftelTe in mezzo al mondo , o che 
nei ritiramenco vìvesse . In tal guifa appunto 
il fanto martire Panfilo Sacerdote di Cefarea 
in Paleftin'a era alceta e filolofo . Piimphilarn 
vita et operibus vere philojophantem in » eadem 
Ecclefii viJiinuf Presbyterì honore decoratum 
dice Eufebio-nell’ ultimo capo del VII. libro 
della fua ftoria^ ecclefiaftica (i) . £ nel libro 
de’ martiri di Paleltina : Vir toto vitg Jue 

tempore in omni virtutis genere fpeéiitijftmus , feti 
fugam et c.ontemtum ferculi confideres^ ... feu ar- 
éìioris et philofophiae cujufdam vitie exercitationem: 
fiXoaro'fu no\tT£/a xai ao-jojTfj . Anche in 

tal guifa Pierio prete d’ AlefTandria era per la 
fua povertà e per la fua evangelica filolofìa 
illuftre . Spontanea paupertate et pkilo/ophicis 
discipliiiis.itla/iris f dice Eufebio nello {tesso 
luogo della fua ftoria ecclefiaftica che innanzi 
ho citato fs),. Di fomigliante maniera il fanto 
martire Edefio li rendente celebre per gli efer- ' 
ciz) d’ una filofofìca eftraordinaria vita . Pofli- 
vit^ rationem piane philo/ophicam^ dice lo flesso 
* ^ auto- 



fi ) id. Ut. 7. c. 32. 

(2 ) Id. de martyrib. Palajìm. e, ii, 
(3) àd. Ut. 7. e. 32. 
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autore, quam in pallio philofophica agfns perpetuo 
traduxerat (i) . Finalmente in tal „fenlo. Su 
Pietro Aplelam , che fu col martirio c«^' 
tonato in Cefarea fotte Mafliroiano , al ri- 
ferir d’Eufebio , era chiamato Pietro 1’ Afceta, 

niTpos,aàrx»)T>is (q) . 

‘ So nondimeno, che alcune perlone , che fono 
d’ erudizion fornite , prendano quel Santo per 
un vero religiofo . Ma temo , che tali perlòne 
non fieno fiate ingannate dalla interpetrazion 
di-^'Criitoforfono il quale alla voce. aVxjjTM* ‘ 
quefta gioia aggiugne ■; Idejl religio/us , vel 
monachili , vitam /ólitariarn et mediti^tioni cleditaar 
Jteutus : il che non iftà nell’ originale . .Terno 
di ^iù , che tali perfone non diftinguàno a 
baftaoza i tempi^^j.^e.che npn.dieno alla 'voce • 
«VjojT)j^ il figaificato cM ebbe appresscK ne*. 
Trattati di S. Bafilio , *di^.S.' Grifotiomp 
e de’ Padri- greci ch€^\gU.han fediti, E’ egli 
vero poterfi ripigliare , che Ja flfàiniera ^onde^ - 
Eulebio di quel ^ Santo • favella , ^chiamaìidolo - 
Pietro ' r Afteta , ' lèmbra indicare uno * 

di religipfo . Ma -«.tal congettura non ', è ' ben^ 
folida^ perciocché Origine della ile^a guifa fii‘ 
efprime nel V. libro contro Cell^ twv Ìvtììfxì^ 
à<ni>tT<àv . S. Cirillo di .Gerufalonme nella X*. 
iftruzìone chiama < Anna la profetessa às-xar/iiay. ’ 
e tal Voce in effetti maravigliofamente ben 'le • 
conviene., 11 popolo d’ Alessandria rie biedendp . 

S. Àttanafio - {^r- Velbovo ; lo appellava,, al 
3^ 0 j : riferir 

■ - ' . ' ' - ' - 'T'* , ■ :, ■■ ' • . 

(i) Id. de.martyrib, Paltfihh e. fA ‘ 

ibidt (• .!•» . ■ ,‘V- 

•' V 

• -V 
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riferir del Concilio d’ Alessandria degli anni 
339. tx AJcetis unuw , «va twv à^nvinùv ; e 
Luciano martire vien chiamato dall’ autore 
della Sinopfi attribuita a S. Attanafiu , magnus 
Asceta. . 

Arrecherei altresi ciocché dice 1’ autor delle 
Coftituzioni nel libro Vili, al capo XIII. fe 
folli perfuafo esser tale autore sì antico , come 
altri communemente il reputa . Ma son d’ 
avvifo , che dal ^uo tempo cominciavano ad 
esservi alcune comunità di Monaci , a coi egli 
dà grado appresso agli Ecclelialiicì . Pojl hoc , 
egli dice , Jumat et communicet Epifcopus , 
4 einde Presbyteri^ Diaconi , Subdiaconi^ Leéìores^ ‘ 
Cantores f et AJceta^ \ et in fetninis .Diaconijffx , 
“virgines et vidute y poftea pueri , tuncque omnis 
fopulus , Quell’ ordine non fu osservato 
fe non allorachè v’ ebbe diftinzione tra i 
femplici fedeli e i monaci , ed allorachè colto- 
ro ebbero delle congregazioni nelle città . Im- 
perocché allora elfi fecero un corpo a parte , 
col il Concilio di Laodicea appelh rdyp,a rùv 
«(7)c>jtww ordinem monachorum [ 2 ), ficcome abbiamo 
oliervato . Si può eziandio coniultare il XXX. 
Canone di quel Concilio . 

Ma per ifchiarir davvantaggio una materia , 
cui facil cofa è confondere , vuoili osservare i. 
che la voce dcrnììfis originalmente fignilìcava 
gli efercizi degli Atleti, con che eflì difponevanli 
e apparecchiavanfi al combattimento ; che i 

filo- 
fi) Cenflìiat, Ape/lel. lib. 8 . ij- 404 . 

(2} Laeiic, Gan, «4. Ctac, 1. isqz. 
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^lofoE , è principalmente coloro che alla morale 
a|lpllcavanfi , ^ come gli Stoici , ufaron tal voce ^ 
per indicar 1’ éfercizio d’ un uomo dabbene^ j 
il quale con una vita dura èd auftera, e colle 
rifleflìoni di Hlofofo (i apparecchiava a fofferir 
pazientemence tutti i maU che gli farebbero 
potuti avvenire. Quis eft^ ifle, filiy habitus, dice 
un ^dre al fup hgliuulo che ' cominciava a 
vìvere da filofofo', qute fordes ^ Adverfus far- 
àttt'am te ixerces\ frlgus'^ famem pateris ne quandi 
iteeidant^ (i) E ciòcche ‘Seneca fcrive al fu» 
amico -Lucilio fpiega aìfai bene tal cofa . 
Interponss^ aliquós 'dles Cpsì_ gli dice ^quibus 
contentus minimo ac vilijjhnn cibo , dura acque 
horfida vefie^ dicas cibi'. Hoc efl qaoi timebàtuìi 
In ip/d fecuritate animus ad diffieilia Je prapa- 
ret . , . Fiat nobis paupertas familiaris. Securius 
diyites erimus Ji fcitrimus quam non fit grave 
paupéres effe (2) . . ' 

1 Criftiani imitarono sì fatto linguaggio de* 
filofuti , da cui .alcuni tra efiì prefero anche L* 
abito. 11 motivo che indusse la maggior parte 
ad abbracciare un'a duriflìma vita , fu 4’ 
rccchiarfi àgi’ incomodi della prigione ' ed ''a* 
jfiipplizj^ di che erano ogni di minacciaci. S. 
Ireneò , overo colui che ha fcritto la (bona de* 
martiri di Lione, osserva che coltro che .non 
,eranfi efercitati in tal genere di: vita , furono 
dalla viltà de’ primi i^pplizj abbattuti . 
'‘'imparati et inexercitati ^ egli dice j nec fiemis 



( I ) yifeJ Quintilian^ . 
"(l) Sfifi, 18.. 
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a^/kuc erant viribui ai impetum tanti certamlnLs 
/ujìinendum f tuno^manifejìe patuerunt (i). Per- 
^ìò Tertulliano afferma, che la vita mortificata 

efercitata^ da’ travagli della penitenza , era 
come una pruova del martirio ; e che coloro 
che nel tempo della pace eranfi, trattati come 
doveano^ esser trattati nel tempo della perfecu- 
zione, poco i fupplizj temevano. Ut in carco- 
rem , egli dice nel Trattato de’ digiuni , talh 
introeat Chrijlianus , qua'lis inde prodiJJ'et 'non 
paenam illic pajfurus , /ed difciplinam ; nec Jceculi 
tormenta , fed fua officia (a). E in effetti Eufè- 
bio osserva , che il santo martire Appione , i 
cui tormenti , non . fi possono leggere fenza 
forprefa e lènza orrore, erafi come indurito a’ 
mali colla vita afeetica che avea menata , 
benché altro che venti anni non avesse. Cum 
arefiioris abjiinentite exercitatione fernet robora/fet^ 
così egli dice nel libro de’ martiri di Pale- 
ftina (3) . 

a. Uuolfi osservare avervi fempre avuto nella 
Chiefa sì fatte perfone d’ una Itraordinaria 
vita , che per applicarli unicamente alla virtù 
e per fortificarli contro tutte le tentazioni , 
viveano in uno univerlal diftaccamento di tutte 
le cofe , e ne’ fanti efercizj d’ un’ auftera 
pietà. Niun favio uomo ravvi fo che non ne 
convenga ; e la teffimonianza d’ Eufebio quali 

fola 

' ■ ' ■ ■■■■■II» 

(t) Ap«d Eufeb. iìb. y. Hiji. c. i, 

(i) Tertull, de jejun, c. 12. _ 

(j) Eufeb, de martyrib, Paltjì, e. 4. 
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loia è fufficientc . fam twn , egli favella del 
tèmpo degli Apoftoli y^EccUfiti duplici via vi- 
taque dijlinéìa fuit ^ quarum una excelfa fubli- 
miorque communi tvit^e ratfone y non nuptUs y non. 

Jpbqlem , non pojfejfiones non epes requirens aat ' ' 
curanSy totam /e /apra hamanayet vulgaria extea diC 
cultui admirabili , ctelejìi amore Jiimulante Deo 
conjecrata: cujus Jetfìatores , tanquam mortali vita 
perjunéìi y torpore borente' quiJem in terra y Jed 
anima per cogitafiones translata . in Ctglum y quaji 
quidam dii , reliquorum vitàm ab alto contemplan. 
tur y conffcrati scilicet omnium Domino - prò ho- 
minibus . . . Altera autem remijjior >et liumaniof 
efi coneedens jobrias 'tiuptias , . curamque familio! 

Oc. (i) . f ' ■ " 

3. Fa d’uopo oflervare y che tali eccellenti 
uomini che praticavano, i configli del Vangelo, 
erano o laici viventi in privato', b ecclefiadici 
applicati al lor mitii(tero>, a cui il tempo delle 
perlecuzioni non permetteva di vivere in. 
comunità , e cui la carità per li lorO'<^ fratelli * - 

riteneva nelle città , dalle Squali nDii> avefler 
potuto ufcire fenza abbandonare i deboli in 
preda d’ altrui , lenza tralcurar la ' fede "V ff 
lenza elporre la Cbiefa, alla violenza del fuoi' 
nemici . A che vuoili aggiugnere, che gli atitori > ’ 
de’ tre primi lecoli , in niun luogo .favellano 
nè de’ inonaReri del deferto , ne di que’ delle ' 
città. Gli Atti degli Apoftoli , Si Clertienic • 
nelle due fue lettere, S. Ignazio , S. Giuftino, ■ 

> :"JS.Ìèè- 

T !■ ■■ ■ ■* ■ ■ I ■ Il ^ * , ‘ 

^ l ' ^ . 

j) Eufok, libt it dtmnfirat, Svaagel. -.ic ■ 

t t ■ 
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S. Ireneo, S. Clemente d’ Aleffandria , At 
nagora , Origine , Minucio Felice , S. Giprian 
il Papa Cornelio , S. Dionigi d’ Aleffandr 
ed Eufebio , offervano .fopra ciò un profonc 
filenzio . Ma quello del Papa Cornelio è lop: 
tutto decifivo : perciocché egli nella lettera 
Fabio d’ Antiochia fa un efatto novero di tu 
ti coloro cui nudriva la Ghiefa ^ e di tutti 
differenti gradi , dall’ Epifcopato fino alle 
dove ed a’ poveri; e non vi mette ne g 
Afceti , nè i Monaci (i) . 

Tuttavia confefTo, che benché io non abbia pc 
tato ne’ tre primi fecòli fcoprir comunità r« 
ligiolè , nè nelle città, nè nel deferto , e bench 
né pure abbia ravvifato cellet^ d’ anacore 
nelle folitudini , pur non vorrei negare , eh 
fin dal 111. iècolo vi foffero alcuni deboli cc 
rainciamenti della folitaria vita , di cui 1 
perfecuzioni , e fopra tutto quella di Deci 
che fu orribile , poterono esser le occafioni 
Sozomeno alficura tale elTere ftato 1* avvifo d 
molte perfone del fuo tempo , comechè eg 
amaffe meglio riferirne 1’ origine a’ Terapeut 
Ala vero affirmant j-egVl dice, perjecationes^ qu 
“variis fublnde temporibus Ecchfiif acciderunt 
huìc philofophi^e occajionem pnebuìjfe . N aui qut 
niam fugientes Chrijiiani in ‘montibus foUtu 
Minibus ac fylvis commorabantur' , huic vivenc 
^<stioni paullatim aJTueverunt (a) . L»’ efcnapio ^ 



ylpud Eufeb, lib. Hift» o 43* 
) Sfizomcn lib, i« f* 12 . 
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S.Paoìo rarvacoreca è a, ttyici npto. S, Girolanjo, 
il quale ^legantèmenfe descrive il ridramejitd.di 
lui» dice che quello avvenne fotco la perlécu?,iòa 
dì:f^cioi vai quanto dire circa gli anni 2:8.; 
e che il luogo di quel fuo t;Uiramento. ^exa 
della bafla Tebaide , c che e(ts:ndo(i nafcolo 
ini una cafa di campagna , per non efporfì a’ 
fuppliai che iacevan. più apollati che martiri, , 
l’coprì, che il marito di Tua l'orella voleva di - 
nunziarlo a’ tnagiltrati per metterfi in‘poiref|b, 
del top avere , e che fu cuilretto , non avendo 
altro che quindici armi , d| cercare, k 
ficurtà, tra le tèlvagge belve d’ uh'^orric^ 
iblirudirte- : A-i' montium deferta confugìen,s y dwif., 
per/ecitìtionis fìne’n, ptiefiolaretar , neceJJuaterji, 
voluntdtvn t^rtìt , «f paulatljl^ » 

rurfufqae /uhjiftens y atque hoc ideiri. fepius 
tandem reperii faxeum monteia , ad cujus radiccrt 
kaud- procul erat grandis fptlwiju^ (t) . Allora 
non v’ erano, a niun patto tracce nel deferto ^ 
non cfcl lette- di folicarj ', non, monaci, ne /cuol^ 
per li giovani dilcepoli . ^ 

Così S. Girolamp., è contento di rlTalire da 
SL Antonio dna a S, Paolo . Ma nel principia 
della viti di qpell’ ulrirnp egli afferma non, 
poterli più oltre andare . ti poiché egli itv- 
qurtto luogòii efateametue fav<;lla. , egli e ne- 
cclfario di farvi alcuna attenzione ; Inter mui^ 
tos dubitatam eji y a quo potijjì num Mma- 

chorum eremu$ habitari eoepta ' fit . Qjùdain enìm^ 
Tawi.X. E altìus\ 



■' ■ f . 1 f ■ ■» I I.” " " > ‘ ‘ t 

(i) S. H/trea. in vim 3, Pau{. 
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DISSERTAZIONE LXVI. 
ó. Egli appare, che tra eilì non v’ erano fchli- 
vi e che efiì lenevan la fervitù come ingiulta: 

Jn mlnlflerio non utuntur m:incìpiis , quiin.doqui“ 
dem fervitutein cum naturi omnino pugnare autu- 
mant (i). E tuttavia 'egli è ben noto, che uno 
degli avvlh di S. Paolo il più ordinario , era . 
che ciafeunó nel fuo (tato (i riimnclfe , e che 
‘gli Ichiavi nello ftato'lor fi teneffero , non 
lòlamente per timore , ma eziandio per un fen- 
timento di pietà . EflTendo così, io non ifeorgo 
come potrebbe a’ Criftiani attribuirfi ciocché 
Filone di que’ Terapeuti dice nel Trattato , 
Quod^omnls probus liber , vai quanto dire della 
libertà dell’ uomo dabbene : pominationem da- 
mnant ut Injujiam atque impìam , repugnantem 
jurl natura y que omnes ex .equo genuit , educa. - 
vltque tamquam mater gertnanos fratres (:) . Al- 
cune altre riflcllioni trapalTo : ma quelle fono 
le più atte a determinarci ; vie maggiormente 
ft fi confiderà, che quella difciplina de Cjiudei 
non fu fufliftente le non fino alla dìftruzion 
di Gerufalemme ed al mafiapro di quelli della 
lor nazione in Aleffandria ed in tutto il terid- 
torio'. Ella cadde Infieme con elfi , ed avrebbe 
dovuto, per contrario raffermarli colla religion 

criftiana . i ^ • 

•Nondimeno potrebbefi fare a tal lentinnento 

alcuna reliltenza , fe le opere che vengono at- 
tribuite a S. Dionigi 1’ Areopagita , follerò ot- 
fetivamente di quel difcepolo di S. Paolo • Nel 



vero 



{>) 

(3) U, Txa.il. am»it frehs Ittnr f. 670. 



Di : . 



,.k 



DISSERTAZIONE LXVT. 53 

vero Chiarini inamente egli favella de monaci , 
cui pone nel primo grado di "coloro che non 
fono della gerarchia . Sumirids eorum omnium qup 
inithntur et perfìei'untur ordo , eji fanéìorum mo~ 
nachar'um , COSI egli dice nel VI. capo (j) . 
ApprefTo a ciò, egli defcrive le fapte cerimonie 
della vedrtura de’ monaci , e -fopra ciafcuna 
d’ e(Te fa delle edificanti rifleflioni Ed in un 
picciol numerò di lettere che' egh ha feritee , 
le prime quattro fon dirizzate ad u.ì- monaco^, 
per nome Claio , e ,1’ ottava ad un altro per 
nome Demotìlo r.-Tw Ta/uj ^epxneÙTiì 
BepciiTguTij . Poiché egli amava lo ftraordinario , 
quella voce che aveva io Fllotie olTeryata , pia- 
cevagli più che quella di o di 

Ma tra coloro che hanno alqjin conolcimen- 
to deir antichità , ^uali più non fi dubita, che 
quelle opere che comparvero perla prima volta 
nel 533* nella conferenza de’ Gaftolici co’ Se- 
veriani , fieno d’ un autóre del V. fccolo , e 
che aveva anche prefo alcuna parte nel dùbbio 
degli Eutichiani , che chiaroavanfi Èfitanti . v 
Nondimeno io non do come certe quelle due 
ultime cole : e Ibn contento d’ avvertir coloro 
che noi fapelTero , che il Padre Morino nell» 
II. parte de facris ordinatlonibus ha chiarillima- ' 
mente mollrato , che S. Dionigi l’ Arcopagita 
non è punto 1’ autor degli fentti che gli ven- 
gono attribuiti ; e che gran motivi v' hanno per . 
opinar, che un monaco , il quale aveva più ozio 

D 3 che 



(i) S, DÌ9H0S, de kitrarck, c, f. f, ijj. 
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che quel lauto Vefcovo,lo abbia voluto delle lue 
fatiche onorare -• Quindi ben lungi che lopra V 
autorità di lui, fi deliba credere efiervi (lati de' 
monaci per 1’ abito e per la tonl’ura diftinti in 
mezzo alle citta , nel tempo degli Apoftoli , 
e folennèmente benedetti da’ Vefcovi nelle 
Ghielè , dove' efiì avevano un grado particolare 
dopo il clero e avanti i femplici fedeli ; per 
contrario fi combatte folidamente 1’ antichità 
•che egli fi attribuilèè , con quella che egli ren- 
de all’ ìftituto de’ monaci . 

Ma per non lafciare i men valenti conolci- 
tòri nel dubbio%*ecco ciocché a quello autore 
è fcappato 'nell’ ultimo capo della Ijja gerar- 
chia ecclefiallica ,*dove trattavafi di giuftificar 
contro gl’ infedeli il battefimo degl’ infanti e 
le* cerimonie da cui quello è accompagnato : 
Tardetti hoc quoque de fiac rf dicìmus ( egli ave- 
va due altr'e ragioni arrecato ) quod divini no- 
Jlri Fornljices ab antiqua.’ traditione mijìlce edo- 
éìi ^ ad nos' ujque produxerunt (i) . Con quella 
efprtfiione egli chiaramente fi Icuopre . Lanl’e-' 
lio interpetre di lui ha fatto ciocché ha potu- 
to per rimediarvi , corrompendo con diverlc ag- 
giunte r originale : 'ma non vi é riufcito. 

^ Tuttavia pare ad affai perfone credibile , che 
anche nelle città vi folTero delle Congregazio- 
ni di monaci , le folTe vero, che al tempo di 
S. Ignazio v’ ebbero ’ dé’ monafteri di vergini . 
Ma quell’ ultima cofa non fondali altro che 



fopri quelle paròle m «quel Imjo inerti re nel7| 

lettera a’ Filippéfi, Jakuto c^um virginuin, ao-Trj}- 

XoitarTo cririì(ia ri»v^itxp^s\w-^(iy\ qualT par . 

role non figniHc ano, che quelle vergini ^ 

rq ir» comunità (btto^ una certa regola : del^ 

pari ch'e ciocché^egli per le ^ vederle’ agg'ugné , 

T(? rayiAx rSv , et orJiném "vlJujrwn ° D' , ‘ . 

altra 'parte Convengono i lavj ^ che tal lettera', t I 
f^ì fuppolta 

In quella che è difetta a S. Policarpo*,* e 
di. cui ho altrove giuliificpto la lìnccrica ^ 'S. ' 

Ignazio y chiariffiinamente favella*’ di ’peflune 
deir uno' e dell’ altro’ lelTo' che f.jceàri; pVufed- ■ . ; ■ 
fione della ‘virginità ; Si ìjuìs potejl ' in\c^jìitatt 
manere ad ihoAorem cainis dom'iiììex / in. hu nili- 

* • ^ * t. * 

tate nuneat .‘'Si glorietur ^ periit ( . Terujllia- ' 
no indica con'^termini anche più elpreffi la pro- 
meffa delle vergini e la loro rinunzia* al nra- 
Crimonio . Illi nupjijli Chrijiò‘\ e^i ‘#di.ce , illii 
tradidi/ii carnern tuam .'* . ' Incedi fecundum 
Jpotifi tui voluntatem (3) . E S. CipViatìo .nella 
lettera LXII.. a Pomponio dello fìt'lfo 'fjvtfl- ! 

la. Si ex jìdi \ in un‘ luogo -egli dice (T/irt- ' • 
ft(y dicaverunt , pudicte 'et.eadejine alla "fabula . 
per/evererft (4) . A che egli aggiugne ; che fèf '/ 
elle fieno alla lor promeffa infedeli , commec- , 
tano un adulterio , non mariti, fed Ch'rijll aJal-^ 

■' D ’ 4 ^erA 

' k ■ ■ ■' ' ■ • ' • 

(1) S. IgMat, Eftifl. ad Phtiìpp. ». ly. p. 12$, 

(a) J'I. Epift. ad 5 . Pelycarp. ». y. p, 4^, ■ ‘ 

X;,) T ertali, de veland.w'triìn. t, »tf. '■ 

(4) S, Cypr, Spijì, 4i, p. lot. . 







.Digitized by Google 




^ DISSÈRTAZI0NE'«1^^^ 

UT a (i ). Ma mun al^fì'ahti^ ' fa parola del* 
la vìia .comun delle vergini, dfel loro iiiftiiuco 
e della ior dipendenza da alcuna tra effe . E 
''fé S., Giumente prete d’’ Ateffandria chiama la 
«"vita dèlie per Ione che ^nel celibato viveiano , 
una vita folitaria , (io'vUpiis /SJos (a) , pgli ,noa 
intende nè^il ritira mento del monaftero , nè 
la folitudine del délertò i irià lo, affato ^ pn 
uuhno disbrigato dalle ‘curè d’ una famigliasi 
e dhe vive lòlo . ^ ^ 

Origine altresì ne’ fùoi libri contro Gelfo 
favella della Itraordmaria virtù d’ alcuni Ctù- 
ftiani , cui' egli chiama ^ perchè efecci- 

tavanii nella praticai delie virtù le più eroiche 
eie più contrarie alle inclinazioni degli 'uo. 
mihi,. Ma tali Griftiani eran mifehiati cogli 
altri uomini ^ e io mezzo a’ fedeli viveano 
ijccome dal V. libro appare . Vuolfi avvifar lo 
ileffó' del fantb rnartire Vezio Epagato , di 
cui nella^ lettera de’ martiri di Lione ita detto, 
che aveva * abbracciato un genere' di vita affai 
àuftero f'dijiridìatn ac jeveram ’ vivetidi rationem 
injlìtuerat^ (^3) : ,e’ d’ Alcibiade , il quale anche 
a’ ConfefftJri con- cui ftava imprigionato , parve 
Condur le cofé all’ eccesso : Durutn et /guallidaiu 
ifiven'di gepus fedtaéatur nuHumque omnino ei^ 
bum aàmittens , , ■' solo pane et' aqua ad id u/que/ 
temporis vtfei con/veverat (4) ; e d’ Brada il di- 

• -'‘S. ■ J .I. .- ' i-r-r- j t ,-'n , .'4:1*1 . l'M!'-, »■ *■ 



(1) Jhid. p. loj. 

(a) Strer». et 7 . 

■* (vi Euteb, Ub, j. f, l* 

(4) IHd* f. J. 
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ftepolo d’ Origene , e appreifo Vefcovo d’ Alel- 
l'andn'a il quale abbracciò la vita afeetica fenza 
chiuderli in un monaftero, e lènza andare al 
deierto . Philojophica vitte , di lui dice Eufebio, 
ac difìrldììoris cujufdam difeiplìnte documenta, 
plurima^ apud ipjuin ( Origenem ) prtcbuit\ 
tìiv <piKo(To'(pav fii'ov Hai' aVxtjVfws àito'Sei^iv ira/jjt- 
X" '' ( 0 ■ . . 

Ma Origine flesso in tal genere di vita tutti- i 
fuoi difcepoli fopravvanzò;e gli eferciz] della 
fua mortitìcazione e della lua penitenza davano 
ammirazione agli'fteffi infedeli filofofi . Egli 
era contento di quattro oboli al dì*. Egli cam- 
minava a piè nuai , non bevea vino , una fola 
tonaca.' avea , cotica vali fui duro luolo , digiu- 
nava ogni dì , non dormiva che pochi momenti 
cui rubava alla carità del prollimo ed alla 
lezion delie fante Icritture, e tutto il fuo tem- 
po alla fatica è.d alla preghiera impiegava . 
Hujujmodi dìjcìplina , dice' Eufebio , et plana 
phiìofophica ratione vivendo pluribus deineeps annis 
vti perjeveravh' . . . Ac diurno -quidem wnpore 
gravtjfimos cujusquemodi exereitationum , labores 
tolerabat : noéìis varo maxitAam partetti dìvinarum 
’Seripturarum JUdiis impendeiat,' feverijfume qtioad 
poterai philo/oj>hite .legibus injiitutisque Jemetìpfum 
eoercens (2) '. Appreso egli ‘ arreca la ferie "di 
sì fatti efercizj . ' • ‘ 

Ecco ciocché gli antichi intendevano per 1 * 
afeetica e filofofica vita . Eifi noti poneva» 

* .inen- 



( 1 ) idem Hb. 6,tap% }, 
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autore, quam In pallio phìlofophica agens ptrpetuo 
traduxerat (i) . Finalmente in tal „fenlo/^. 
Pietro Aplelam , che fu col martirio 
renato in Cefarea fotto M^roiano , al ri- 
ferir d’Eufebio , era chiamato Pietro T Afceta, 

tìlTjOOS.aÒTtJJTjìs (q). 

j So nondimeno, che '^alcune perlone , che fono 
d’ erudizion fornite , prendano quel Santo per 
un vero religiofo . Ma temo , che tali perfone 
non fieno fiate ingannate dalla interpetrazion 
di -1 Criitoforfono il quale alla voce. acr)ti<T«*’ ‘ 
quefia gioia aggiugne ■: Idejl reUgiio/us , vel 
monaehùs , vitam falitariam et rneditqtioni.deiUtam’ 
fteutus : il che non iftà nell’ originale . Temo 
di più , che tali perfone non difiingtiàno a 
baftanza i tempiv^.che non. dieno alla voce 
o’ffiojTilj il figmficato che ebbe , appressoit' ne’ - 
Trattati di S. Balilio ^+di^S.* Grifoftomp 
e dè’ Padri greci che^ gli hah fe^ti'i £’ egli 
vero potecfi ripigliare , che , la uUhiera 'onde - 
Eulebio di quel Santo favella , dhiarnaìidolo - 
Pietro ' r ' AJieta fembra indicare uno 
di relìgipfo . Manta! congettura non è 'ben' 
folida perciocché Origine della ,.fie&^a guifa fi 
cfprime nel V, libro contro Cello, rùv IviiìfKÌy 
àvKìfrwv . S. Cirillo di ,6erulaleBime nella X*. 

ifiruzione chiama Anna la profetessa à<rKi«T/3<ay. ’ 

e tal -Voce in., effetti maravigliofamente ben * le 
conviene.. Il popolo d’ Alessandria richiedendo 
S. Altana fio per Veftovo ^ lo appell ava , al 

^ ^ ^ riferir 

" " ' — 

(1) Id. de martyrib, Mejììn, e. ' 

( 2 ) iHd, (» 1 *, , , . \ ^ *•' 
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riferir del Concilio d’ Afessandriaì degli anm 
339. *x AJcetis unuw , «va rùv àvutìrùv : e 
Xuciano martire vieti chiamato dall’ autore 
della Sinopfi attribuita a S. Àttànaiio , magnus 
Asettd . ^ 

Arrechercà altresì ciocche dice 1’ autor, delle 
Coftituzioni nel .libro Vili, al capo XIII. fé 
fqllì perfuafo esser tale autore sì antico ^ come 
altri communemente ‘ il reputa . Ma son d’ 
avvifo , che dal Tuo tempo cominciavano ad 
es^rvi alcune comunità di Monaci , à cui egli 
dà grado appresso agli Eiccl^Iiafìici . Poji hoc , 
egli dict ■ f juinaf e( communicet Epifcopus ^ 
4tinde Prethyterif Diaconi , Subdiaconl^ LpàìoreSf 
Cantore^ f et AJc€Ì<x\.et in feminis , .Diaconi^* , 
’vìr^ines et vidute y poftea pueri-^ ^ tuncque ' ainnis 
jpopulpps fi)', 9 rdine npa^^fu osservato 

lè V ^ebbe diftidzione tra, .i 

Amplici fed^i.e i monaci, ed allorachè cofto- 
■a[,ò. ebbero d^e Congregazioni nelle città . ìm- 
perócohe bllora eifi fecero un corpo a parte , 
vCfti.il Concilio di Laòdicea appella rdypM t«v 
mffuìiTÙv 4rJinem monachorum f2),£ccotne abbiamo 
oifiervaco , Si può eziandio conlultare il XXX. 
Canone: di ^uel Concilio . 

Ma per ifchiarir davvantaggio una materia , 
coi facil colà è confondere , vuoili osservare 1. 
che^la -voce/«’Hn'v‘s originalmente fignificaya 
l^li eferci.z] degli Atleti, con che elfi difponevanfi 
> e appareccbiavanli ai combattimento i che i 

, ' filo* 

f<) Cttf 0 ìiwt, 8. c, 13. ■p. 404. 

' U) laeé^ S00,' «4. Ctac, tenp, 1. f,- 
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^lofoR f è priDcipalmentt (doloro che alla morale 
èfplicavanfi , ^ come gli Stoici, ufaron tal voce - 
per indicar V éfercizio d’ un uomo dabbene' , 
il quale con una vita dura ed auflera, e colle 
rifleflìoni di hlofofo (ì apparecchiava a fofferir 
pazientemente tutti i mali Che gli farebbero 
potuti avvenire. Quii tji /yie, fili^ habitus, dice 
un ^dre al fup figliuolo che ' cominciava a 
vivere , da filofofd, fordeì ^ Adverfus for~ 
ùttùnn te txerces’, frigus\ famem pateris ne fatnd» 
iueidant? (i) E ciòcche Seneca fcrive al fué 
amico Xucilio fpiega afiai bene tal cofa . 
lnf'èrpon*t^ ali^uós^ 'dies , cpsì_ gli dice ’^ 'quibus 
eontentus minimo ac vilijjhnti cibo ^ dura, ectqu» 
horrìda veflcf dicas libi: Hoc ejl qaod timebàtuti 
In ip/a' feeuritate animus ad difficili^ J» prtepa- 
ret . , . Fiat nobis paupertas famili/tris. Securius 
diyites erimus Ji fcierimus q'uam non Rt grava 
paupéref effe (o) . ' 

l 'Criftiani imitarono sì fatto linguaggio de* 
filofofi , da cui .alcuni itra effi prefero anche L* 
abito. Il motivo che indusse la maggior parte 
ad abbracciare un^ duriflìma vita , fu d' appa- 
fecchiarfi àgi* incomodi della prigione ed '‘a’ 
fiipplizi, di che erano ogni di minacciati. S. 
Ireneo , overo colui che ha fcritto la firoria de^ 
-piartiri di Lione, osserva che coirlo che .non 
/<i0|n(i efercitacr in tal genere di i vita , furono 
,^aalla 'viltà de* primi fupplizj abbattuti . Qpi 
imparati et inexefcitati , egli dice , nee firmii 



( I ) j4(ed Quinttlùm. . 
(z) Senét, Mfifi, i8«. 
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adhuc erant viribus ad impetum tanti certaminis 
JuJlinendum y tuno^manifejie patuerunt (i). Per- 
dio Tertulliano aff^erma, che la vita mortificata 
efercitata^ da’ travagli della penitenza , era 
come una pruova del martirio ; e che coloro 
che nel tempo della pace eranfi trattati come 
doveano esser trattati nel tempo della perlecu- 
zione, poco i fupplizj temevano. Ut in carce- 
rem , egli dice nel Trattato de’ digiuni , talis 
introeat Chrijìianus , qua'lis inde prodiJJ'et , 'non 
paenam HHc pajfurus , Jed dijciplinam ; ned Jceculi 
tormenta , fed fua officia (q) . E in effetti Eulè- 
bio osserva , che il santo martire Appione , i 
cui tormenti , non . fi possono leggere fenza 
lorprefa e lènza orrore, erafi come indurito a’ 
mali colla vita afeetica che avea menata , 
benché altro che venti anni non avesse. Cum 
aréìioris abfiinentite exercitatione fernet toborajfet^ 
così egli dice nel libro de’ martiri di Fale- 
ftjna (3) . 

2. Ùuolfi osservare avervi fempre avuto nella 
Chiefa sì fatte perfone d’ una Itraordinaria 
vita , che per applicarli unicamente alla virtù 
per fortificarli contro tutte le tentazioni , 
viveano in uno univerlal diltaccamento di tutte 
le cofe , e ne’ fanti efercizj d’ un’ auftera 
pietà . Niun lavio uomo ravvi fo che non ne 
convenga ; e la tetti monianza d’ Eufebio quali 

fola 

■ ■ ■ . I ■ 

(1) Eafeà. iit. 5, e. i, ' 

(i) Ter tuli, de jejun, c. 12, 

ij) ^nfeb. de mariyrib, PaUJf, e. 4 . ’ 
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io]a ,è fufficientc . fan twn , egli favella del 
degli Apoftoli , Ecclefìa duplici vi* vi- 
taqut' dijlinóì* fuit ^ qu*rum una excelfa Jubli- 
miofque communi tvitig ratfone ^ non nuptias ^ non 
Jpbglem , non pojjejjiones non opes requirens àut 
curanSj totain fe 'fupra humana^et vulgari* exten dit 
cultui admirabili , ctelejli amore Jìimulante Dso 
conjecriita: cujus '/edìatores , tanquam mortali vita 
ptffunéìi , torpore h^erente' quidem in terra , Jed 
anima per cogitationes tranciata in calum ^ <ju*ji 
quidam dii , reliquorum vitam ab alto contemplane 
tur f con/fcrati scilicet omnium Domino prò ho. 
minibus . . . Altera autem remi£ior -et Immanior 
efi coneedenS jobrias 'nuptias . . euramque familio! 

3. Fa d’uopo olfervare , che tali eccellenti 
uomini che praticavano, i configli del Van^lo, 
erano o laici viventi in privato', b ecclefiaiiìci 
applicati al lur mioiltero,, a cui il tempo delle 
periecuzìoni non permetteva di vivere in 
comunità , e cui la carità per li ioro« fratelli 
riteneva nelle città , dalle *^90314 noii' aveiTer 
potuto ufeire lenza abbandonare i deboli in 
preda d’ altrui , lenza trafeurar la - fede e 
lenza elporre la Cbiefa» alla violenza delTuoi' 
nemici . A che vuoili aggiugnere, che gli adtorif 
de’ tre primi lecoli , in niun luogo favelìà’no 
nè de’ monafteri del deferto , ne di que’ delle 
città. Gii Atti degli Apoftoli , S.’ Clemente 
nelle due fue lettere, S. Ignazio , $. Giuftiiio , 

— ^ ; — ..f 

t) Eufib, hb, I. itmttfirm. Svaagtl. a, -.Hi 






Digilized !)y ijOOgle 



- ^ 

64 DISSERTAZIONE LXVI. 

S. Ireneo , S. Clemente d’ Aleflandria , Ate- 
nagora , Origine , Minucio Felice , S. Cipriano, 
il Papa Cornelio , S. Dionigi d’ AltlTandria 
ed Eufebio , oflervano fopra ciò un profondo 
filenzio . Ma quello del Papa Cornelio è fopra 
tutto decifivo : perciocché egli nella lettera a 
Fabio d’ Antiochia fa un elatto novero di tut- 
ti coloro cui nudriva la Chiefa , e di tutti i 
differenti gradi , dall’ Epifcopato fino alle ve- 
dove ed a’ poveri ; e non vi mette nè gli 
Afceti , nè i Monaci (i) . 

Tuttavia confeifo, che benché io non abbia po- 
tuto ne’ tre primi fecoli fcoprir comunità re- 
ligiofè , nè nelle città, nè nel deferto , e benché 
né pure abbia ravvifato cellette d’ anacoreti 
nelle folitudini , pur non vorrei negare , che 
fin dal III. lecolo vi fofiero alcuni deboli co- 
minciamenti della folitaria vita , di cui le 
perfecuzioni , e fopra tutto quella di Decio 
che fu orribile , poterono esser le occafioni . 
Sozomeno afficura tale elTere fiato T avvifo di 
molte perfone del fuo tempo , comechè egli 
amafie meglio riferirne 1 ’ origine a’ Terapeuti. 
Alti vero affirmant y egli dice, perfecutioneSy quje 
variis fubinde temporibus Ecclefice accUerunt , 
huic philofophi^ occajionem prxbuijfe . Num yao- 
niam fugientes Chrijliani in ' montibus folitu' 

dinibus ac fylvis commorabantur , huic vh,endi 
rationi paulìatim ajfueverunt (a) . L’ efempio di 

S. Pao- 



li) yìfittJ Eufeb, lib, 6 . Hi fi, c, 43. 

{i) Stzimtn lib, i, (, 12, „ ^ i * 
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It.Paolo Tarvacoreta è a tufci noto. S, Girolanjo, * 
’ il quale ^legante in e afe descrive Ìl ridramcAcd.di 
Ibfi dice che quello avvenne fotco la perfecuz^a 
di Oecio , vai quanto dire circa gli anni 2:8.; j 
fi che il luogo, di quel fup j;Uiramento. exa 
della barta Tebaide , e che elTendoli nafcoio 
in una cafa di campagna ,, per non efporfì a* 
fuppliij che facevaa. più apoftati che mart^j. , 
Icoprì, che il marito di (ua forella voleva di - 
nunziarlo a’ magiltrati per inetterfi in^poffelto, 
del Top avere , e che fu coltretco , non avendo 
altro che quindici anni , dj cercare 
ficurtà tra le lèlvagge belve d’ un’ orria^ 
folitudine.; A'i' montium iieferu confa glen,s y 
ftrItcWtionVs fincn prie «tur , neceffìtitem, ia 
voluntatt^n. p<rti: , éfi paulatlji^ . f 

rurfufqtit Jubjifìens y atque hoc idein /.epius 
tindem reperii /axeum moiìUia , aJ cajus radiceli 
kiud- procul erat gfandis /ptlunju. (c) . Allora 
non v’ erano, a mun patto Tracce nel deferto ^ 
non cellette di folicari', non. inon^ci', nedcuolq.'' 
per li giovani dilcepoli . 

Così S. Qirolamp, è contento di rifalire da, 

S. Antonio dno a S, Paolo . Ma nel principio, 
della vita di qpeli’ ulrimp egli ai^erma non. 
poterli più oltre andare . 1^' poiché egli in^- 
qurtlo luogai efatcapetue fav<;.lla, , egli ' e . ne» 
celfariu di farvi alcuna attenzione ; Inter muli-, 
tos Jiepe dubitatam e/i y a quo potiffiuiuin Moiu- 
fhorutn eremuf hibitari ccepta ' fit . Qj/idam enì>n, 

ditius 



■ ■ II. m ■■ ■ 

(z) S. Httrt». in vim S, Panf. 
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imititi* r«p4t*nteSj A heAto Elia tt JoAnne fumfert 
f>rincifimTi . Qjiorutn tt ElUs plus nobis vìdetur 
fuilf* t gutm MotiAchas ; et fosnnes ante propht- 
$are corpijje quam netas fit . Alti autem , in 
^uém opinhnem vulgus enne conjentit , ajftrunt 
Antanium hujws propojìti eeput f ' quoJ ex parte 
Vtrum eji ( Non ertlm tam ipte ante oinnes futi , 
’quAm Ab ho omnium incitata funt fladU . Amithas 

vero et Macarlus difcipttli Antoni i etiam 

‘nane itffirmant Paulam . . . ptineipem iftius rei 
fuiffe (i) . In effetti c’ bifognava, che il dclèrto 
Bon luffe' fiato ancora abitato da’ Solitari > 
fjoichè un dì venne in penfiere a S. Antonio, 
al riferir di S-' Girolamo , che prima di lui 
niuno eravi entrato, e che tranne S. Paolo ( il 
^ual non era (lato nvai noto , nè mai aveva 
avuto difcepuli ) egli aveva ragion di penlarlo 
di tutti gli altri . 

Non e ^ià che avanti il ritira mento di S. 
y Antonio , il quale avvenne circa gli anni aòo, 
«ion vi fofTero già alcuni Solitari e alcune 
dilette , Nel vero nella vita di lui viene in- 
dicatp, ohe egli dopo aver lai'ciato tutti i Tuoi 
beni , procurò d’ imitatala condotta e gli efèr* 
erzj d’- un fanto vecchio che avea menato una 
Iblitaria vita hn dalla f'ua giovinezza . Erat 
..in vieino pago , dice S. Attanafio , fenex homo , 
fui a jttventute monajiieam egerat vitam (i) . L’ 

amor 



(i) ìbiJ. p, 69, I 

(z) S. Athmt, h atta dh Auteu, t«m. i.,part. a. ^ 

J» 
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tmor della tranquillità e il, diigadj del mondo 
aveano anche indotto alcune altre perlòne a 
vivere nel ritiramento , poiché S. Attanafio 
ofTerva , che il giovane Antonio ftudiava in 
cìafcuna d’ effe perfone la virtU che eragU par- 
ticolare : in qao "quifque eorum vir- 

t’jtis et exercitationis gtntre excellertt ; atqut 
hitjus Juavltdtena ^ illius ienitétem , aiù/s kui»é- 
nitatem cogitibit ; buie vigiiìas igenti , illi le- 
éìior.is ftudio adhibtbét anirrtum ; kujas perjtverén- - 
tiem y alias jejttnia' a kumi cubatianem miraba- 
tur (i). . ; 

Ma qoe* folitar) non eran punto entrati nel 
defèrto . Eflì eranfi arreftati ciascuno prelfo le 
lor picciole cafe di campagna ; e le- remote 
lolitudini non erano ancora nè popolate nè 
conolcìute . Nondum eniin dice lo «efTo Padre, 
tam frequentia trant in JEgypto man. \ (Uria 
nique ultus norat monachut ermù-n- ; Jeà 

quisquis [ibi ipfl vacare cuperet y is liaad'’ procnl 
Juo pago fefe Cxetcabot Jolus (-) . GosÌ TcommCÙì. 
da prima S. Antonio ; Fti/aurtt' ccepìt ip/e ia 
locls pago vicinis commorari ^3} È aJlorachè 
egli propofe al Solitario , di cui, .erair come 
fenduto il difcepolo , di abbandonar del? tutto 
la compagnia degli uoitiini , e di feppellirfi 
nel deferto , tjuel vecchio fi, (ca^d non fulaniente 
Ibpra la (ua età, ma eziandio filila novità dt 

E a quck 



(t) Ihid. m. 4. 

(2) tbiJ. «, 'ì, p, ■ 

(3) 
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quél gènere di vita che niuno aveva ancora 
téiiraro : Abnutntt ìll> y cwn ob tetJtem , twii 
quoJ iJ marìs no't tj)et , confejìnn A:Uonius ni 

jvontem conteiìj-'t (i)> . . , n 

La lolitudine dove egli fi ritirò, flava pofla 
al di là del Nilo nella bassa TcbaiJc . Cumjue 
transmeajjet y dice S. Attanafio (*) . Avendo 
trovato le ruine d’ un vecchio camello lopra 
una montagna , per venti anni vi fi rinthiti'>c . 
dopo il qual tempo ne ufeì . B allora fu che 
egli ebbe difcepoli a cui perniiti d’ edificare 
delle Cellette intorno alla Tua, Ita at , dite S. 
A.ttana(io , pluflfnt fieretìt inona/ìerìa . Nel vero 
la voce monajìtrlun nel fuo primo ufo non 
fignificava altro che il soggiorno d’ un uum, 
iolitatno. Cosi avcala intela l’ilone nel Tratta- 
to della vita contemplativa , dove egli tosi 
favella delle- cellette de’ Terapeuti : <Sln^uli 

habent Sacrai .cJiculai- y qur>^ monajìeria voca’H y 
ubi Joiitarii JanCi^^ vits myji^riìs dant ^3J- 

E poco appresso, favellando del loro ritira- 
mentore della elattezza con che elfi per lo 
fpazio di fei dì continui fi tenevano chiuh 
nelle loro cellette, di quella • elprelfione egli 
fi vale ; Per Jet dies Jeoiluiti quìfque in 
illis molo didii monajieriis philifjophantur , 
progrtJientes foras , imo ne projpicientes 
itm (4). 



Jais 

non 

qui- 



An- 



(1) ìhiJ, m . J«. f- Soy. 

( 2 ) IbìH. f». 12 . 

il) rhilo de 9it» UHiempUt. p. 

U) 
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Anche in tal fenfo S. Attanafio flesso ha 
preio quella voce nel principio della vita di* 
w). Antonio , allurachè dice , che avanti di 
quel Santo erano i monalten men frequenti itif 
Egitto: oCirw ^ova%f« Iniperocche 

è chiaro, che egli in tal luogo non favella al-; 
tro che delle cellette de’ Solitari che pri- 
vatamente viveano in campagna . £d una 
prova , che egli col nome di mona.jìtro niun 
altra cofa incendesse", fi è che nei capo 
XLVIII. afferma , che S. Antonio noiaco dal^ 
le vifite , fi rinchiufe nel fuo monallero 
colla rifoluzìone di non aprire a chi che fi 
fosse ; Cum 'fteedent igitur , fecumque 
cliquarnJitt nec ìfihinc tgr$di , nee apud Je quetif 
pian admittere (3) . E poco innanzi ; ìp/e vf 
ro more /olito fecedens intra monafteriam fuum , 
majore vicam afeetietm Jìuiia adiit ; *«y ìavroV 
«vayw/jwv iv tw eavroò fiovas^filu , inirstya rif* 

«(TttlJCWV (3) . 

Quella osservazione è di qualche importan- 
za . Perciocché i. ella ruina la pretensici^ dì 
coloro che fondanli folla teftimonianza di S. " 
^Attanafio , per mottrare,. che avanti di S. An- 
tonio vi avessero delle, congregazioni di mona- 
ci viventi in conrunirà cotnechè meno fre- 
quentl. Ella ci da ad intendere, che i So- 
litari , di cui S. Antonio fu il padre , non 
• ^ 3 ’ avef- 

■ ^ I 3^ , y 

* ' X ^ * 

fii) S. AtfiM, in Vita S. jinten, n» ?. #, nat. 

(t) ytu. *,''48, ,S’2. , 

(i) 83*. - '' àv , . . 

à '•* 
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aveffcro a niun patco caie comuni , ma che 
fossero fparfi nel vicino deferto m div eri’e Cel- 
lette. 3. Finalmente ella può valere a ralfcrma- 
#e una congettura , che già è alfai verìfimile , 
che i .Ccnobiti hen pofteriori a’ Solitari ; che 
i Santi , o perfeguitati , o annoiati del mondo, 
abbiano nella iolitudine cominciato a faticare 
per la loro falute *, che eilì non abbian da prima 
nè certe regole ne difcepoli avuto ; che S, 
Antonio abbia cui prodfgio della Tua peniterr^a 
e colla novità del luo ritiramento tirato a le 
imprima T ammirazione, pofeia la curiofità 
finalmente T imitazion di affai difcepoli , i 
quali a Ibmiglianza di lui furon solitari abitan- 
ti in cellette di quà e di là del Nilo ( liccome 
appare dal capo XI V. della vita di lui ) , ma 
focto uno ftelfo padre riuniti : il che poco 
tempo appreffo diede a molti monaci 1’ idea 
delie cale comuni . 



$. II. 



''DtlU propagaziifnt t dilli tfltnjion dillo IJÌltuto 

sdi^ monaci • 

Non oferei affermare , che il folitario Pa- 
lemone , che fu il maeftro di S. Pacomio nel- 
la vita- fpirituale , folfe (tato del numero de’ 
ditcepoli" di S. Antonio . Ma non (ì può dubi- 
tare , che egli non fofTè almeno dallo efempio 
^ vlui (tato (ondotco a ritjrarfi deferto , 

iatré 



A 
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intrg eremi Jeerttd Domino fervi ens (i) « &{fjCunè 
favella 1 ' autor della vita di lui ; u 
queRa era una cofa che avanti di «$. ì^ntonio 
non era a niun patto Hata tentata : ed e* lèni' 
hra, che il deferto di Jui , che era affai vi- 
cino alla baffa Tcbaide fofle già di cellette 
di Solitari pieno . Pt^rgt megis ed elìud mo- 
nafleriuin , dicea quel vecchio a S. Pacomio 
Cum rentisptr ihiJem contineatls operata dederis , 
tane ad me regredire {i) . ^ . 

S. Pacomio fj fifsò a Tabenqa,-che fi creda 
effere un'ifòla del IQìlo , affai ia dentro del^ 
alta Tebaide . Ma egli è falfo , che Tab<èn^ 
folle un’ ifola : e quella opinione 
altrimenti venuta- che da che fi è dlviia^'^ 
voce TolSevvtt<ros per farne due, ‘ra0iyvd vtfrot ^ . 
Sozomeno nel capo XIV. del , 111. libro della 
fua lloria , chiama i monaci di S. Pacomio • 
Tci0m<niÌTas. Galliano nel IV. libro degl’ iffituci 
de' monafieri al capo prìrno , appella la lor 
regola, Taàennenfotarum tegul^e ''Cosi , TUCt) 
gli antichi favellano; ed egli è pid verifimile, 
che Tabenna fieffe vicino a Tancirìd^ il di cut 
Vefcovo S. Aprione qra particolare amico di 
$. Pacomio . . i 

Egli ricevette dal cièlo una ‘ regola pèr il 
monaci di cui doveva effere il paqre : ed io 

^ervo lui effere il primo autore della ceno* 
pitica vita . Voluntas Dami'ni ejì^ così gli dice 
tia Angelo , ut ei pura mente d^ervìeas , mal* 

E 4 • . eira- 

« M i lll j i , 

(l) Apud Rpjvptid. f. 5*. 

' 1*1 . 
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titudlnem congreges monachorum (■ I ) . Q.ucfto 
comando eragli già flato fatto un’altra volta : 
e fin d’ allora egli aveva cominciato a fabbri- 
care per dare alloggio a coloro che a fe foflef 
venuti : Capii cum germano Juo habitaculam in 
i[uo manebattt , capacius redàert , et eedificlis am~ 
pliart (i) . Egli morì al principio del V. le- 
ccio , nel tempo che le contelè dell’ Origenismo 
erano già rifcaldare . 

' S. Ammone il fondatore de’ monafler) di 
Nitria , morì nel vero prima di S. Antonio , 
poiché quefto Santo vide V anima di lui con- j 
dotta dagli Angeli in cielo , Amunis in Nitrii , 
monachi animam , ficcome vien recato nella vita 
di S. Antonio (3). Ma pure egli affai tardi nel 
deferto fi ritirò , perciocché la lua moglie , a 
cui egli perfuafe di vivere nello flato di vir- 
ginità , non potè rjlblverfi fe non diciotto anni 
appreffo , a lèpararli del tutto da un sì fanto - ' 

. uòmo . E d’ altra parte è certo, che uno flretto 
legame era tra que’ dite Santi, e che non potè 
tal legame formarfi (e non perchè l’uno andò a 
rifitar V altro , cioè S. Ammone a S. Anto- 
nio . S, Attanafio nella vita di queflo fecondo, 
Evagrio e Palladio fanno un compendio della 
vita di S. Ammone. Effì in particolar riferi-:- 
fcono , che effendo egli coflretto a paffare il 
Lieo , ed avendo roffor di fpogliarfi, fu da un 



.fi) Ibid. e, ai, ^ 

(2) Ibid. e.' 15» 

(3) S. AtAi». in Vita $. Antan. n.Cn, toni. i. pari, i', 

# 4 ». 
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Angelo all’ altra riva portato . Quefto fkimo 
Lieo è un braccio del Nilo , eji fojf* magni 
Nili ( vai quanto dire del gran canale ) , 
dice Palladio (.): e il deferto di Nitria flava 
prelTo a’ luoghi vicini a quel fiume , donde 
traevaft il nitro . V’ han di coloro che preten- 
dono, che S. Frontone avelie già |x)polaio quel 
deferto tìn dal tempo dello Imperatore Anto- 
nino prima della metà del II. Iccoio , e che 
quivi co’ fuoi rcligioli in comune vivelTe . JMa 
Evagrio che era monaco di Nuria , dice che 
S. Ammone fu il primo che quivi fi terrnó : 

Initium habitationis inonajleriorum , ifutt in Nitri* 
junt^ futntum tradebant ab Ammone ( a). E Palladio ^ 

è dello ftelfo avvilo : IngreJJ'us ijl in interior* 
montis Nitrii, Nondum eniih tane illic erant 
frequenti* monalìeria f 3 ) • Quindi O gli Atti « ^ . 
di S. Frontone lon favolofi , come a me paio- 
no, o vi è crror nella data 

Avanti d’ ufeir dall’ Egitto , fa d’uopo dire 
alcuna parola de’ monaileri , o^ piuttoflo delle 
cellette del famofo deferto di Scizia . S. Ma- 
cario foprannominato J.’ Egizziano , fu il primo 
che lo abitò . Habitationem ScitLe Jolitudinis 
primut invenit , dice Cadìano ( 4 ) . Poco tempo 
«ppreffo vi fi llabilì S. Macario l’ Aleffandri- 
no. Ma amendue ebbero una ftretta lega con 
S. Antonio , di cui furono i difcepoli . Evagrio 



( 1 ) Pallsd. 8. t, 8, 

(x) Evagr. lib- i. c, xy* 

(3) Pallad. lib. 8. e. S’ 

(4) Gojtéif» C$*ft i 5 » r» 3* 
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io afferma dello Egizziano; Narnhant nobls 
quod in locis lllis duo Macarli , quafi duo cxU 
luminaria refuljìjfent j ex quibus unus JEgyptius 
gentt et dijcipulus beati Antonii fuit ^ alias Ale- 
xandrinus (i) . Non men chiaramente Palladio 
dello Alelfandrino lo afferma ( 2 ). Egli ci ac- 
teffa , che il primo era morto un anno prima 
che egli grugneffe alla Scizia , e che il fecondo 
era ancor vivo , • 

Dall* Egitto r iffituto de’ monaci , ficcome 
altra volta avean fatto gli Ebrei , pafsò nella 
Paleftina. Ma iiccome gli Ebrei eran fi fermati 
preffo ad Elina o fia al monte Sinai , così que’ 
deferti furono i primi ad effcr di folitarj 
riempiti . Si pretende altresì, che quelli ne fof-» 
ser già pieni, fin dal III, fecole, ed avantichè 
S. Antonio aveffe difcepoli . Ma 1’ Imperator 
Marciano nella lettera a’ monaci d’ Altlfan- 
dria , arrecata nella III. parte degli Atti del 
Concilio di Calctdunia , diffrugge tal conget- 
tura : perciocché quivi egli dice, che il monaco 
Teodofio Eutichiano , dopo aver meffo tutte 
le Chiefe di Paleftina in difordine , erali riti- 
rato ne’ monafferi del monte Sinai , i quali 
eran colonie de' monafferi d’ Egitto . In mon- 
tein Sina , domicìlium religionis , quo fandits 
viris aditus ejì , pervenit : in quo a vobis exor-' 

ta y cara Deo j ac digni quibus nos omnem hono^ 
um habeaiHus , Jita funi monajieria ( j) . E S. 
Nilo , 

(1) Evaar. Hi, 3. e, 28. 

(2) PaUad. tih, 8, «. 19. et 10. 

(3} Intgerat^ Marciane ael me»*(h* Alexsudr» 
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Kilo , uno de’ piu celebri lulicari di quella 
lanca moncagna , di cui aliai lettere abbiamo , 
afferma che S. Antonio folle il padre e 1 ' ifti> 
tutore de’ lolitarj Sinaiti : Antonius caput ^ 
coripkjus mjìtr (i^. 

li defèrto di Raita prelTo ad Elim , dal lato 
del mar rosso oppglto all’ Egitto , fu nello 
Hello tempo abitato . Esso era due fole gior- 
nate kmtano dal nioote Oreb , il qual iacea 
pane del monte Sinai . S. Giovanni Clitnaco , 
il qual dimorò in una folitudine del Sinai , 
dirizzò la fua opera chiamata allo Aba- 

te di Raita . Molti Solitari furono uccifr da* 
Sara^ini nelle cellette del monte Sinai , e mol- 
ti in Raita da’ Blenimiani , nel tempo che S. 
Pietro d’ Alessandria era Vefcovo* Il monaco 
Ammonio, il quale ferisse la .lioria di que* 
martiri data fuori dal Padre Combebs , chiama 
quel Veicovo col nome j;il fancilfimo : il che 
ha indotto molti autori a prenderlo per ò. 
Pietro d’ Alessandria martirizzato nel 31 r. Ma 
egli è certo doverG intendere Pietro fuccessoc 
di S. Attanafio , poiché Ammonio attefia , che 
i Saracini aveano abbracciato la religion cri- 
Hiana : il che non intervenne che fotto 1’ im- 
pero di Valente , ficcome G tlen da Sozome- 
no ('a) . D’ altra parte egli favella del luogo 
della rifurrezione del Figliuolo di Dio in Ge- 
rufalemme, ficcome di cofa che era in onore ^ 

e chi 



(1) S. NUtit liK I. agift, 234. /.>. 4« Kgtjl, é 9 t 

(2) jLìAì £• «. jS. 
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• che era già celebre per 1’ Analtafia che Co- 
ilantino vi avea fatta edificare . 

S. Ilarìone fu il primo che (labili la difci- 
plina e i fanti efercizj degli Anacoreti e de’ 
monaci nella Paleftina . Egli (lava predo alla 
città di Gaza ; ma (Indiando in Alelfandria , 
udì favellare della (iraordinaria vita di S. 
Antonio che era allora a(fai vecchio , e di 
(|uella de’ (uoi difcepoli . Egli lo andò a tro^ 
▼are nella folirudine , e due mefi preffo di lui 
dimorò . Appre(To e’ fì na(co(e in una folitudi- 
ne della Paleitina tra il mare e le paludi . Ma 
avendolo Iddio co’ miracoli renduto Celebre , 
molti andarono a fard difcepoli di ‘ lui ^ 
benché egli foffe ancor molto giovane . S. Gi- 
rolamo y che ci atteda tutto ciò nella vita di 
S. Ilarione , in efpredì termini atterma, che h- 
no allora nè la Siria nè la Pal&dina avpno 
à^uto nè monaci nè folitarj : Cereatim ai eum 
da Syria et Mgypto populi conflueifant , ita ut 
multi crederent in Chrijìum et fs monachos pro- 
Jitepentur . Needum enim tane monaderia erant 
in Pal/ejìina y nee quifquam monachum ante fan- 
£um Hilarionem in Sy>ia nooerat . Jlle fundator 
et eruditor hujus converfationis et (iudii in hai 
paavineia. primum fuit . Habebat Dominus Jejut 
in Mgypto Jenem Antonium habebat in Palee- 
Jlina Hilarionem funiorem (i). - -tw 

S. Girolamo era perfettamente inftruito' di 
equo ciò 'che rifguarda la Siria e la Paleitina . 

Egli 

(ij S. Hwen.in aita S. Hiiarieà. fart.z, f, "78,. 
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Egli erafì da prima ritirato nel defèrto della 
^iria appellato Calcide , e conofceva fino alla 
menoma grotta della Paleftina . Quindi , o egli 
è una favola ciocché fi dice di S. Eudoflìa , 
la qual fotferfe il martirio in Eliopoli della 
Fenicia prefTo al monte Libano, lòtto Traja- 
no , e dello Abate Germano che feccia entra- 
re in un monaftero di Vergini , di cui egli 
era il direttore , del'^ari che d’ una comuni- 
tà di feffanta religioli : EuJoxiam Germanus in. 
parthenonem Juo mouajìerio vicinum introduxìt , 
ficcome Ita detto nella vita di quella San- 
ta (1); overo , ficcome è assai probabile, fi é 
pofto fotto r impero di Trajano ciocche av- 
venne fotto quello di Giuliano T Apoftata . 

Incredibil cofa è quanto in appresso le fo- 
litudini d’ Oriente , e fopra tutto della Siria e 
della Mefopotamia fi nempilTer di fanti . Se 
ne polfono legger le azioni e le fopprcndenci 
aufterità nella Itpria religiola di Teodoreto . L’ 
Armenia , la Pcrfia , e i paefi anche più ri- 
moti , di monaci eziandio fi popolarono . S. 
Girolamo Icrivendo a S. Paolino , per doverlo 
determinare allo amor della folitudine , e per 
doverlo diftorre dal viaggio di Gerulalemme , 
ne fa un efattiffimo novero ; Antonius et cundu 
JEgypti et Mefopotami.r ^ Ponti ^ CappjJocir et 
Armeni.e examinj Monjchorum, non viderunt fero- 
fn'ymain , et pjtet illis al>r<iue hac urbe pjradi^^ 
jdìiu* (c) . 

Ri- 

(«) Apud Bolla» 'J. 1. Marrii e, a. 

It) S, Hleron. XjtiJl. 49. tcvt. 4. fari. p, 5^4, - 
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Ritornerò in Oriente , dopo aver fatto un 
giro in Occidente , dove il plrofeguimenco dèl- 
ie cofe mi chiama . S. Antonio quivi fu il 
padre dell’ iftituto de’ Solitari e de’ Cenobiti , 
liccome in Oriente lo era Itato . La vita di luì 
fcritta da S. Attanafio e tradotta da Evagrio , 
e ciocché quel Santo ne avea pubblicato allo- 
racchè fu coilretto di cercare in quelle con- 
trade un afilo, quivi i più freddi e i più ozio- 
fi rifcaldò . S. Girolamo da cui intendiamo tal 
circoftanza , dice che Marcella , una delle piu 
illuftri matrone Romane fu la prima che ab- 
bracciò quel genere di vira . Nulla eo tempore 
nobìllum feminarum * egli dice « noverar. 
propofìtum monachorum ; audebat propter rei 
jìovltaltm y ignomìnìo/wn , ut tane putàbatur ^ et 
vile in populis tìomen aj/'umere . Hre ab Alexan- 
drinis prlus facerdotibui , Fapa^jae Athanafio , 
et pojlea Vetro , qui per/e cut io nnn Arianar hofre- 
feoi declinantei , quaji ad tutijjhnum' con.mùnionis 
fu.c portum Romam confugerant ^ vitam beati An- 
tonit adliuc tane viventis monafierioru mqu e in 
Thebaide Pachimii , et vìrginum ae viduarum 
didicit difcìplinam . Nee erubuit profiteri , quod 
Chrijio piacere cognoveraz (i) • 

Nondimeno quelli principi furou debili e 
la pietà lungo tempo fu combattuta ; liccome 
congetturare fi può dalia maniera con che S. 
Girolamo fa parlare il popolo di Roma , ad 
occa.'ion di lànta Paola che erafi velata, ma che 

aveva 



II) U Kfift. ps.-p. 780; 
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DISSERTAZIONE LXVI. 
aveva atteftaco' una eftremo dolore della morte 
della fua tìgliuola Blefilla, la quale era lui punto 
di rinunziar del tutto al mondo . Cum de media 
pompe funéris te exerìiìiìem referrtn( , hoc inter fe 
populus mujfitabet : Notine illtid ejì qaoi Jeepius 
dicebemàs ì Doiet fiUem jejuniis interfedUm 
'fupd non vel de fecundo ejus matrimoaio tenue ~ 
tit nepotes , Quouf<lue genus dete.flebile monecko^ , 
rum non urbe ptUitur ^ non Upidiòus obruitur ^ 
non pr<eeipitet»r in fluéìus . Matronam mi/«rebi~ 
lem Jeduxerunt , qUje f quem monache ejje nolue- 
rit j hine probatar nulle 'gentiliam ita 

fuos un^uem Jlevtrlt filios . Ma finalmente 
la vergogna di quello ftaco fu in onore ed in 
gloria cangiata . Le nobili matrone col loro 
efempio rendettero la profeflìon reUgìofa a tut- 
ti venerabile : e in Roma accadde il contrario 
di ciocché in ogni altro luogo era avvenuto , 
elle le qualificate perlone incominciarono , <c 
il -popolo proléguì . Suburbanus ager dice S.. 
Girolamo a fama Principia , che fu la dilcepola 
e la compagna di Marcella , vobis prò mone-' 
fterio fuit , et ras eledum prg folitudine . Malto"-^ 
que ite vixijìis tempore , ut ex imitàtione ve~ 
Jflri y converfatione multarum y geuiere nat RomaiH 
feéiam ferofolymam . Crebre virginum moneJlerUy 
mdnachorum innumtrebilis muUitudo ; et prò fnt^ 
qWèntié Jervientium Dto , quod prius ignominijt 
fìlli^at y ejjet pojiea gloria (c) . 

Xe ilole del mare vicino all’ Italia riena- 

pirort 

' ■ Il •« ' I * "■>. ' 

(1) ij. Epi/i. tt. p. rp. 

( 2 ) 14. Epiji. f6. p. ifk ^ . 
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piron ben tolto di folicarj , e le più deferte 
furono le più ricercate , ficcome quelle che al 
ritiramenco ed al filenzio eran più atte . S. 
Girolamo commenda Fabiola d’ aver penetrato 
fino le più rimote folitudini , per dover quivi 
fjccorrere a’ (ervì di Dio . A^gujia mifericar- 
éliée ejas Roma fuit , COSÌ egli dice . Peragraòat 
ergo ìnfulas ... et reconJitos eurvorum littoru'U 
Jinus , la quihui monacharum con/iflunt ckori 
S. Agoltino ci attelta, che in JNIilano v’ era 
un monaltero prelTo alle mura della città , di 
cui S. Ambrogio era doppiamente il padre , e 
per le fpirituali fue cure , e per la fua carità . 
Krat rnonafìtrium }/L:iiolani , egli dice , plenun^ 
àoats fratriinis , extra urbis mietila , Jub A'ftbro/io 
nutritore ; et non naveramus • Ed e* ci dà 
luogo di penfare, che 1’ efcinpio di S. Antonio, 
la cui vita era allora aliai nota nell' Occidente, 
avelTe indotto que’ fanti ad imitare il luo d’v- 
ftaccamento e le lue aufterità . Ortus e(ì fermo 
de Antonio ^gyptia monacho^ cujui nonen excel» 
lenter clarebac apu.i fervos taos ; nos aatem uj<fue 
in ilUm horam latebat ( 5 } . 

Ma Eulèbio di .Vercelli aveva introdotto prima 
di S. Ambrogio l’ inftituto de’ Monaci nella 
fua Ghiefa : ed egli fu il primo che gli Ec- 
clefia Itici impieghi co’ travagli e colla pover- 
tà del monaltero congiunte - Non fe ne può 

du- 



(1) !d. Eptfl. 84. 

(#) y. Aug. Uh. 8. Confejf, e. •. i'j|. 
(•}) ibtd. M. 14. 
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dubitare "y laddove liefi con atcenzion letto 
ciocché S. Ambrogio (lesso fcrive alla Chiefa 
di Vercelli : In VercdUnJi EccUfìa duo puriter 
exìgi videntur ab Epifcopo y moaajierii continta- 
tla y et dìfcìplina EccUJiié . Hec enim priinus in’ 
Occidentìs partibus divèrfj inter fe Eufeblu^ fan- 
memorile donjunxit , ut et in civ^ute pojitu * 
ìnjlituta monachorum teneret y et Ecclefiam regs 
ret jejunii fobrietate (i) . Qiielto ^Padre attri- 
buifce la pazienza di S. iìufèbio ne’ fupplizì 
che gli avean fatto folferir gli Ariani», allo' 
ftudio Ché egli avea fatto di quella virtià n&’ 
penofi efercizj della monadica vita , i quali 
aveva a quelli dello Epifcopato congiunti : 
H^c patientia in fanéìo Eufebiò monafìerli coa^' 
,luit uju y et durioris objervationis conjuetudine 
haufit laborum tolerantiam . Namque h.ec duo in 
adtentiare Chrijiianorum devotione prtefiantlorx 
ejje quia ambigat , clericorum officia. , et mona- * 
chorum injlituta^ (9). ‘ 

S. Eulébio dalle provincie dell’ Oriente e 
deir Egitto , dove lunghidimo tempo era da- 
to , aveva arrecato tali regole d’ Una vita poco 
Ilota nell’ Occidente .• E S. Maffimo di Turino 
in un difcorfo recitato in lode di lui , che è 
il XV. tra i sermoni di S. Ambrogio , osserva 
che la difciplina che egli aveva dabilica nel 
clero della fua Chie(]} , era una iipitazion di 
quella de’ monaderi d’ Oriente . lllud qaam 
xdmirabile ejl y egli dice , 'quod in hac - fan(fìa 
Tom.X. , “ F • ‘ Er- 






i 
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Kcclefii eojien. monachos injlituit effe , 
CU’-icos ... ut Ji^ videres monajleriì le^ùlos - p 
iiì'iur Orientali^ propofiti fudicares (i) . ’ 

Quanto ali? tìollre Gallie , S. Attanailo 
èffendo itaco efiliato^ a Trewes ‘da Goftantino 
nel 536. quivi divulgò 'avantichè nell’ Itali» 
e la vita -di S; Antonio,, e T ardor d’ imitar- 
li ',; .Pacizl^no a S. Agoliino narrò che’, dando 
‘«^ rreves nella Corte .dello Imperatore , ed 
andato a paiTegglare con tre Ufficiali ne’ 
gV.'rdlni vicinò aUa città due ,d’ e( 7 I che eranli 
leparact , furon Condotti come per cafo' nelle 
capaime d’ alcuni ‘ S.)litarj ^ dove trovaron la 
vita di S.' A;tito'jio che era già tradott.i ; che 
la cùriolità' induUe uno 'di quegli Udìciali.- a 
leggerU, e -che eglv ne fu si tocco , che voi - 
gcnd'ofrdal lato. del fùo amico che- la-'lettur»; 
ne udiva , gli disse queite eccellenti pa.role, , dà 
,S. Àgoiiino 'arrecate ; Ci/;cf.f rei càu/e mlitamus^ 
Mjjorrte effe- pater.it Jpes .nojlte in pj,IitrÌ9 ^ qusm 
ut ugnici Impeiatoris Jìntus ? Et ibi jitli non 
i plr.nutnque pericuUs^ Et per quot perim 
citili pervenitur ad. granJias periculutn^ Et quan- 
do ijiud erit ^ yi-vieus, eutem Dei. fi voluero ^ , 

jS» (2) . QVeite parole .cui h grazia ac- 
compagnava , toccarono il cuor dello amica, 
già. incenerito . Amendue in quel luogo ferma ;> 




A fiid S, 4mÌ!r, Se'y». i». Apfend, tem. x. ». 4* 
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aifa» lenza prender congedo dalle lor mo- 
gli , e lenza potere elfcr dtltolti da* due altri » 
i' quali lafciarongli ~ ammirando la loro rifolp- 
; zione: Commendtvéruiit fe orationìéus eorum 
, J^rahentes cor in, terra^abierunt, in paUtium : 
li autem.uffigentts ■cor c*lo f ■ manferuat in cs- 
• -i' • ^ . - 

S. Nlartino aumentò iafinitamehtè. nelle Gal-, 
2ie il numero de’ monafteri . Dopo aver" viyuto 
in Milano iti una iblitudine , donde |u Caccia- 
ró da AulTenzio , lì ritirò in un’ ifolal ap>pella- 
tA G-allinarUf oggidì Ijolatto d* àlbung*^, don- 
de ufci < per andare incontro a S. llariò, il. v qual 
cornava del suo efilio a Poitiers nel 360', Qui- 
vi ^lì tenne dietro a quel gran Vefcovo e lì' 
ritirò in un ijnionaiiero vicina a quella città ; 
Ma elfendo. lla<o eletto -Vefcovo' di Tours, egli' 
fiélfb ne>edificò uno due miglia , dinante dalla 
j dove oggidì è quello ,di Marmoutier » 
Ipjt tx lignis CMUxttm fcllaUm^'habeéat ^ dice 
il fuo d(lcepol Severo nella vita di hxi . MaJ- 
tiqut ix fratribas in' mo 4 am ^-pUriqu* 

faxo ' faperjeéii ' cavxto ^ rtctptucaU Jibi 

fecerant . Difcipuli veto o^ogintt erant , quU ad ' 
exemplunt beati magi/iri injlituebaniur (2) \ (^in- 
di ben lungi che la dignità di lui. gli facelFe 
perdere alcuna parte del fUo attaccamento per 
la monaltica vita, egli, per contrario fi valfe 
dtl< fuo potere e della luz 'digaicà par doverla 
efténdece da per tutto. £ Sulpicio: Severo mel- 

’ Fa ’l» 
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CoflumI della Ghiefa , e di confonder la falla 
Continenza e la falsa virtù de’ Manichei , col 
paragone del loro orgoglio e del loro rilassa- 
mento colla umiltà e col 'diltaccamento di 
quegli ammirevoli uomini; ficcome nel XXXIV". 
capo fi può ravvifare. Egli volle eziandio imi- 
tare ih Africa ciocche aveva in Roma e in 
Milano oflervato ; fecondochè egli lo afferma 
nel XXXIII. capo : e volle fare apertamente 
vedere a que’ della fua nazione ciocché per 
via del folo comune romor conofcevano . Egli 
fteflo cominciò da una vita regolata e comune 
amici, eflendo ancor laico, ma lènza 
voti , ficcome Poflidio nel capo III. della * fua 
vita il narra . Appreflb ftabilì una comunità 
a Ecclefiaflici , dove non ricevette altro che 
coloro che eran sì diftaccati da tutto, fino a’ 
vendere i loro averi , o a rendergli comuni s 
Ego perfn‘ìionem , egli dice , de qui Dominu- 
locutus eji quando ait diviti adolefcenti , Vade , 
ifende. omnia qua habes . . , vehementer adaitia- 
. . . Et ad hoc propojìtum , quan~ 
tis pojjum viribus , alias exhortor , et in nomine 
Domini habeo confortes , quibus hoc per meurtt 
minijì'erium perfuafum cjl {t) . Si può leggere 
jopra ciò quello che egli dice nel fermone 
CGCLV. dove rende conto al fuo popolo di 
ciocché facevafì nei fuo .Seminario:, a cui da 
Pouidio vien dato nome di monafte'ro ; Fa~ 
éìus Presbyter , monajìerium intra Ecclejtam inox 
F 3 zn/?i- 
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injtituh (i), a cagion del ritiramento della 
rinunzia de’> beni temporali , che quivi • fi pra- 
ticavano . Finalmente egli ftabilì alcune comu- 
nità di veri religiofi al riferir dello ftelfo 
Poffidlo nell’ ultimo capo della vita di lui/: 
Clerum /officientìjìmum ^ et monajleria virorum at' 
jemìnarum , continentibus cuiH Juis prapofitit 
piena ^ Ecel^^e dimijit , • 

^ Poiché la narrazion della vita di S.^ Anto- 
nio era {tata 1’ ultimo colpo' di che Iddio 
«rafi ^valuto per toccare il cuore di quel grand' 
uomo ficcome egli fteflfo il narra ( 3 }, quindi 
non bifogna maravigliarfi , che egli abbia' fem^ 
fté confervato un tenero amòre . per la vita 
che menali ne’ monafteri , e che abbia facto £ 
.ftìoi sforzi per iflabilirlà nell' Africa ' , - feconr 
dochè ^gli lo àlferma nel Trattato della fati- 
ca de* Monaci : Propofitum veflrum tam ào~ 
num , tam fóndàm in Chrijìi nomìnt cupimus , 
^cut per ( aliai ferrasi Jic • per tota-m Africam 
pullulare' . Mz Ibrprendente cofa é , che i 
JDonaiilti , abbiano voluto' fargliene un delitto , 
c che abbiano voluto accufarlo di ciò che la 
fua gloria faceva ► Perrexit ore mal edito ^ diccr 
•quel Santo , in vHuperationem monajìeriorum i% 

^ .monachorum , arguens etia'rn me * ^uod hoc genfts 
■vitte a me fuerit injlitutum . Quod genus yité 
quale Jit ntjcìt , vel potius tota orbe notijjìmum 



( 1 ^ in vita S, Aug, t. $, 

>fi«) ìd. cJ ■}!. ' 

{\\ Confe(f. l,b. 8 . c. 7 . ' " t 

1^) C. Aug. de labor. Mendther. <.' •8, «. 
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mefeirt je fngit (i). Da’ fùoi Coment ar] -fcprà 
il falmo CXXXll. 'appare eziandio, che rDo-^ 
natifti infukando a’ Cattolici lor, djmandayató 
in qual luogo della Scrittura avefler tro'/ato o' 
1’ inltìtuzione o il nome di Monaci . Oft'enJir 
r# eliì dicevano, vti Jcrì^tum nomen^ Monacho- 
rum ( 2 ) : ed 'egli affai faviamenre offerva , cHc 
gli fcilmatici ‘feparati dalla' unità ”c dalia .cari- 
tà della Chiefa , aveano alcuna ragione di non 
poter iofferire un genere di vita , in cui da ca- 
rità forma di più perlone uno fleffo ^ fpirito 
ed uno ileffo ' cuore ; Marito infuìtant nomini 
aiiìtatis , ^ui Jt ab' uàìtate prtecUerunt 

Un fomigliante gloriofo rimprovero à S.'Bà- 
filio fi'facea : ma Cattolici eran^ coloro che' 
gliele facevano . Quel Santo nella lettera CCVìI.‘' 
al Clero di Keoc.cfarta in tal guifa "di 
delitld purgoflì;; ìncuUmur ' autem ^ qaoci'' etìj>n^ 
homines haheamus pietàtit eultorts\ qui ' nuntiwn' 
remiftrunt mando 'et omnibus^ fèrculi curis , y'Mjr 
Jpinis compà'rat Domina^ y verbuin ad fìvt'iunt 
randum pervenire non-Jintatibai . . 
tota mta vita ,tnercarer-^ ut mea. r{! un he i- 
èia y habererfique apud me viros ^ f 

ffadc pietatìs exercitatiortem proffenijs ’Nunc 
mutem'in JEgppto quidem àudio' lalem jjff 
rU/n 'viitutem ; ac fo'rt'b^’e nonnùtli 'et in Pji^/ii' 
ni> avangelicatn v'itam ’exeolunt P Audio rurjus 

■ ■ ' ■ F. -4; . 



ali- 



(i) là, tib. coatra'KpiJl. PeiiJ. r. 4«. w. 4S» 
(a) là. Ut Pjei. ija. ». é. * 
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aliquos et in Me/opotamla perfe^os-ac keatQS vi-^ i 
ros . Nos autem pueri fumus Jìquìdem cum per '-- f. ^ 
fedis cotnparemur . Quod fi et mulieres èvange-\, j 
licum vivendt getìus ‘profitentur^ f ,'virginitatent 
pr^eferentes nuptits , petaUntiam carnis redigehtes^. 
in fervituiem f et in luéìu ilj^9 degente^ qui [J 

tiis prtedicatur ; hejtte junt ob propofitum fuum 
ubicumque fuerint térrarutn .. Apud ,nos autem 
hxc parva et exilia junt , ac hominum adhuc, eie - . 4 ] 
menta dlfcenttum ^ quique introdueuntur ad ' pie- 
tà! em ( I ) . , j 

Non vi ha luogo nelle opere di S. Baglio j 
jdù atto a -farci' ravvifafe quanto' la fua pietà 
folfe illuminata, efatta la fua virtù la .lua 
umiltà 'profonda . Non niego, che egli non ab- 
bia proccurato di ftabilir nel Ponto alcuna co- 
la di fomigliante alla vita de’ Solitari d’ Egic- j 
to ma egli reputa non aver potuto. .altro che 
imperfettilliihatnente imitarla . ' - 

Ma fa d’ uopo efaminaré con alquanto piu 
'di diligenza T origine dello ittituto de’ mona- 
ci' nel Ponto e nella Cappadocia . S. Bafilio 
ftelTb ci attefta, che effendo annojato de’ primi 
fperi menti del foro , ed elTendo infallidito del 
mondo , fece un viaggio in Egitto e nella. Si- 
ria ^ dove offervò ciocché diihcil. cofa era a 
credefe quando ollervato non fi,fo(Te ; intendo, 
dire gli efercizi de’ folitarj e la loro enfatica- , 
bile applicazione àlia virtù.. Ac' multos quìdem^ 
egli dice' nella lettera CGXXllI. ad Eudazio 
, ‘ . . . - ' di 

.J " — i-.»*—- ..I ■ 

<i) S. Baftl, Ef 'tjl. ìo-]» V. I. tm. 2 /s JiQ. 1 
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di Sebafte , da cui egli era ftato*‘‘>h§ioftiffima- 
^ mente calunniato, inveni AUxanJriy^ multos.^ 
ttixm in reliqua Mgypto et in Pitì,tjiina , srfiof 
et in Ceelesyria ac Mefopotartiia'\< quorum mirahir^ 
aé^inentiam in viòla , mirabar tolerantiam bt 
^ laboribas y fiupebam ad cohjlanttam in precibuSf^ 
quomodo fomnutn fu per areni y naturali nulla ne- 
ceffitate infraòìt ; quomodo excelfam fcmper ^ 'et 
ìndomitam animi fententiam [ervantes , in fame 
et in Jiti y /rigore et nuditate . . . tamquam 
t in aliena carni viùentes y reipfa ojlenderenù quid 
Jit in -hac vita peregfinari y et quid civitatem idi, 
ctelo habere (i ) . 

Tal villa dello anche più S. BafiHo a do- 
vere abbracciai: quel genere di. Vita . Fin da 
che egli ritornò-, li unì ftrettainente a pedone 
che' già pre'lTo a Cefarea il profelTavariò Dal 
p,rdgreflb appare , che quelli eran difcepvjll d* 
Euliazio , la cui riputazione io materia di 
dottrina non era si pura che in materia di 
morale^ . Ma SJ Bali! io opinava , chV quelle 
fqlTer calunnie ; Nec de doginatibas aecn f.nionem 
admittebam (2) . Quindi negar^ non li può, che 
lo flato monallico non' folte prima di- S. > Ba- 
filto (lato introdotto nel Ponto : ina il fu -pce 
xuez^o d’ un eretico . Nondimeno fcmbra,. che 
nella diocefi' di Nazianzo vi folTer de’ Monaci 



^ interamente ortodolfi , ch< fi feparàfono da- 
\ Gregorio Vefcovo di quella città , pofcìachè 
. egli ebbe per lemplicità lotcofcritto alla epp* 

I ' • . . fetlpara 

~ < « i ■ ' — - , ■ — ' — 

I (i) Id, EpìJÌ. 225. ». 2. p, 337, . i 

t ^ (1) tbld* n. 3. p. Hit. 

1 ■■ ■ * ■ 
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^ DISSERTAZIONE LXVI. 

leflìon di fede di Riniini , e i quali per le 
cure di Gregorio figliuol di lui nella lua co- 
niunion rientrarono , dopoché egli ebbe la fu» 
lolcrizion ritrattato, ^oi abbiamo il difcorlò^ 
che egli lopta tal luggetto recitò , e che 
è il XXil. reconciliàtion» ìdonuchontm 

*Tti' TM* tvfc'ffii Twy |t*ova^ovTi»)v (l)« 

Ma tranne un piccolo numero di Solitari 
tutti gli altri furono i difcepoli del gran £afì> 
lio*. S. Gregorio di Nazianzo nello elogio di 
lui afferma , che durante il di lui ritiramento 
cagionato dalla gelofia d’ Euftbio fuo Ve» 
feovo , egli governò i monafteri che fìavano' 
nel Ponto l Noiljcum hinc in Pontum profugit ^ 
ae pìetatìs gyinnpjia , qu* ìllie erant , modera- 
tur (a) . Egli il loda d’ aver dato fante leggi 
a’ Solitari ed alle vergini confeciate ai Signo-, 
re ; Virglnum carandamm JluJium , monafticorum 
legum infìitutlones partìin Jcrlpto , panini voc,c 
tradita (3) . E ciocché egli più ammira in lui^ 
fi è la fàvia unione che egli ayca fatta di due 
generi di vita che fembravano incompatibili, 
ciò fono la viià lolitaria e la vita cenobitica 
Prteclare ea Infer Je licoiiciiiavìt ac permiscuit 
pietatis niitiirurn gymnajia et monajleiia extruens ^ 
non tamen longo intervallo ab ii^ qui in Joda- 
litio v'iVunt , remota (^4) . Tlltt» ciÒ moflra, che 
egli crai! e(trcinaii;ciuc applicato ad eftendere 




(1) -S. G<’r/r. Sa-ùitnz. Or.u. I z. tom. 1. />. 1^0. 
{;) ///. Orai, f- 

(?) ^ . 

Ùf f. }Sf, ’> • 

i ' . . ... 
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DISSERTAZIÓNE LXVI. f V 

ed a perfezionar 1’ infìjrutò de’ monaci neli* 
Afta . Lé fae .Cofiiftìzioni , 'le' fue regole 
grandi, e le'fue regole compendiate ne Iona 
ona più luminola pfuova . La "l’uà lettera' 
CCXXyi. vien diretta a Monaci , che ’ cran 
lenza dubbio del luo inttituto': e nella lettera 
CCXXIII» egli favella della vil/ta che ih al"" . 
Clini monafteri faceva : Cum fratium contuhtrnia 
invi/erem , unaqué cutlt iliis in precationibus" ff- 
nodarem > ‘* 

S. Gregorio di'Naziarizo era' flato il com- 
pagno di S. Bafilio nella folitùdine . ’Effehdo 
fiato cofìretro di’ritornare in cala di luo pa-' 
drè , gli krilfe lina tcherilBnia ' lettera d'ov« 
in quelli termini gli' lavellt) ; > Qu/i pjaìmodìctt 

et vìgilias debiti Quìs fratreifi eorutn . 

dii » te (fficlebantur , et in' altuw evehebantur y 
eoncordìam^ Q^uis ad virtutem incitationem , quatu 
jeriptis legibu's.^ ac regttUs o'iffirmavlmùs ? • 
j4ut , vt minora dì e am quìs dturnas opetum vi* . 
cès et. labores^ Quis lignorun comportdtiones et 
iapidleinas ^ Quis arborum tonfkiones et: hriga'- 
tiones? Qttis ptatanairt ìiìam auream et Xerxis 
platano prtejìantiorem ih qua non Rèx , fed irto* 
nachas afjtidus luxte dlfflueris Jectebat^ 

La lettera precedente non" contiene una. sì 
bella 'dipintura di 'quella solitudine dove egli 
dice,chè? farebbe morto fehza il loccorfo dell» 
Bsatife di' S; Baillio;' che quivi li diveniva alfct^ 

' ■ taro», 

Kj 

\ — 1 . 

(i) S. bafil. EpiJK • r . , 

(i) 5 . Greg. Na^ten». K»ifl. 15. tom.' t. p. 77.!. ■ 
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DISSÈRT AZIONE LXVf, ^ 

:Tune /iles'lkcrymas'f jejunia , nodts .. 

f-' InfowjfS j geiìuuin vulneri tunc taces 
Quelto Padre mi ha quafi factso obliare 
ciocché dovca dire di piu importante. Qi|e(lo 
é , che quello Eufta^io , che vieir condannato 
nel Concilio di, Gangres , ft' è appunto quel di 
Sebalte in Armenia; e che i monaci, i di cui 
errori ' vengono' attStematizzati , ibno i diice- 
poli di lui . Le pruove ne fono i. che il ti- 
tolo di quel Concilio indica, che fu raunaio 
contro quello EuftaZio ; a. che Socrate (2) e 
Sozomeno (3) , il qual fecondo fembra efferc 
perfettamente inftruito dèi Monachifmo 4 ’ 
Armènia e. del Ponto, ed. avere avuto buone 
Memorie intorno ad Euftazio , alEcurano che 
egli e i fuoT difcépali furon coridannati da* • 
vicini 'Vefcovi- nel ‘Goncilto di Gangres ; 3. 
che Sozomèno aggiugne , che Euftazio .dopo 
quel Concilio', per moftrare, che ciocché egli' 
avevi ftabilito intorno all’ abito-- particolar de’ - ' 
.Monaci non era' nè un effetto della lua- vanità^, 
nè un fegno della fua fuperftizione , egli ftcd-' ' 
io lalció quell* abito la di cui -fingularltà- i 
fuoi confratelli' offendeva ; 4. che S.‘Bafilio(4) 
chiariflimamente a^erma , che i diicepuli.-ci? 
Euftazio venivano accufati d*‘ avere !’• eftcrior 
rifarmato , ma di 'non aver buoni fencimenti : 

'■ ' ( •. . ' ■ V- ' f ■> e io 



^ f 

(>) S. Greg. Nuùmìì. Carm. . 59 . teuf, 2 , a. 13 C. 

Sacrai, lib. z, c. 43 . ; . 

, ii) Soiomén, lib. 3 . ij, . . , . , 

( 4 ) S. Baftli Epiji. Z2}m ' - — . 
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S »4 DTSSKRTAZIONE LXVI. 

c lo flrefTo Padre (i) dichiara, che fe v* abbiati 
de’ monaci che condannano il matrimonio, fic- 
come è alfai verilinaile , egli nello. ftesso erro- 
re non ,fia ; , ! ■ - . ' . 

i,a congettura di Baronio (a) che nella pre- 
fazione e nel titolo del Concilio in vece di 
Eultazio bi fogni eleggere Eucaftio , che è il 
nome d’ un eretico di cui S. Epifanio [3) ar- 
reca gli errori ; tal congettura , dico co- 
mincia tra’ critici I a cadere in diferedito , 
Quanto alla difficultà die fi oppone, che S. Ba- 
fiiio, il quale fa un racconto di tutta la vita 
,d’ Eufiazio nelle lettere GCLKUL e CCXElV., 
non gli abbia rinfacciato nè la fua coiiianna- 
gtone nel «Concilio di Gangres, nè i funi er- 
rori Copra tanti interessanti .capi ; non meno 
che S. Epifanio nella LXXV. erefia ; agevola 
mence vi fi TÌfponde . Imperocché le lettere di 
S. Bafilio ^ e T opera di. S. Epifanio cóntro T, 
erefie,' foho forfè aat(tri ori al Concilio di Gan-^ 

f res , la di cui celebrazione io reputo doverli. 

s^re tra gli anni 373- e 374- non oftante il. 
nome d’ Ouq che-quivi.fi legge ,- e che fembra 
aggiunto , avvegnaché nè nel greco nè nelle 
amiche veriioni rinvengali , . D’ altra parte il 
filènzio di S: Epifanio è poco ^ d&nchiudénte . 
Quanto a S- Baftlio , potrehbeli dire, che elfen- 
do egli da molti accusato d” essere croppo at- 

' - tac- 



(1) ìd. 207. , , 

\t) "'Bìtton. ‘ad ana. j 5 r. «, 4J, 4<f. • 
lil S, Bfiph. kdfttx 49. 



Digilized by Googli 



' DISSERTAZIONE LXVt. ^ 

taccato a’” Monaci , e d* essere imbevuto degji 
ftefli principi d’ Eullaz^io di Sebarte riguardo 
alia lor profdlìone,' opinò non dovergli rimpro- 
verare 1| fua condinnagibne> fatta dal Concilio 
di-Gangres . Può ftare altresì,' che la maniera 
onde E^iiazio fi fommise alla decisone di quel 
Concilio , faceflè rav^vifare, che^ i fooìdifcepo- 
Ti ,’ tra cui potevano alcuni Marcioniti èsserli 
mifchiati, fossero foli nel ló errore, cui giu- 
lla cofa non fosse' a luì attribuire-. Cosi alme- 
no' né favella Sozorheno. Alii tamea , egli di- 
ce j'/p/ani quidem hdc ealpa. liber§n^ ; quojidnk 
tfdro ex ejui difcipulis dccufxnt , qxi nuptUs dd~ 
mriareht , et in ^edibus conjugdtorum ' orar* feeu-' 
/arem {i) . ; _ ^ ’ 

'Altro non 'mi rimane che dire alcuna paro-' 
la de’ Solitari de’ paefi' barbari della, Dacia e 
della' Dardania , dove S. Kiceta ftabili quali 
nello- ttesso tempo e ’^il Vangelo e lo, Itato 
monadico. S. Paolino elegantemente lo dice 
ne’ veri! che fece in lode di lui, alloracnè 
era per ulcir di Nola^, dove era andaCo‘perv 
la detta di 'S. Felice : « * - , 

O viets rerum \ btm per/x forma ! ^ 

' Invìi montes prius at cruenti , > ' - 

^ Ifnjig tègunt verfos Monackis patrone x '' . t 

/ 1. . ' Paeis alumnos'. .. ' - , 

Moj ubi quondam fuerat ferarum , . 

JNuhc ibi ritus vìget Angelorum ; ' ' ' 

' - . ‘ ' Et 



(i) Sntmtn, ilk. |. t* 14 * 



Divjiiized by Googll 



0 . DISSERTAZIONE LXVI. ! 

Et latet jujìus , quibus ipfé latro 

' > Vixit in antris 

Vertitur Ct/elo pia vis latronum y 
Et favet Chrijlus fupera . occupanti 
Regna rapirne . 

Così avvién, che il. Vangelo, cangi gli uomi- 
ni . Certamente quella pruova de’ Iblitirj della 
Ghiefa non fembra njen forte chg ' quella , de’ 
fuoi martiri'., Ed io non possp trattenermi di 
dire ,con S. Agoftino nel libro de’ boftumi 
della Chiela : Quid efi , quiejo , quod vident , I 
<jui non poJJ uni hominem non videre ? Prqfeéio ' 
illud , quidquid ejl ^ prxflantius ejì rebus huma- 
rz'j, cujus contempi ottone pottji homo /ine homi- 
ne vivere fi) , * 

D I S S E-R T A Z I O N É LXVII. 

t 

• • ' 

Sopra i : 'canont ìli. IV. VJJ. 

, ,■ XVI. £, XVII. del Concilio 

. DI S'ARDICA . 

C Erta cofa è , che il Concilio di Sardica 
ebbe tanto rifpetto per' ciò che era- llato 
delinito nel Concilio^di- Nicea , che non vol- 
le nè, fare una nuova profelììon di ^fede , e 
ne anche dare il menomo fchiarimento a quel- 
la di Nicea , benché alcuni o T uno o 1’ al- 

■ tro 

( i) S. Pattii»,- €arm. 17. ad.Niceh pag. éy. - ^ 

U) 5. Avg. dt merit, Sccief. c. ji. 
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DISSERTAZIONE LX^IP, 97. 

tro chiedelTcro. Quindi !’• opera che 
to (i) ha aggiunta alla fin. della lettera sinodale, 
è manifeftamente fupppfta ; e ciocche narrs^ 
Sozomeno alla verità è contrario . Ofius et 
Prqtegenes , dice quelto iftorico , qui princìpem 
locuni^ inter Eplfcopos Occidsntfs qui Sardìcét 
eonveneraai , ohtinebant , verlti ne quihufdttm vi- 
derentur Decreta Concila Nictenl innovare^ fc/t^ 
■pfere ad T ulium , et tejìati Junt Je illa qttidem 
rata habére ; fej quo facilius intelNgerentui^ ea- 
éem pluriòuf verbis exptivaj^ eo Concilio , ne 
Ariani» , qui brevitate forma he fidei in eo Con- 
cilio edit/e abutebantur , facaltas ex verbis dure- 
tur imperitos in abfurdum aliquam opinionem ra- 
piendi (a)-. Sperate e Vigilio fono eziandio , 
nello ftdfo errore caduti . 

Bifognava , che quefti autori' non aveflero a 
nion patto oflervato la lèttera del Concilio d*- 
AÌeflandria diretta agli Antiochefi , dove quel- 
la fpiegazione , che a’ Padri di Sardica era^ 
attribuita' vien trattata come un’ opera fenza 
autorità., è dove efprdramente vien detto , che . 
que’ Prelati furon contenti del fimbolo di Ni- 
cea fenza nulla aggiugnervi Non leggete a, 
aiuti, patto ( dicono i Vefeovi raunàti in Alef- 
fandria , tra cui era S. Attanafio ) e vietate a 
tutti di. leggere un certo foglio volante., che 
li va come un’ autentica profefiìon divulgando, 
e di cui fi dice, che il Concilio di Sardica fia ' 
Tom. X. G rau-' 

Ct) Teoé^rct, 2. c, 



5" dissertazione LXVn. 

1 autore : x.w\v£ts x<t'v àvaytvcàTKf^m H w/jot- 

fsTÌai . ouStv yàp Tqioutov «pjTsv yj vJ’joSoi (t) • 

tgli è ben vero, che alcuni dimandarono una 
fpiegazion pid eltela di ciocché non era il fim- 
bolo di Nicea , e che ebbero eziandio la te- 
merità di farne un progetto : ma il Concilio 

■’iS.SttO : >i dyta, crùvuSiìi tj ìv SctpSmi} <Tìjva,% 
)jyo(vaV>fT< , . 

■M;i, fe il Concilio di Sardica non toccò 
punto la fede , dubitar non fi può , che non 
facefTe Canoni per lo regolamento della difei- 
plina, comechè efattarnente non h fappia qual 
fia il numero d’ elfi o il loro ordine , e il 
dubiti eziandio fe fieno fiati fatti in latino (i). 
l^oi farem parola de* più confiderevoli ; ma 
ci diftendercino davvantaggio l’opra i principa- 
li . Quefti fono il m. il IV. e il VII. che 
rilguardano i giudizi de’ Vetcovi e-, il \VL 
t il XVII. che trattano di quelli de’ Sacerdor 
ti - Pcr/doverne l'chiarir la materia, due que* 
ilioni porremo ad efame ; la prima j a chi ap-, 
partenelfe , fecondo i’ antico ufo , il giudizio 
degli Ecclefiafiici : la lèconda , fi; il Concilio . 
di Sardica abbia innovato nella difciplina , e 
cangiato 1’ antico dritto in permettendo le 
appdlagiuni a Kuma . 







(i) Marca C«»e, M. 7, t, ». 5. . . 

I 
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A chi' appartenere , fecondo antico, ufo. > ^ 

■ ' ' giudizio^ degli Ecclejiafìici , " 

V . ^ 

Il V. Gafione del* Gpacilio di Nìcea ’ci fa 
fapere , che l’antica coflMme 'ftabilito fui dritta 
naturale , era che il giudizio degli Eccle^afti^ . 
ci, del pari che .de Isici « folte lalciato at 
Ck)ncilio:delI% provincia his ^ dice, queflò 
Canone , qui eommuniona privantur i^f«u_ ex de* 
ro f feu^ ex, laico, ordine , ab Kpifcopis per unati* 
quamque provinciam ^ fententi* regularif obtineat\ 
ut ^hi fui abjieiuntur ab. alid t ab aliis Hon,' re* 
cipiantur (i) . i-Que,fte parole fon generali ; e 
ficcome quelle , ««jf, /a/ro. orit/2« 'tutti i laici 
CQ.m prendono, ^ così dubitar^ non fi può, che 
quelle altre , /«a ex clero ^ non comprendano 
tutti- i gradi ■ del clero { ;e p§r confegnente, i 
Vefcovi . ‘ 

V- Il Concilio, d’ Africa in tal guifa interpre- 
tò quello. Canone nella, fua lettera (Inpdale al 
Papa Geleltina; Decreta Sfic^ayjiue inferiori^ 
,gradus cJaricos , /iva ipfot Bpifeopor\ futi j Me* 
tropolitanis apettlffi ne comjr^ferunt . PraJenpiMpt* 
enim. jufiiffeneque'.' vilertiot i, qaxcìintq ie negàtia- 
iu.fuis, lodi y ubi orta fuat ^ finicnii , dee uni* 
eudqua prwineÌ0 gratiam^ fanAi' Spiritai,' defutU*' 
ram (a) . • - >• «-•' . ’ 



(i) Co»e. Hiee», Ca». y. Ctnc, tem‘. p. 40."' 
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Il Concilio d Antiochia in Encjenilt , rati- 
nato negli anni 341. fece molti ftabilimenii 
per manrènere o per ifpiegar quello di Nicea » 
i quali fiiron tutti ricevuti nel Concilio di 
Calcedonia , e pofeia da tutta la Chiefa . Ec- 
co come favellano i Padri di quel Concilio nel 
5 CV. Canone i Si tjuls E pifeopus de ceftis cri- 
minihus <iCcu_fAtus^ condennetur db omnibus Eplfco'^ 
pis ejufdtm provine ì^e y cunàiique eon/oaanter eam- 
dem cofitra eum fornum decreti protuLerint y hune 
dpud aiios nullo modo ju dicari y Jed finnam con- 
(ordantturn Epi/eoporum provincia manert fenten^ 
$iam (i) . 

Il Concilio di Coftantinopoli che è il fe- 
condo Ecumenico , lafcia eziandio tutta la di- 
Ipolizion degli affari nelle mani de’ Vel’cuvi 
della provincia , ed avverte , che egli in ciò 
non faccia un nuovo ffabilimento , ma che 
fegua quel di Nicea . Servata , dice quello 
Concilio y qu.e /cripta eji de gubernationibus , 
regala , manifejfuin eJi quod illa qus funt per 
vnamquamque proviiicianty ipfius provinci.e Synodus 
di/penfet y ficut^ Nic.eno conjiat decretum ej'c 
Concilio . E quello Canone viene fpiegaco 
dal VI. in una chiandìma ed affai circoltan- 
ziara maniera . Noi non ne citeremo al prc- 
lente fuorché quello che ci è neceffario , e per 
altro luogo differiremo il redo . Tabet Jaada 
Synodus y dicono i Padri di Coftantinopoli nel 
VI. Canone j che non li truova nella raccolta 
di 

(r) Cv»c. 4 niioch. Can» 15. tbìit. f. jyg, ' * 

(a) Cent, Cenjiant. Co», a, Uià, >54. 



■ DISSÉltt^AZTONTì:' L1CVII. i»r 
di Dionigi il Piccolo, ma che in lo 

abbiamo , prinam quliem apai omnes illius ,p»ib- 
vjnci.e Eptfcopos inIUtatre jccu/itionts , *C apud, 
tos crimina reo Epifeopo obje:fìi prohdrt tt . 
guere (i). Nel Concilio delia provincia do- 
veano i Véfcovi éflere acculati , efamiiracì e 
depoili . 11 II. Canone in generale lo' avea 
detto : il VI. pili chiaramente lo affern^a . Ec-t 
CO' r ordine antico e la collante difcipiina 
delle Ghiefe riguardo a’ giudizi de’ VelCÒvi 
in prima istanza , come oggidì li' favelli;. 

Ho detto, come oggidì sì favella: percroc- 
chè a dover parlare a rigore 'e colla eftrema 
efattezza , é’ non v’ era a niun patto feconda 
iftanza , nè punto del primo giudizio li appel-’ 
lava^; il quale poteva bensì elfcre a revilione 
Soggetto, liccome verrem . dicendo , ma non 
poteva elTer fofpefo da un appellagione inter- 
poHa fecondo le formole del foro . 

Fa d’ uopo adunque ben diflinguere la revl> 
lione dall’ appellagione, edi a tal fine ' fa' d* 
uopo bene' intendere' c T una e 1’ altra. Il 
Sig. de Marca (o) offerva tra quelle due. cole 
due essenziali dirfeVenze. La prima , fi è, che 
la revifiqpe fi fa innanzi agli flelH Giudici 
che la prima fenten^a ^.han dato , affociando 
Jor tuttavia alcune altre perfone : laddove per 
un’ appellagiun fatta nelle formole, la cogni- 

G “ 3 ' ‘ ' ^ ziòn 

• ' • fc/ • . • 

, , , l | ■ . ■■ ■ . Il > 1 

' * / ^ 

'(:) IJ. Con, 6 . ^. 949. ^ .j 

(t) Cenftr e/. /<>. 7. e, », ff 
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IC'I DISSERTAZIONE LXVII. 
zion dell’ affare tiene a’ primi giudici tolta ^ ' 
t vien condotta ad un tribunal luperiore , il^. 
<)ual fenza confultargli decidene . La feconda 
differenza fi è, che una revifione non impcdi/ce 
r efecuzion d’ im propoflo giudizio ; laddove ’ 
r appellagione ne fofpende 1’ effetto . 

Ciò f'uppofto , fono obbligato a dover giu- 
ifificare i due capi che innanzi ho propofto ; 
il primo, che i giudizi della provincia non 
r . erano all’ appellagione foggetti : il fecondo , 
che elfi erano nondimeno foggetti alla revifio- 
jie in un più gran Sinodo ^ dove i primi giu- 
dici avean dritto d* elfer prefenti * E poiché ’ 
quefte due cofe fono tra loro ftrectamcnte 
legate j dlmoftrerò ad un colpo e 1’ una « 
r altra . 

^ S. Cipriano dolendoli, che alcuni ÉccleflafH- 
• ci , ì quali eran caduti nello fcilma , ed erano 

flati dal Concilio fcomunicati ^ fi foffero rifug- 
giti preffo al Papa Cornelio ^ la cui fermezza 
avevano alquanto fcoffa , a quel Papa in quefti 
rei mini ferivo ; Cum Jìatutum fit omnibus nobls^ 
€Ì aquum (ìt pariter ac juftum , ut Uniufeuiu/que 
^ caufd il He audiàtur ubi ctimen ejì admljìarn , et 
/ingulis pajìoribus ponio gregis flt adjcripU , 
^aam fepat unujquijque et gubtrnet ^ rationem fai 
a<fius Domino reddituruS ; oporttt utique eos qui- 
bus pr^ejumus non ùireumcurjare , vec Èpifeopo- 
rum concordiam cohxrenteni fua fuhdola et falla- 
ci ttmeritate collidere , Jtd agere illic caufatri 
fuain ubi et accufatores hàbere et tejìes fui crimi- 
nis pojjint ; nifi Jì paucis defperatis et perditis 
minor vìdetur tffe audorjtàs EpifiiOpo/m ta /tfri- 
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#i eonfUtvtorum , qui jxia di illis juìtcavi- 
Tunt (i)» ■" ' ' ’> ' / v ’^'r* 

" Quefto patfò non hia mediert d* edere '* 
gato . &Co è sì ■ chiaro che tutti vi pofTono 
lenza fatica ravvlfare r. che S. ^Cipriano con- 
danni di temerità t di fóiìmxtlc^'' intrapre/s 'il 
ricorfo che gli £ccle^aliici"1ivean fatto al Pa- 
pa, «ome fe aveller voluto cOn quella irregolar 
condotta appellar del' giudizio ' fatto contro d* 
elfi in Africa ; che qael‘ grah Vefcovo fo- 
ftenga • non 'poterli" coloro' dirizzare ad altri 
fuorché 'a quelli che gli abbiano giudicati V e 
doverli dolere ' nel luogo dove fieno ^ i ' tedi- 
moni c gli accufatori . £ perciò egH aggiugrte, 
che la lor caufa'fia già giudicata , jam '■eMu'Jlt 
ntum Cògniti tfì \ jam de eis diéìa fententia ejì. 

E*‘ non 'fi tratta- piu di giudicarli . Al più lì 
può rivedere il lor giudizio ; e fe elfi^^tat gra- 
zia addomandìno, fa^meltierì, che a noi, e 
non già 'ad altrui la cbi^gano : Si judiciuqp 
nojiram voUefint egperlri , ìfeniant l A noi ap- 
partiene lo fcioglierli e io alTolverli \ fe né 
ìien degni : ' lì qua Ulti, excufatio et de- 
fM'fio potè fi ejje , viitàmui quem habeané^ fatisfa- 
dìionis fu g fetifum ^ quent ajfferant pacniteÀtijt fra- 

■'^U Concilio di Nicea i che' sì altanìerite fo« 
iliene le ' deCifioni fatte nel Sinodo della pro- 
ilincia , efcludeMn verità ogni' appellagione , di 
quello paròle valendofi i De his'qui communìone' 

■ . ’G ^4 ' \ ' p»"** 
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privantur ^ feu ex clero ^ Jeu ex Ijico ordine , ih 
Épifcopis per unamquamque provinciam fententix 
regaUris vbùnett (i); ma pur non lafcia d’in- 
finuare , che il giudizio d’ un Vefcovo depoflo 
debba poter eflere in un maggior Concilio ri- 
veduto . Dice in vero, che una perfona feomu- 
nicata da un Vefcovo polla dirizzarfi al Con- 
cilio della provincia per far porre il Tuo affa- 
re ad elame ; ed a tal line comanda altresì ,* 
che i Concili provinciali due volte 1’ anno iì 
tengano , per definire tali forre di quiliioni 
e gli altri difficili cafi . Bequlratur auten , di- 
cono i Padri di quel Concilio nello ftefib Ca- 
none, ne pn/illanimitatey aùt contea- 

tlone , vel alio quolibet Epifeopi vitiò , viJeataf 
M. congregatiàne feclufux . Ut hoc ergo decentius 
inquiratur , bene placuit annis Jingulis per unain" 
qtamque provinciam bis in anno Concilia celebra" 
ti, ut communiter , omnibuf Jiinul Epifcopis prò" 
vìncite congregatis , di/cutiantur hujufmodi qa0~ 
Jliones fii) , Ora egli è fuor di dubbio , che bl* 
^bgna akneno ragionar del giudizio d’ un Ve- 
Icovo , come di qdcllo d' un privato ; e che > 
poiché quello era a revifione lóggerto nel Con- 
cilio della provincia , quello altresì poteva cfiTe- 
re riveduto nel Concilio della dioceli u delle 
provincie che uno ftelfo ripartimento compo- 
nevano . 

Sopra ciò in effetti sì fondò il papa Giulio 
nella lettera agli Orientali , per dover si atfer- 

ma- 

(i) Mira». CaH. 4. Coati i»rH. i. f, 40* 

(*; 
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matlvamenle dire ^ che il Conciho di Nicea 
ave(fe permeflb di porre ad efame il giudizio 
d’ un primo Sinodo in un fecondo . ‘ 

dice quel Papa, >ca.‘ o/ iv ryi KCcrd 

yó\n o-w'voJw (TuvfX0ovTM «iriViMWo* y oj» ctviu 5eO'J 
fiuvXifiTiug o’uvs^oifitiTxv «’v irtpx rar^strpO' 

ripas ì^tra^evSat^ fva xa»' o) xp’vovtes Ttpò óf’ìaXfib** 
Ì-/OVTtS Tj^v <ffOi!*tV>)V ifvx^pxv Kpi<tiv y f**Ta 

«ff^aWai (i) . Egli è anche affai ol- 

fervabilc , che benché quello Papa attribuif^ 
quello ftabilimento ad una provvidenza di Djo 
tutta particolare, afferma nondimeno, che quello 
era antichiflimo, e che il coftume .lo avea g‘^ 
fìffato avanti il Concilio di Nicea : E* * '•"» 
'tojw'tov «Sor , egli dice agli Eulébiani 

Xatòv Tvyxavov , f*v>j(Xov*v9t'v xflo ypx(f>sv (V +*1, 
fjLtydXvi ffVvoSoiy vfxfis rovTo itap y.ufv ev’ BsXfrty 
einpentir f*èv k rataOrn ntapxi'rtffts (a). * 

Il Concilio d’ Antiochia è d’ avvifo, che il 
giudizio renduto nel Sinodo della provincia , 
poffà essere eiaminato in una più numerofa 
alfemblea , e toglie ogni fperanza d’ effere ri- 
llabiliti a coloro che portalTero le lor doglianze 
all’ Imperatore, in vece di portarle a’ Velcovi 
del ripartiroento . Si quis * proprio Episcopo , 
dice quel Concilio nel Canone Xll. fecondo V 
antica verlione pubblicata da Giultello, dtpojxtui 
Presbyttr , vtl Duconus , vel Epifcopus a S/noJoy 

aujus 



' (,) ^ad S. Atltpix Apohg. <tptr$ Arlitt» ttm, i, 
K p. 141* »• a>« ’ ' . 
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aufus Juent Imptr^toris.auribus moleJiUft A 0 trre ^ 
eam oport<iat ad maforam eoavarti èt 

ju! quoJ /« ''habtra putat ad pluras Epifeopos 
refirre ^ . eorumque 'e)caminationem et jaéiciatn 

Jufcipere ; qui ìtaque bis contemtis , Imperatori ' 
molefhts fu'erit ^ is kuHa . Venia digttui | neqtta 
Jai dcfendendi l&eam hdbeat , nee , reJiitutèonU 
ftttbrie /pem expiéìet (i). 

E’ egli vera, che q'uef^o Catione femhra eflTere 
imeramcme oppoilo al XV. della ièesso Concilio. 
Imperocché laddove il prioio .è chiaro in > prò 
déllarevilione'4 il fecondo. è efprefra mente contro 
^ tal grazia . Si fais Epijtopus ^ quelle, fon In 
parole,. eertis criminiàgs aecufatus candemrtetaP 
ab omnibus Epifeopis ejusdém provine Ì4t ^ ci ndUqtt* 
can/onanter eamdem cantra eun formam *■ decreti 
protuUrint^y. haae apad alias nvllontodo judieatàf 
Jei jirmam eaneardantiutn- EpÌfeopj>ruia . provmeim ' 
manete JenUntiam ( 2 ) . Giò'lèinèra deciiiyo : i 
tereninì Ibfl generali ; ed alfo latamente .vietano 
die ritocca re il giudizio della psovincia , kunc 
apod alias nulio modo, judieari , 4 * , 1 , 

Tuttavia egli non é polBbile, che i Padri del 
Concilio dV Antiochia ftenii/cu»i groiibianamentA 
contradetti : ed avvUàr non fi .può , che 
abbian voluto llabilire.un dritto nel Xll.' Ca- 
none , per doverlo jra(cia.di(tro^gere'' nel XV. 
ll'Sig. de 'Marca (3) proccura. di fiti©glie«» 

'■ ' “A 



( 1 ) Conc. Antiochi Can. ii, Ctut, r«{n. 2. p, $Sj4. - 

(2) /</. C«». ir. p. 578. 

(3) C<i»<imW. c, a. ' ' 



Digitized by Google 



DISSERTAZTONK LXVIl. 107 

tal difficoltà, fupponcn do imprinia,che il giudizio 
fenduto nel Sinodo della provincia foffe inalte- 
fabllc , e che per le ffelTo non folTe ad alcuna 
revifione foggetto 4 e in tal gmla inten e i 
XV. Canone d’ Antiochia. Ma eglun fecondo 
luogo l'uppone^che colui che era Itaco giudicato 
da’ Velcovi della provincia j e che non avea 
da fe flesso alcun dritto di dimandare un nuovo 
Concilio n potesse indirizzarfi all* Imperatore , 
ed ottenerne un referitto per laj' raunare un 
maggior Sinodo * e per far quivi rivedere la 
fha caufa : e per una necessaria confeguenza 
egli suppone » che 1 ’ Imperatore tale autorua 
avesse 4 che i Vefeovi la riconofceffcro , e ch^ 
ciò abbia voluto intendere il XII. Canone d< 

Antiochia. , 

Per dover rendere la cofa piu veriiirnile » 
egli paragona ì giudizi rendati da Vefeovi d 
una provincia * a quelli che il Prefetto del 
Pretorio rendeva . Nel vero quelli fecondi 
erano d’ una fovrana autorità : non fe ne 
appellava giammai i e non fe ne poteva 
nè pure Iperar revifione y falvo che non 
fe ne prefentafle fupplica all’ Imperatore ,■ 
e non fe ne ottenefTc un referitto^ per ordinare | 
la revifion dell^ caufa . Tutto ciò appare da; 
diverfe 4 eggi del Codice, ^ di cui eccone una, 
che è. di Diocleziano e di^-Ma^firaìano . Lì~ 
tigarttihùs t dicono quegl' Imperatoru in amplisi 
Jimo Pr4etQtiaruc Pr^feàuf^e judiei» ^ Jì contrA Ìas 
se l^sos ajJÌTmtnt ; non provocandi /ed fupplican- 
di liceatUm minijiremas ^t) . In tal guifa ap* 
e ' ' punto , 

( 1 ) Li(f. Celi, ée /tatto, tretvr» 
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punto, dice quel favio Vefco^o , riguardo agli 
eccleftadici giudizi li praticava. Il ConcUioi 
della provincia fu vrana mente rende vagli : t*\ 
non fe ne appellava giammai ; e il iòle ,Priii>i 
eipe era quegli che poteva accordare, che foffer ^ 
quelli in un nuovo Òunciliu'< polli ad efame 
Vedete, egli aggiugne , come il Xll. Canone' 
d* Antiochia venga nella verhon di Dionigi 
enunciato; e quivi tutto ciò troverete.. Si quis ^ 
A proprio Epl/eopo Presbyttr Mut Diiconus ,< aat 
a Synodo futrii Epifeopus forte demnetui , ecco I 
il giudizio dei Concilio, et Imperatori* euri- 
bus molejias extiterit , eCCO la fupplica all’ Im* 
paratore apprefentata ; oporta ad Bpìfe 9 - 

porum coaverti Concillitm f et qu* puteveriat ha- 
bere jujl* plurtmis Episeopis fuggei ant , eorumqtt* 
difeaffiones ae judicia prjtjiolentur \ ecco un nuo- 
vo Concilio raunaco per rivedere il primo giu* 
dizio ‘ Si vero k^c parvipendentes moU^i fue^ 
fìat Imperatori y hot rtftlla venia dignos erse ^ n»c 
loeum ftaìsfadìionis’ kebere , noe fpein fucur,c me'-^ 
fiitutionit penitas^^opperiri dijudicamas' [ i): eCCO 
la tolta >fperanza dell’ appellagione , ed eccola 
, gioita moderaziun dei Concilio, il qual permette 
di chièdere all’ Imperatore un referiteo per 1« 
revilitm del giudizio , e vieta nondimeno ' d* 
indirìzzarfì >all’ Imperatore per farli collz di 
lui autorità rìltabilirc . / v.' 

• Negar pon <fi può ^ITere cale snodainenta 
cón .felicità (tato trovato ; nia • tuttavia ' gran 

. - . . • diffi- 



, '(t)'Ci7iK. Antici.-.'r, Cae, 12. fe^, f, 577, 
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difficulcà-pur ii)ifre . Nel vero in priniò Uio> 
go , conte può cffer verifimile, che i Vefcoyi 
che raunaroflfì in Antiochia contro S.' Attahà- 
lìo y e che non aveaoo contro di 'lui altro pre- 
tefto fuorché quello d’ eflire ritornato 'in 
Alelfandria falle - lettere di Goltantinò il gio- 
vane . abbiati fatto an Canone erpreffo per, 
approvare ciocché nel < Iuf nemico condaimav'a- 
#io, « per ■ permettere d' indirizzlirfi' all’ 'Impe- 
ratore , sello iietTo tempo che loftenevano , tal 
condocta a’ Canoni efTer cohtuliria.^ 

' Ih lecondo luogo il Sig. de Marca fpiega 
in mala parte quelle parole che* alla 6ne del 
Canone Ibn pplle : S( wro kec' parvipenJtntM 
moìtfii futrint Imperatori ; e le pene di che il 
Concilio rainacckr còlerò che commette0ero t^ 
colpa, fono in effetti una ben certa pruòva, che 
quelle parole debtrano ih tal fenfo effer prefe . 
Perchè, dunque il -Signor de ^ Marca fpiega in 
buona parte quelle altre., parole'' del cucco fomì- 
giìanci che ffanno ài principio del Canone : Et 
Imperatorit aurihus moleflus extitarit ì Perchè 
come una legittima perhtUfiqìM egli ile prende? 
.„ln terzo luogo, neUi >Cra{Ìu4rati ..di l^iupigi 
non v’ è affatto fentò f iippjsroQichè nlunq-:|UJ*Mì' 
co tra; .quelle due cpfe (t ^offèrva : Se, alcu^ ' 
Vefeovò fi renda ^l’ Imperatore importuno , . 
farà d! uopo, che egli ad un maggior CfOncilH» 

Sl’ indirizzi . Ladc^vejo non ifCvO^go , che una 
pari up^fizione v’ abbia tra le due parti del 
Canone . Perciocché nella prima- vien detto , 
ji Imperatoris aarllms molejius fued\et^,'i e, nel - ' 
la feconda , ji èrre h/te parvipenàentn inoltri 
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no DISSERTAZIONE LXVII. 
fuerint Imperatori etff. , Tqttavi^ egli è chiaro,, 
che 1’ infe lidi ménte del Concilio Ha di met- 
tervi oppofizione , e che esso accetti la prima, 
Diciurt; la feconda rigetta . 

Finalmente 1' ipoteii del Sig. de Marca è 
tutto contraria al tello originale ed all’ 
alitici verfione che prima di Quella di Dionigi 
era in ufo , e che Giuftello ci ha data . Nel 
vero ben lungi che quivi fi feorga il menomo 
véfligio di ciocché egli pretende, vi fi fcuopre 
al contrario un efprelfo divieto d’ inc^irizzarfi 
all’ Imperatore. Ecco i termini greci : E' 
v'nJ Tuo IStóv iitKTKJ-noO na^aijìsSstS npar(ijTtpos >)* 
Siàiiovosì Jf Ka*-‘ è-niVAOTtos viro' «■yvo'Jow , 

ris 0xrt\éctìs ÙKoàs ' , ^fov e/xi* pLs/^ovx 
e^‘TA.o'nùjy cuyo'i^oy rpsTTsr^tii ^ nxt ó votAt^st 

•) i:Xtio<uv t'iti<Tx.o'itois ^ >caj' ryjy 

fl'vTùJv e'^tTartv re nat' eVntp/riv ; et' 

TovTwv o'KiyopviTxs ^ ^voy^Xì^reisv Tià fSxTt\ei"^ kx * 
rcuTov (j.ìfSe[xi£s aruyyvwpiny ot^iouVSat, /xjjdf* j^cJpay' 

à'XùKoylxs «X®'’'» ikn‘S% ptikkovnìs ànoKXTx- 

ràxtus- npofoxe^v . E’antica verfione di quefto 
Canone gli é perfettamente conforme , ed in 
tal guifa lo fpiega : Si^quis 4 proprio Epifeopa 
Jrpq/itijs , Preslryter , vel Diaconus^ vel Epifeoput 
a S'ynoào , tufut fuerit Imperatoris auribus mo' 
leiìi »in afferre , cum oporteat ad majorem Syno- 
liìnn conVertì , et jas quod fe habere putat , ad 
f tures Epijcopos referre , eorumque examinationem 

eS 

■ ■ W ' r »*? i u n ««■ I . rf I » -v i i 

'(t) ConcJ AntiOth.'Ca». li. ìkid. fag, $67, ‘ - 
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tt juJl^iutn fufffipere ; ii itjqut his canterncis 
JmperatQri molejìus fit , ìs nulla v<niÌ4 tti;. 

QucIÌp lèn(u è chiaro ; niii e Contrario al 
hig. de Niarca , il qu.il tuttavia pretende di 
trovare in tal Ganoirc la permillìon di ricorrere 
ajP Imperatore per ottenerne un rcicritto . 

^la le ciò Ita così , direte voi , qual farà 
il me? 2 o d’ accordare il XV. Canone che 
Ogni reviftoir proibisce , e che rende una fp” 
vrana autorità a’ giudizj- della provincia ; con 
quello che pcrrnetre di dornandare un maggior 
Cohciliu? Rispondo, che quelli due Canoni 
non fono a niun patto pppolti , benché il Sig. 
de Marca (i) abbia così opinato ; ed io giu- 
itifico tal ri Ipoita coll’ ordine desso de’Canoni. 
Jl XU. vieta 4’ indirizzarli all’ Imperatore , 
^ permette d’ indirizzarli ad un più numerolp 
Concilio . Il XIU- depune il Vefeovo che in- 
traprende di tare ordinazioni nella provinci» 
a alcun altro •• e 'da quello cangiamento di 
materia li può giudicare , che quella 'del Xll. 
Canone non abbia più rapporto con ciocché 
ficgue . Il XlV. previene una dilEcolcà che 
nel Sinodo della provincia poteva accadere ; 
e comanda , che fe le vo:i li trovino per tal 
jnodo divise , che le une heno la prò , e le 
«lire in contro del Vescovo acculato , debba 
il Metropolitano in tale occafione chiamare r 
Vclcovi delie vicine provincie per dover quello 
tifare decidere . E il XV, Qhe fa Qome un» 
- * .< parte 

- - rr * : V ^ 1 " ' ■ ‘ y --" ^ 

I 

(i) CotictrJ, lìb, 7, (. a. «. 
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parte del precedente , comanda , che allorachè 
1 Velcovi della provincia lieii tutu d’ accordo, 
non fe ite debbano chiamare altri , e che il 
giudizio debba senta participazion d’ altrui 
rimaner fermo . 

Donde evidentemente appare i. che queft’ 
ultimo Canone niun legame abbia col XII. 
avvegnaché non tratti della revifion'^ del giu- 
dizio , ma bensì del giudizio ftelTo ; a. che 
esso lia legato col XlV. di cui è come una 
^eccezione : perciocché il XlV. permette di 
chiamare i vicini Vefcovi , allorachè quelli 
della provincia non fien d’ accordo ; e quello 
. vieta di chiamargli , allorachè quelli lien 
tutti dello ftelTo avvifo; 3. finalmente che la 
proibizion di chiamare i Vefcovi al giudizio , 
non tolga la libertà di ricorrere ad un maggior 
Sinodo , ma folamente autorizzi il Concilio 
della provincia e il giudizio da quello renduto, 
lenza che i Vefcovi delle altre vicine provin- 
cie vi abbiano aflìftito . 

Ciò vie meglio apptrrà paragonando il XIV, 
c il XV. Canone . Ecco il primo fecondo Ja 
traduzione di Dionigi il Piccolo . Si quis 
Kpifcopus de certis critnlnlbus judicetur , et 
tonthìget de eo coinprovinHales Episcopos diji^ .* 
Here : cum judicatus , ab aliis innocens ereditar/^ 
tens -ab aliis exijìi’natur , hujus ambiguitatis 
hbfolutione fanéì^e Synodo placuity ut Metropo- ' 
ìicanus EpifeopuS a vicina provìncia judices alias 
convo'cet , qui controver/ìam tollant ; ut per eos , . 

Jiuiul et per provineìales Epi/eopos , quod jujlum 

. ^ 
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DISSERTAZIONE LXVII. 1,3 
vlfam ' fuerlt approbttur (i) . Il XV. in tal 
guisa vien Concepito : Si quis Epifcopus 
tenis erlminlbus acculatasi coniemnetur ab onni- 
bus Epifcopls ejusdem provincia ^ eunéìique con- 
fonanter ea>nd*m cantra ‘eum formam decreti prò- 
tulerint ; hunc apu J alias nullo modo ju dicari 
Jed Jinnam concordantium Eplfcoporwn prouincit * 
manere fententiam ^2) . Inutil larebbe lo Ipiegar 
pili a lungo una cola si chiara: ed egli è tempo, 
che venghiamo a’ Canoni di Sardica . 

§. n. , 

Se il Concilio di Strdica abbia innovato nella 
difciplina e cangiato /’ antico dritto , 
mettendo le appellagioni a Roma , 

« 

Quafi tutti fon perfuafi , che il Concilio di 
Sardica abbia permelTo le appellagioni a 'Roma,' 
e che per ) confeguente abbia innovato nella 
difciplina, ed abbia cangiato il comun dritto 
sopra tal punto . Per dovere in verità .fapcre 
ciocché ne fia , molte queftioni voglionfi porre 
ad efame . La prima fi è, le il dritto che il 
Concilio dà al Pipa, lia nuovo :^la feconda,' 
qual fia tal dritto , e fe fia contrario all’ au- 
torità de’ Concili della provincia e della dio- 
celi : la terza , le fia tal dritto da tutta la 
Chiefa ftato accettato: e la quarta , qual ra- 
Tom.X. H ' gion* . 



(1) Ibld. Ca». 14. p. 57S. 
(») Jée Ca», 15, 
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gione abbiano avuto i Vefcovi di Sardica . pet 

iftabilirlo . * 

Quanto alla prima queftione , rifpondo, che. 
il dritto accordato al Papa dal Concilio di 
Sardica , fia nuovo . Le parole di che ’Olìo li 
vale, ne Tono una pruova ; Si placet vo6is , 
Sandi Petrl Apofioli memoriam honoj^ims . £gU 
non dice , feguiatno T antica dU'ciplina , olfer* 
viamo il coltume , 'ubbidiamo a’ Canoni'; che 
fono le ordinarie efprefliuni , al brache lì trat- 
ta di rinnovare un antico (tabilimenco : ma 
dice : Onoriamo la memoria di S. Pietro : llabi- 
liamo una cola che rende la fede di Roma 
vie piu veneranda . fed aggiugne altresì : Se 
voi il volete , le il giudicate a propolito , R 
vobii placet ( > ) ♦ ^ 

Quanto alla lèconda queftione , Io vi rifpon- 
do altrimenti che la maggior pane de* Gano- 
nilìi ; e foltengo , che il Concilio di Sardica 
iù>n abbia a niun patto derogato al Concilio 
della provincia c della dicceli , e che non 
abbia in niun modo introdotto le appellagioni, 
comechè di tal voce fiali valuto . Per dovere 
fpiegare e provar tal rifpolta , non ho meftie- 
ri. altro che de’ Canoni 111., IV. e VII. .del 
Concilio di .Sardica , il cui ordine ho detto 
^ elTcre (tato cangiato. 11 111. viene da Dionigi 
il Piccolo in quelli termini arrecato : Ojìas 
Epifcopus dixit : Si aliquis Epijcopus judicatus 
fuit in aliqua ciuf a , et putat fe bona^H caufam 

habe- 



(i) Vid. Man, Center 4, Ub, j, h 3. *. S.', 
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hahere , ut ittrum Coneilium rtnovtur ; Ji vpbìt 
plactt f Sandi Petri Apo fiali mtnorUm honorg- 
mtts, ut Jeributur tb his qui taufam txamiruruiit^'^ 
Jttlio Romano Epifcopo ^ Et fi judieavarit rwo- 
vandam ejje judieium j rtnovttur ^ det judiets . 
Si auUm probaverit taltm eaufan ejje,y ut non. 
refriceatur ta qua aàa fuut , qu^t dtcnevent con« 
firmata eruat (i) . Se quefto Canone foffe foio,. 
in una, grandiijima ditficultà ne getterebbe . 
Imperocché noi non fapremmo se la rinnova- 
zion della cauta fosse una femplice revifioné 
fatta nello fteflb luogo , overo uu’ appeliagio- 
ne che tolga la cognizion dell’ affare a’ primi 
giudici , per trafportarla putta intera al Papa . 
Somigliantemente non fapremmo ciocché figni- 
fichino quelle parole , tt det judUes , fe tali 
Gommetfarj fien diverli da’ Vefcovi della pro- 
vincia , o della dioceli , fc dipendano dalla 
volontà e dalla fcelta del Papa , fe ne giudi- 
chino come delegati di lui, e"fe la lor pp- 
teltà dalla fua ricevano , Ma il VII. Canone^ 
toglie tutte nuefte difficoltà , ficcome il ver-;, 
rem moffrando, dopo aver di paifaggio oirer-"^ 
vato, che effendo ftato feguito.il lèntimento d’ 
Ofio , Gaudenzio vi aggiunle , che fe un Ve- 
fcovo depafto li proteffalTe, contrp il giudizio 
de’ fuoi confratelli , e volelfe far porre ad. 
efame il fuo affare in‘R.oraa, folTe ben fatto 
di . non dargli fucceflbrc altro che dopo la , 
fentenza del Pàpa- Addendum ,Ji placet ,, cosi- 

H e ^ vien 

(1) Cenc.lSardit, Can. j. iHd. ^45». . . r : 
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vien detto nel Canone IV. , ut eum uliquis 
Bpifeopus dtpojitus faerit eorum Epi/eaporum 
judicio j qui in vieinis locis eommorantur , et 
proclainaverit ad agenJuin Jibi negotiutn in urbe 
Jioma , alter Epifcopas in ejus cathedra pojl 
appellaiiQitein ejus f qui videtur effe depojitut ^ 
omnino non ordinetur; nifi eaufa faerit in judi~ 
cio'Epi/copi Romani determinata (i) . 

Ed effendo quetio Itabìlimenco Itato ancora 
accettato , OGo propolene un terzo , il quale 
non è 'che uno- fchiarimcnto del primo . Oftut 
Epijeopii dUity qucfte fon le parole del Vit. 
Canone ; Placa ie autem , ut Ji Epijcopus aceti- 
fatus faerit , et judicaverint congregati Epifeopi 
regionis ipfius , et de grada fuo dejecerint y Ji 
apptllaverit - qui dejedius eji , et confugerit ad 
Bpijcopam Romanee Ecelefite y et volatrit J au- 
dii i ( il greco porta loia mente, diontp f*K\t<ràp.e:/os; 
e il Papa Zofimo' citando 'tal Canone, Ielle 
così, et appellaffe videatur ), /? jalìum pataverit 
ut renovetur examen , jeribere fuis ’ Epijcopis di- 
gnetur y qui in finitima et propinqua provincia 
Junty ut ipji diligenter omnino requirant y et ju- 
xta Jidem^ veritatis definiant . Quod fi is qui 
Togat caufam fuam iterum audiri , depretatione 
fua movtrit Epifeopum Romanum y ut de Intere , 
/uo Presbyterum mittat , erit in potejiate Bpi~ 
/copi*quid velit et quid eefiimet . Et fi deereverit 
mittendos effe , qui précfentes eum Epifeopit ju- 
dieent y habentes ejus audoritatem a quo dejiinati 

/ Junt , 



(y) Jd. Can, 4. 
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DISSERTAZIONE LXVIT. 117 
Junt , erit in fuo arbitrio . Si vero craJiJeris 
Epijcopos sufficere f ut negotio terminum impo* 
nant , faciet quod fapientijfiitto con/ilio fuo ju- 
dicaverit (lì - 

Tutti ì noltri dubbi vengon da quefto Ca- 
none tolti Nel vero elio è una pruova, che 
il Papa non giudicava le caufe che il Conci- 
lio della provincia già avea giudicate ; che 
non fi attribuiva la cognizione di quelle in 

f iregiudizio de’ primi giudici ; che non annoi- 
ava la lor fentenza , nè annullar la poteva ; 
che non avea la , libertà di ' nominare i tali 
Commefiar'} che egli volefle ; che era obbli- 
gato di rimetter 1 ’ affare a’ giudici del luogo 
ed al Concilio delle vicine prOvincie , overo 
d’ uno fieffo riparcimento ; e che non avea- la 
libertà di mandarvi i fuoi legati : Seribere his 
Kpijeopit dignetur qui in finitima et propinqua 
provincia sunt , ut ipfi diligenter omnino requiranty 
et juxta fidem veritatis definiant , Ecco l’ 
offervanza deli’ antica diCciplina : ora ecco 

la confervazion de’ dritti de’ Vefcovi pro- 
vinciali . QiioJ fi is qui rogat caufam $uam 
iterum audiri , deprtcatione Jua moverit Epifeopum 
Romanum ^ ut e latere fuo Prerbyterum mìttat , 
erit in potejìate Epi/copi quid velit et quid 
écfiimet . Non deciderà la cola egli folo t noi 
farà né pure infleme co’ Vefcovi d’ Italia . Al 
più egli manderà uno de’ Tuoi legati nella pro- 
vincia ove deefi .trattar 1’ affare . Fa d’ uopo 
* / Ha altrc- 



(1) Id, Cao, 7. f. (^ 6 , ' 
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altresì, .che la cofa (ìa confìderevole , e che IS 
aflìftenza d’ un legato fia necefTaria : Si vtra 
crediderit Epì/copos /ufficere ut negotio terminum 
imponant , facUt quod /apìentìj/imo con/ìlio JuQ 
judicaverlt . ' - ' 

Ma dove è dunque , voi direte , quella grande 
autorità che il Concilio di Sardica rende al 
Velcovo di Roma? Rifpondo quella eiTer polla 
in ciò che il Concilio fa il Papa giudice del* 
la revifion del giudizio nel Sinodo provinciale 
fenduto ; talché può il Papa accordare la re- 
vìfion del giudizio , overo negarla , quafi del- 
la lieffa guilà che V Imperatore poteva in colè 
fecolati dare un Referitto per far rivedere al- 
cuno aliare definito dalla giuflizia del Prefetto 
del Pretorio . Quindi il Papa non fofpendeya 
nè annullava a niun patto il primo giudizio ; 
ma lòiamence efaminava fulle allegazioni del ! 
depolto , fulle procedure di coloro che lo I 
avean giudicato ^ le la lèntenza revifion meri- 
tafle ; e in cafo che meritaffela , rimetteva 1’ 
affare a’ giudici del luogo : Si jujìum putaveri^ 

■ut rtvocetur exanten j jcrllure hìs Epìfcopls di- 
■gnetar , qui in finitima et propinqua provìncia 
funt etc. 

Così, il Sig. de Marca (i) ha tal Canone in- 
terpetraco; e così lungo tempo* innanzi Incmaro 
Arcivefeovo di Reims avealo parimente fpie- 
gaio . Imperocché egli fc rivendo a nome dell* 
»junperator Carlo il Calvo al Papa Giovanni 
- . . ' VU. 



(i) Qenttrd, lìb, 7, e, j. . V 
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VII. foftiene , che il Concilio di Sardi^ „"non 
«bbia in niun modo toccato lo (labilimerito di 
^kea , che lafcia tra le mani de’ Velfcovi 
{>rovin€ÌaIi la deci fi on di tutti gli affari ; e che 
•per contrario lo abbia confermato, avvegnaché 
'voglia, che la depofìzion d’ Un Velicovo fia cfa- 
minata ,da coloro che già 1’ hanno giudicata^,' 
assóciahdo lor nondimeno , fecondo 1’ antico 
ufo , i Vefcovi delle vicine provincie , e peì^ 
mettendo al Papa di mandarvi' un deputato . 
fCujus Janéìit Synodi , Così egli dice favellando 
del Concilio di ^<onJiitutlonem Sardicenfts 

■ Canenes non eonvellunt ^ qu^ cum Pohtifieis 
mani xneario veL arbitrio caufam Spìjcopi io. 
provineiàU Synodo judieati , etiam Eptj^optìnArt 
arbitrio vtl Judicio qui tum>jùdicaverunt^ cum 
Epi/copis qui in finitima et propinqua provinci» 
funt ^ prètti piunt terminati', quattnui five in ma- 
ntnda , Jive in immutanda, Jententia , juxta Ni- 
gètnos Canones commune fit placitum (i^ • £ 
nella lettera XVII. egli, ripete lo fieno in 
termini anche più chiari . Tutta Sardicenfe 
Coneiliùm , egli dice , Jammus prim» et Jandìt 
•'Jedis Romanie Ponti/ex , prò examinis renovationa 
ad fa rtclamantis et confugientis , cum fua da- 
mationa defedi provinciaUs Epìfcopi , non Jtatim 
Jingularitate privilegii et audoritatis fu» rejlituit^ 
Jed remittens ewn ad provinciam ubi eaufa pattata 
fuerat , et in qua juxta Carthaginenses Canora» 
at fura le gii Roman» eaufa potejl diii^nftt 

H 4 *’»- 

> ‘ 



(l) Afud Hintmar, Efiji, 47. «. 11. /«n». £. />. 773* ^ 
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iQO dissertazione LXVII. 
inquirl , et quod non Jit difficin tèfles produeere. • 
v^ritas inveniri , aut finitimis Eplfcopis dignatur 
Jcribtre ^ aut e latere fuo mìttìt , qui haòenteS 
rjus audontatem, prxjtnus cum Epifcoph jaJicentf 
et dihgenter caufam inquìfitam diffiniant , aut 
dignatur a edere Epifcopos Jufficere , ut negocio 
terminum pojjìnt imponere (i). 

Quanto alia terza qudiione che riTguarda 1’ 
Canoni e 1’ accettazion che- 
la Lhiefa ne ha fatta , rilpondo , che elfi non 
lono Itati noti f^uorchè lungo tempo appretTo; 
^e patiron ditficultà a Itabilirfi; e che alcune 
Chicle del tutto gli han rigettati . Quefta 
rilpolta dipende da alcune riflcflioni , di cui 
ecco la prima . 

Prima nfltlfione . Non elTendo fiato il Con- 
cilo di Sardica altro che un Concilio dell* 
Occidente , e compofto lolamente di LXXX. 
^ XC. Velcovi , i Canoni da elfo pubblicati 
non han potuto tutte le Chiele obbligare . E’ 
egli vero , che 1 intenzion dtgrimperatori era 
nata di renderlo generale o ecumtnico ; ma 
la leparazion degli Orientali vi fu un ofìacolo, 
e la divifione della metà de’ Prelati partieoi ar 
lo rendette . 

Seconda nflelTìone . Gli Orientali fi prote- 
Itaron fenipre di nullità contro i’ incraprefa 
degli Occidentali,, e non vollero mai accon- 
jcntire, che elfi ritoccalfero il giudizio di Tiro 
o di Antiochia ,‘i anche in lor prclenza ed in 



co- 



ll) U, ^///. 17. f, 2jy. 
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CDmtme . Qoal verifimiglianza vi è ehe 

elfi aveffer mai conlentito, che il Fapav^^e pa- 
drone della revifjon di tutti i giudizi fatti da’ 
Vefcovi provinciali P Ben fi lacche etìi fepara- 
ronfi da’ Veicovi d’ Occidente, perchè ^quelli 
comunicavano con S. Attanafio e • Con Marcello 
d' Ancira ; e che fcomunicarcno ancora nel 
lor falfo .Concilio il Papa Giulio, perchè ave- 
va ciato rinnovare un giudizio latto contro d* 
quelli in Oriente . 

Terza nflcflìone . • I Padri del Qoncilie di 
Sardica non pubblicaron punto i' Canoni ch« 
svean fatti , e citino avvilo ne diedero agli 
altri Vefcovi del mondo , e nè pure una loia 
parola ne diifero nella lettera alle Chiefe d*^ 
Egitto , né in quella al Papa Giulio , nè nella , 
circolare che a tutti i cattolici Prelati direfle- 
ro* Bilògnava dunque, o che eflì non giudical- 
fero tali iiabilijT.enti molto nccellarj , o eh» 
poco lume avetfero (da dovergli fare , poiché 
nulla- ne dificro. Può ilare .altresì , che quelli 
itabilimenti farebbero (tati del tutto ignorati , 

• fe i Deputati del Papa non ne aveifer portata 
.via una copia a - Roma , dove furono inferiti 
immediatamente appre/To a quelli di 'Nicea , 
fenza alcuno particolar titolo . Donde in ap- 
preflo intervenne, che il Papa Zofimo , che fu 
il i^imo a citargli , tennegli come ftabilimenti 
iatti da quél primo Concilio ecumenico* * ^ 

r Quarta rifieflìone . Dopo il Concilio * di ISiar- 
dica nulla fi cangiò nell’ antica dilciplina . Fu 
lèmpre lèguito il Concilio di Nicea : e bti» 
lungi, d’ oflfetvare. i Canoni di Sardica-k ne fu- 

ron 
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fon fatti altri del tutto contrari . Nel 
II. generai Concilio, che è il primo 
flaiitinopoli , definì, che le caufe de* Vefbo^ 
dovelTero’^ cflere eiaminate nel Sinodo dell» 
provincia , oflervando nondimeno 1’ antica di- 
ipofizicm delle diocefi d* Aleffandria , d’ Oriente, 
d’ Afia , del Ponto e della Tracia ; vai quanto 
dire confervando a’ Concili del riparti mento o 
delia diocefì , 1’ efame del giudizio fatto da* 
Vefeovi della provincia . Servato autem /upra^ 
/cripto de dieectjibus canone , così quivi fta 
'étttOymanifeJium ejl quod ea qu^ ad unamquamque 
prayinciam pertinent , Synodus provinei/e admini- 
/Iret , fecundum ea qure in Nicetna definita 
fiint ^i). Non lì dice nè pure una fola parola 
riel dritto del Papa , nè del Concilio di 
Sardica . £ nel IV. Canone , il quale affai più 
elprelfamente di quella materia favella , non 
fé ne fa parimente la menoma menzione . Per 
'Contrario lì ravvifa tutto quivi edere agli antichi 
fiatuti conforme ; che il Velcovo lìa giudicato 
da’ fuoi confratelli nel Sinodo provinciale; che 
il giudizio non polfa edere efaminato altro 
che da’ Vefeovi di tutta la diocefi : che dopo 
, ciò non puda eder condotto 1* affare nè ad 
alcun altro tribunale, nè allo dedb Concilio 
ecumenico; e che colui che s’ indirizzi allo * 
’lmperadore , o che voglia dilturbar tutta la 
Chiefa dimandando un generai Concilio , non 
'debba eder punto ricevuto a dolerli del primo 



(i) €«««. Cettfiaau i* Co», i. Ctau tata, i. /. ^4!. 
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giudizio . Si nonnulli , dice il Concilio , nee 
h^retiei f nec 'exc'ommunieati fueiint,^ nec prius 
dao.nati , vet aliquorum crilbinum gecujati^ dicati^ 
totem J« habere aliqutrtj ec$lefiajìicam advetjn\ 
E pi /cafoni tccufttionem : hos jubet Jandìa Syno^ 
duS priijit^>^ quidem «pud omnes illius provineiet 
Epljcopos injìituert accujationea , «t «pud eos 
criinìna reo Epìjcopo ohjeàa proèare et arguere .« 
Si vero ■ acciderit provinciales ad Corrtéìionem 
illorum criminom non Jufficere ^ tunc accedani ad 
majorem Synodum Èpijcoporum illius Dicecefeos , 
qui hac de cauja convocati fuerint . Si quis autem 
fpretis hìs qute ^ ut prius declaratum eji ^JiatutA 
Junt y aufus fuerit vel Imperatprìs aurea obténderty 
vel feeularium Magijiratuum trièunalia y vel Sy- 
nodvm aecumenicam petturènrey H oinoiifi,tuncitv &uvoòov 
'rapcr'offeiv^ contemtis omnibus Viacejeos Epijcofis ^ 
hìe omnino ad accu/ationem non ^Jl admittendus y 
ut pota qui Canonibus injuriam inferi , et ordinem 
«cclefiajìicum avertit (i) . 

Quinta rifleflione * I Canoiu del Concilio di 
Sardica non li trovavano in niun modo nel 
Codice della Chiela univerfale, il qual tenne 
autorizzato dal generai^ Concilio di Calcedonio 
in quarti termini. àyioiv varipu-j 

jta9’ éxa'riij irvvòStJv ò'XP* vvv ^xT«9/vTo^xavovas 

Kpareìv eò'tnatcbrxfjLev (2) . Ciò appare dal Codi- 
ce greco e latino , dove tali Canoni ' a niun 
patto rinvengonfi, e dalla tedimonianza di Dio- 
nigi ii Piccolo nella iua preiazlone , il quale,, 

dopo 

(1) tif. Can, €. p. 949, 

(a) Qm^ Chaittehn, Oenty p* 75<» 
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dopo aver detto d’ aver tradotto i Canoni di 
tutti i Concili avanti e dopo di quel di Nicca 
fino a quelli di Collanti nopuli , due cofe aiT» 
offervabili aggiugne . La prima , che tutti que! 

* Canoni componevano un corpo di dritto f e 
quivi Ita vano in un certo ordine inferiti : Su^ 
ordine numerorum , idtfl à primo capitolo afquè 
ti centeftmum Jexagefimum quintum (t) ; qui fi- 
niva il codice . La feconda cofa, che egli 
aggiunfe alla fua traduzione i Canoni di Sar- 
dica « del Concilio d’ Africa, che erano ftaci 
pubblicati in latino , a fine , ficcomc egli diceva 
al Vefeovo di Salona per nome Stefano , che 
voi abbiate tutte le regole ecclefiaftiche: Ne quii 
prtterea. notitiéC vejìrt videamar velie suhrakete^ 
Jlatuta quoque Sardìcenjis Concila atque Africani p, 
fttt latine Junt edita , Jais a nobis numeris 
' eernuntur effe difiinda . Per contrario i Canoni 
d’ Antiochia ftavan polli in quel Codice ; e ii 
Concilio di Calcedonia ne citò In proprj termini 
il IV, il V. il XVI., e il XVII. fotto i, numeri 
LXXXIII. LXXXIV. LXXXV. e XCVI. 
Donde agevol cofa è inferire, che avanti e dopo 
del Concilio di Calcedonia non eran punto 
riconolciuti i Canoni di Sardica , e che tutto 
le Chiele .fi regolavano fecondo 1’ antica 
difciplina indicata ne’ Canoni di Nicca , d- 
Antiochia e di Coflantinopoliv * 

Sefta rifleffione. Il Concilio di Calcedonio^ 
che è il IV. ecumenico , noa' riconobbe altra 

re' 



(i) Dìenj$t Cent, ^ •* 
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reviftone , nè altra appellaglone , in fuori 
quella del Concilio della provincia, o lia del 
Concilio della Oiocefi ; ed altra innovazioat 
non fece che quella di permettere a Me- 
tropolitani dì farft giudicare dal Primate della 
dioceii , ed anche di fcegliere o il lor Primate 
0 il Vefcovo di Coltantinopoli . Nel vero non 
ifcorgefi altrove, che i Metropolitani venissér 
giudicati dal Concilio della dioccfi raunato dal 
Primate , fuorché io cafo di revifione. E meno 
ancora fi ravvifan veftigì di quella luprema 
autorità del Velcovo di Coftantinopoli * 
poteva prevenir gli Efarchi overo i Primati, c, 
giudicare immediatamente delle caule che al 

Concilio della provincia anticamente andavano, 

e pofcia a quello della diocefi, e che non ®raii 
dopo ciò a ninna revifione fdggette . Quello e 
intanto ciocche quel Concilio con d»w diverli 
Canoni (làbili. Qaod fi Clericut ^ così dice nel 
IX. habit faujdm aiverjui Epifcòpum proprium y 
itel advtrjus alterum , apud Synodutn provinci^ 
judicetur . Quod fi adv*rfas ejufdem provincia 
Jdetropolitanum Epifeopus V4I cUricus htbel que-^ 
relarn , pe.tat Primatem dioeceftos , aut fedem rt- 
giie urbis Conjìantinopolitun^ , apud ip/un judi^ 
cftur,, E nel XVII. Quod fi quìs a Metropolitdno 
leditur , apud PrinaUm diacifeot , dut dpud Con- 
fiantinopoiitanam Jedtm judicetur ‘(t)'- 
egli e ben chiaro , che tal cangiamento non 

favorisca punto il Papi , e che non fia punto 

una 



( 1 ) Conci Chtheéen, Cen. 9 . et, ig» Conc, tom, 4. 
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una efecazion de' Canoni di Sardica . Percio^cf^ 
in primo luogo quella prodigiola elevazioa 
del Vefcovo di Cofiancinopali , che il rendeva 
airbitro di tutti gli affiri dell’ Oriente , poco 
era comoda per lo (tabilimento de’ dritti di 
Rpovi; ed era piuttolto assai atta ' ad ' irritarne 
ii y^efcovo , ed a pungerlo di getofia . In 
deGoqdp luogo gli affari venivan fovranamente 
giudicati dagli Cfarchi , o Primati , fia che 
quelli lor fossero immediatamente condotti , 
OBme gli affari de’ Metropolitani , fia che 
fissero già flati efaminati nel Concilio della 
provincia, ficcome tutti gli altri . Ciò incen- 
diamo dii 1>C. titolo . del Nomocanone di 
Fozio , dalla interpretazione che Z )nara e 
Bai fainone danno a’ Canoni Che ora ho citaci, 
eMalla Novella GKXIH. di Giuliiniano, dove 
egli coiferma ladiltinzion de’ lemplici Vefcovi, 
e de’ Metropolitani , quanto alla maniera di 
farfi giudicare ; e dove L> elpreflì termini af- 
ferma, che dipo il giudizio del Primate , fen- 
duto nel' Concilio di tutta la diocefi , non ila 
più permesso d’ appellarne o di dolerlèner Nullo 
iis • fUét a6 €0 tonjiitauntur valente r«jijit~ , 

■ Settima riflefBone. Il 'ConcIUo di Sardics 
era 4 olferyato in Africa , che fìn dal 
tempo di S. Agoltino non fe ne conolceva 
^uivì altro che quello che gli eretici tennero 
ih" Filippopuii f e che «Crac il io di Sardica 

f\ 

^ 

^i) Jttflìn, Uteill, !>}. r. la» 
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DISSERTAZIONE LXVII.. la? 
falfamente appellarono : lecondochè ne fiam 
certi da S. Agoftino (i) . A’ foli Donacifti 
quel Concilio era noto i qiali T obbieccarongi 
a quel Santo, ficcome un legno della lor co- 
munione cogli Orientali , e i quali alfai forpred 
rirnafero allorachè lor !i fece offervare , che 
quivi S. Attanafio era (tato depolto , e che 
per conleguence avea dovuto ellcr compofto d* 
Ariani e d’ eretici . Dijc$ trgo quoH ntfcis , 
dice S. Agollino fcrivendo contro Grelconio 
il qual della lettera frnodale di.quel Conciliabolo 
fi valeva , SarJieen/t Concilium' ArUnorum fuit ^ 
guod totutn jtmiiu tjì ut hibtmus in minibus , 
contrtéìum martini contro. Athanofium Bpijcopun 
Altxanirinum catholicum . . . Non igitur mirunt 
Jt illi krntici Donatum /ibi oJfcifcen tentavi- 
runt , quos per totuia orbem cotholic* domnabat 
Efclefia ( 2 ). 

Ottava rilleffione . Allorachè il Papa Zofi- 
mo volle dabilire in Africa il dritto delle ap< 
pellagluni , tutti i Vefeovi di quel ripartirocnto 
vi fi oppofero . E poiché il Papa folteneva, il 
Concilio di Nicea avergli accordato quel pri- 
vilegio , ellt primamente rilpofero , che gli 
efemplari di quel Concilio , cui Ceciliuno Ve^ 
feovo di Cartagine avea recati , dopo effere 
fiato egli ficlfo teltimone di tutto ciò che in 
queir aifemblea erali fatto , punto non ne fa- 
cean parola : ed aggiuiiiero , che per un mag- 
giore Ichiari mento , avrebbero foritto a’ Ve- 
feovi 

’ -- 

( I ) S. Am^, 4a. 

(a) S, Aug. Ut. j. eeatr, Cnfa», e., 54. n. j8« • ^ 
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icovi d' Aleifariiriay d’* Aaciochia e di Godan^ 
tinopoli , per aver fedeli copie de’ veri ori- 
ginali che in quelle G liefe il confervavaio.^^ 
Zi>iì.’no era già morto , ed eragli Bj.iifacio 
lòccedoto . A Coftui duu^ue i VelCovi d’ Africa 
mandaron dicendo cioccKe ora ho narrato . A 
che agg'u.ifèro eziandio, che fp;;rava:no dalia di 
■ lui difcreziqne , che nulla per vanità o per 
ambizione avrebbe facto , e che agli anci> 
chi codumi avrebbe avuto riguardo . ejjTea* 
do obbligato a mmcenergli , ancoraché ’^^oa 
ne lo avellerò ellì pregato . SeJ eréiìmits^ quelle 
fon le parole della lettera del Concilio d’ 
Africa a quel Papa , ' aifuvante miftricordis 
Dei nofirif' quoJ taa fanéìitatt Romana Eccle/iét 
prte/ì dente f non fumas fa'ti i/ij'n typhun piffltri . 
JSt fervikuntar erg*, nos «a qua ^ nohis etin n non 
dijjerentiòus y oufioiiri debetnt y ca’n fraterna cji-‘ 
fitatty quf fecanJwn fa piene iaif atque jujìitiarn , 
guani tibi Jonavit AltìJJhnus , etiam ipfe per/picis 
ejje Jervaniìi , fi forte aliter fe habsnt Canoaes 
ConcUìi Nicteni (0 • 

V’ ha oltracciò m quella lettera alcun* altra 
cufa che forte all* ellrenio mi fembra , e che 
parmi, che (ìa un poco troppo trafeurata . Ciò 
fta immediatamente innanzi a quello che ora 
ho citato , ed è una ragione di che gli Afri- 
, cani fì valgono , e che vien chiamata ex abun- 
danti . Nel vero, ellì dicono, quando anche 
(uteo piò che Fauliino f quelli era Legato di 
Zo- 

(i) EftJÌ 4 Coni, Afri:, ad Bonìfac, faf. Ceue, ttm» >. 

I»4»t 
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^oCimo ) e gli, altri Legati nelle loro inftru* 
zÌQniv han letto , fulTe vero , quando anche ^ i 
Canoni che e( 1 i han citati , folTero indubicabilS) 
finalmente quando anche 1 ’ Italia gli olTerva^ 
pur ciò non farebbe una confeguenza che noi-V 
doveflìmo ricevergli, e- che potellìmo eflervi 
ragionevolmente obbligati : Qa<t tifi quetmtd^ 
modum ipjo , quod apud nos fratrtt »x ApoJìolU^t 
fede dìrti^i aliegéverunt , commonitorio continta- 
tur f tojue ordine vel apud vos in ^Italia cujlodi- 
rtntur ; 'ni$llp modo nos talia vtl tolerare cogtrt- 
mur^ pel intoltrabilia pateretnur (tV> Cosi il 
Sig. de Marca (2) ha riftabilito tal pafTo : ^ e 
così fenza dubbio fi vuol leggere, fecondochè 
dalla verfion greca appare . 
y Tuttavia i Deputati d’ Africa ritornarono 
con lettere di S. Cirillo d’ Aleffandria e d* 
Attico di Goftantinopoli , e pofero tra le mani 
del Concilio i veri Canoni di Nicea . Quelli 
che Zofimo avea citati, a niun patto vi fi trova- 
rono . Furono adunque mandati a Bonifacio 
infìeme colle lettere di Cirillo e d’ Attico; 
e rimafero le cofe in pace fino a che Celeri- 
no fuccessor di Bonifacio , ricominciò di bel 
nuovo i dir urbi . Apiario fu il primo a darvi 
occafione . Quedi era un malvagio prete , ed 
era fiato fuo Velcovo per li luoi dèlitti 
depofio . Egli in vece di sommetterfi a quel 
giudizio, ovpro di addomandarne la revifionc. 

, Tom.X, 1 V nel 



(«) Ihid, 

kA Marc» (fOMrd, lit, 7. «. 15. 
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130 pISSERTAZIOlSrE LXVU. 
nel Concilio della provincia , ne appellò al 
Papa Celeiiino , il quale .non^ folamente giudi- 
cò la di lui appellagione ben fondata , ma 
eziandio nel Tuo ordine il rimlfe , e lo riman- 
dò '■in Africa indeme con Fauliino tuo Legato 
per dover fare efeguire il riftabilimento di lui. 
Tal condotta affliite i Vefcovi Africani,! quali 
ricufarono d’ acconfentire al riltabilimento d* 
Apiario , falvo che fe egli non .fì purgalTe 
innanzi al Concilio de’ delitti onde veniva 
aecufato . Ben lungi che quello infelice avelTe 
potuto ciò fare , fu per contrario coftretto a 
confessare d’ averne anche de’ più enormi 
commesso : e dopo tal confeiiione avvenne, che 
i Prelati fcrilfero a Celeiiino quella bella 
lettera che abbiamo nel Codice della Chiefa 
Africana^ 

Quefto è uno de’ più antichi e de’ più il- 
luiiri monumenti deila Epilcopal libertà ; e 
quella è anche la più gran teilimonianza che 
noi abbiamo dell’ "amore che avean que’ Ve- 
fcovi per le libertà delle loro Chiefe . Elfi 
cominciano dallo aliare di Apiario , di cui 
dicono elTere Itati Icoperti i delitti , mal grado 
di tutti gli sforzi e di tutte le lungherie di 
Fauliinó , di cui dicono che il falfo zelo per 
li privilegj di Koma abbi* ler fatto affai ingiuria 
/offerire . A ciò elfi aggiungono , che il mal- 
vagio prete non aveva a niun patto potuto 
appellare a fua Santità, e che ella non aveva 
a niun patto potuto contro il divieto de* 
Canoni riftabilirlo: Cujus ( Aplarii ) tanta ac 
tan immania fiagiti» deeurfura nojiri Co^cHiì 



Digitized by Cìoogle 



^ DISSERTAZIONE LXVn. 13, 
txamen tnvenit ^ ut tt memorati ( di Fruttìno 
efli favellano ) patrocinìum potius ^uam judì- 
cium , ac defenjoris magis operam quam difeepta- 
torli juflitiam , fuptrarent . Nam primum^ quan- 
tum obfìiterit orniti eongrtgationi divtrfas injurias 
ingerendo , qua fi Ecclejue Romanie ajf'erens pri- 
vilegia ^ et volens eum a nobis in , communioneai' 
JuiCipi : quem tua Jantìitas ( credens appe'llajfe , 
quod probare non potuit ^ ) communioni redderet j 
guod ipinime tamen licuit (i}. 

{Sppra che vuolfi oflcrvare 1. che non ottan- 
te il riilabilimento d* Apiario per 1 ’ autorità 
di Gelettino , il Concilio volle giudicare del 
fuo delitto, e in effetti ne giudicò; 2. che il 
Concilio , invece di confermare ciocché il 
Papa avea .fatto , confermò per contrario la 
ièntenza del Vefeovo che depotto lo aveva ; 
3. che Gelettino non potè mai provare , che 
Apiario aveffe potuto appellare alla fua fede ; 
e finalmente che Gelettino non avea potuto 
legittimamente rittabilirlo . 

Dopo ciò che ho arrecato , gli Africani 
efortano il Papa a non dover mai ricevere 
le illegittime appellagioni de’ Sacerdoti , e a 
non dover più pretendere quelle de’ Vefeovi , 
avvegnaché lo ttabìlimento di Nicea volesse , 
che gli uni e gli altri foifero nella *p>^°vincia 
giudicati; il Concilio univerfale , vai quanto 
dire di tutte le provincie d’ Africa , potesse 

I a ri- 



(1) EflJI, ad Calefim, Ctd, Afrìu iHd, f. iSj4, 
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yi DISSERTAZIONE LXVrr, 7* 
rivedere ì giudizi Sinodi particolari ; niun 
Canone vi fofle il qual permettesse le appellar 
gioni ; e i teftimoni e gli acculatori affai fo- 
vente non poteffero fare il viaggio d' Italia . 
Presbyterorum quoque et sequentimn Clerlcorum 
improba refugia , ,ficut te digauin efl. , repellat 
^anàitas tua , quia et nulla Patrum defenitlone 
hoc Ecclefia derogatum eji Africana , et decreta 
d^ìciena Jive inferioris gradùs Clericos , ^five 
tp/os Epifcopos suis Metropolitanis apertijfune 
commistrunt . Prudentijìne enim jufiijjìneque vi- 
derunt^ quxcumque negotia in fuU locis^ ubi orta 
sunt , Jinie^da ; nec unicuique provincia! gratiant 
famfìi Spiritus defuturam , qua <e.quita^ a ChriJH 
'Sacerdoti bus et prudenter videatfir , et conjlantis- 
fime tenèatur ; maxime quia unicuique conceJTum 
li Jttdicio offen/us fuerìt eognitorum , ad 
Concilia provincite Su.e , vtl etiam univer/ale pro ~ 
vacare ; ni^ forte qui^quam efi qui credat uni- 
lui/ibet pojfe Deum noflrum. examinis* infpirare 
jujlitiam, et innumerabilibus congregatis in Conci- 
^■inm Sacerdotibus denegare . Aut quomodo ipsunt 
fransmarinum Judicium ratum erit , ad quoi ter 
flium- necejfari£ penante vef propter fexus ^ vel 
propter fenedìutis 'inftrmit4tem , vel multis aliis 
impe/dimentis adduci non poterunt ( 1 ) ^ 

Ma poiché il Papa poteva almeno preten- 
dere , che *i fuoì Legati doveffero allìitere a’ 
lecpndi giudizi d’ oltremace , fecondo il Con-. 

cilio 




( 1 ) f. i6yS’ 
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DISSERTA ZIONK LXVII. 133 
cilio di Sardica : Et Ji decreverit mittendos eJJ'e y 
qui prteftntes eum Epifeopis judicent , habentes 
ejus auóìoritattin a quo dejiinati sunt , trit in fùo 
arbitrio (1) ; e poiché il Vefcovo Fauftirio 
avea forle oiFerro tale aggiuftamento a’ Vdco- 
vi d’ Africa , fecondo la congettura del Sig. 
de Marca ; quindi effi nella lor lettera un ar- 
ticolo a polla ne fecerp , e proteftaronfi , che 
non lo avrebber mai folferto ; avvegnaché ciò r 
niun fondamento aveffe nel Concilio di Kicea, 
di cui eranfi falfamente allegati i Canoni 
ibpra tal punto : Nam ut aliqui tantquam a tute 
Jandititis latere mittantur , nulla irìvetìimuS' 
Patrum Synod^ confiituta . Quia illud quod 
pridem . . • tamquain ex parte Nicani ConcilU 
txinde transmifiJUs ^ in Conciliis verioribus qute 
accipiuntur Concila Nic^fni ( vuoili leggere 
in exetnplis verioribus Concila ìficceni , fecondo 
ia verlion greca, rah àXì^^ sei fxis a'noypxipxts 
«■TÌS f v N''xot 4 a J a /andò Cyrillo Coepi/copo nojiro 
Alexandrins Ecclefite ^ et a venerabili Attico Cori- 
Jiantinopolitano Antijìite ex authentico rnijffis . . i. 
tale aliquid non potuimus ^reperire (2). 

Finalmente perchè 'Celeftino avea dopo il 
rillabili mento d’ Apiario , mandato in Africa 
il fu# Legalo per fare efeguire Uj fua fcntén- 
za , i Vefcovi Africani elpreffamente gli dif- 
fero , che effi non pocean lolferire tali forte d’ 
«fecutori , e che Faultioo in particolare sì 

1 3’ * odiofo 



( 1 ) CoHt. Ssrdie, Cari, 7. IbiJ, p. 

(j) Ufi/, ad Calefi, fupra f, i<?7S* 
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134 DISSERTAZIONK LXVIT. 
odiofo era lur divenuto , che pregavano fìia 
Santità di richiamarlo quanto prima . blfendo 
Apiario condannato ( così cflì ancor dilfcro ) 
non è più di meitieri , che Fauftino fi dia 
briga del rillabilimcnto di lui : Executores 

etiam Clericos vejìros , quibujque petentihus nolìte 
mittere y nolite conctrìtre , ne famojum typham 
feculi in Ecclefiam Ch’-ijìi , qu^ lucem Jimpiici- 
tatis et humilitatis diem Deum videre cupientibus 
pr^efert , videamur inducere. Nani de fratre nofìro 
Faujlino ( ainoto jam prò Jais nefandis nequitiis d* 

■ Chrijìi Ecelejia dolendo Apiario 'yjccuri Jurnus , 
quod eum , probitate ac moieratione tu^ /jiidiita- 
tii ^ Jalva fraterna caritate , ulterius Africa mi- 
nime ^atiatur ( i J . 

Ecco qual fu i’ efìto di quella contefa . Gli 
Africani furon contenti di modrare , che i 
Canoni citati da Zofjmo e da' luccdfori di 
lui, non eran punto di Nicea ; e dopo tal 
1 difcuflìone credettero aver dritto di non do- 
vergli a niun patto ricevere . Niuna briga fi 
diedero fe quelli folTero di Sardica o no , fe 
quel Concilio foffe (lato generale o particolare: 
iblanience fi attennero a quel di Nicea ed a’ 
iùoi fiabilimenti , i quali eran ficuramente a 
-- favor loro . 

Ma c’ torna bene fare alcun motto delle 
pretenfioni di Zofinio Tulle appellagioni de* 
Sacerdoti e de’ ipiaconi : perciocché 1’ affare 

d’ A pla- 
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d’ Apiario ancor, quello Ichiari mento richie- 
de. V’ è un Canone nel Concilio di Sardica 
che permette ad alcun Sacerdote o Diacono 
fcomunicato dal fuo Vefcovo , di far rivedere 
il fuo giudizio in un Concilio de' Veicovi 
vicihi : Habeat potejlatem is qui abjtàius e/l , uC 
Epifcopos . Jinitimos interpellet , et \ cau/a ejus 
audiatutf ae dili geni lue traéìetur (i) . Dove è 
chiaro , che per li vicini Veicovi il Concilio 
intende quelli della provincia ; lìccome aperta- 
mente vien detto dal V. Canone di Nicea , ed 
anche dal XVi. di Sardica,>il qual vieta a’ 
Sacerdoti Icomunicati di farli alTolvere altrove 
fuorché nel Concilio della provincia , e vieta 
a’ Vefcovi di ricevergli alla comunione avanti- 
chè il lor giudizio Ha ftaco in una legittima 
alTemblea riveduto. Tuttavia il Papa Zohmo t 
dopo lui i fuoi fuccelTori , pretefero che il 
Vefcovo di Roma fo«se del numero di que* 
vicini Vefcovi , overo ( ciocche fembra vie 
più incredibile ) che egli fosse il folo cui il 
Concilio avesse voluto indicare con quelle 
parole ; Epifcopos Jinitimos interpellet . Percioc- 
ché eflì pretendevano, che quelle parole ^èqnte- 
nessero una permiflìon d’ appellare al Vefcovo 
di Roma ; ed alfa! ficura cofa era , lècondo 
elfi , che tal dritto non riguardasse altro che 
Colui che quivi prefedeva , Sopra quello fonda- ' 
mento Celellino intraprefe a giudicare Apiario. 

' - 1 4 Noi 



(1) Ce»f. Sariiic, Car, 17. f, ♦j*. 



Digitiz;d by Goo^Il 



136 DrSSERTAZIONE LXVII* 

Noi ne abbiamo veduto il iucceiTo. Ritorniamo 
alle nodre quedioni . 

La quarta e V ultima di tali quedioni ri- 
fguarda V occafione o le ragioni che ebbero 1. 
Padri di Sardica d’ innovar nella dilciplina , e 
di dare al Papa il dritto di giudicare fé ne- 
cefTarie fossero le revifioni . E certamente fa 
d’ uopo confessare nulla avervi nella (toria men 
noto di cotal punto ; perciocché non il paò 
congetturare donde venisse lor tal pendere , nè 
ciocché contribuisce a farlo passare in uno 
llabilimento . Tutto ciò che fi può dire di piu 
verifimile , a tre o quattro cofe riducefi . 

Il Sig. de Marca (i) foitiene aver quelli 
. voluto comunicare al ,Papa la potedà che 
«vea r Imperatore d’ accordar rescritti per la 
revifion de\ giudizj iovranamente rendati ; ma 
tuttavia con due importanti ditferenze . Per- 
ciocché r Imperatore avea tal dritto per ogni 
fotta d’ affari , e fecolari ed ecclelialtici ; lad- 
dove il Papa per li fecondi folamente lo ave- 
va . L’ Imperatore rauiiava eziandio egli ffeifo 
un nuovo Concilio di diverfe provincie ; lad- 
dove il Papa dovea rimetter 1 ’ affare al giudi- 
zio de’ vicini Vefeovi , vai quanto dire della 
dioceii del rlpartimento . Talché , fecondo la 
Congettura di quel grand’ uonro , la permilfion 
che il Concilio d’ Antiochia avea dato a’ Ve- 
feovì depofU d’ indirizzarli all’ Imperatore per 

ca- 



li) Vidt Ctneerd. Hi. 7. f. 3. m. ti. li» 
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cagion di revifione , valfe di modello 0 d’ 
c l'empio , o anche d’ occafione a’ Padri dì Sar~ 
dica per dare ai Papa un* autorità fumi- . 
gliante . 

Ma noi abbiam fatto vedere, che il Concilio 
d* Antiochia non aveva in niun modo dato 



al Prìncipe 'la potefià di giudicar fe un affare 
che il Concilio della provincia avea decifo, la 
reviiion meritaffe; e che ben lungi di permet- 
tere a’ Vefeovi depoffi d’ indirizzarfi all’ Impe- 
ratore , lo avea per contrario lotto graviihme' 
pene vietato . Quindi il , penfamento del Sig. 
de Marca foftener non fi può . Il che vie me- 
glio ancora apparrà , le li confideri, che i Ve- 
Icovi di Sardica erano come obbligaci a man- 
tenere 1’ autorità dello Imperator Collante e 
quella di Coltancino il giovane , il qual fe- 
condo avea fatto rillabilir S. Attanafio, avendo 
il primo raùnato a bella polla un Concilio per 
la ftelfa cagione , fe fi confi deri , eh’ elli 
avean rifpollo alle doglianze degli Orientali , 
i quali altamente dicevano , che la potella im- 
periale era una mala llrada per determinar gli 
ecclefìafti ci clfari ; e fe fi conlideri , che elfi 
non dovean guari esser dilpelli a diminuire o 
a dividere 1’ autorità del Principe , in un tem- 
po che quella era loro sì necessaria . 

Een ciederei piattello, che i Vefeovi d’ Oc- 
cidente avtsser x'oluto render il cambio agli 
Orientali , i quali avanti di condannar S. At- 
nafio nel Concilio d’ Antiochia , dichiararono 
non esser permesso d’» indirizzarli all’ Imperato- 
re , ne ad alcun Vefeovo particolare, per farli 

rilla- 
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. DISSERTAZIONE LXVIL 
ridabilire dopo essere flato depoHo ; e ne fe- 
cero un Canone a polla , iòpra cui pofcia 
giudicarono S. Àttanafto . Óra gli Occidentali 
volendo giuflificare quel Santo per una via 
pressoché fomigliante , dichiararono esser per- 
messo d’ indirizzarli al VefcoVo di R.oma, per 
dimandargli la revilion d’ un giudizio nelle 
provincie renduto. Elfi ne fecero un Canone 
a polla , ed appresso fe ne vaifero i per lo ri- 
ilabilimento di S. Attanalìo . 

Non fi può, come a me fembra nulla a tal 
congettura opporre, fuorché la credenza in cui 
ii è, che i Canoni di Sardica fossero (lati fatti 
dopo il rillabili mento e la giullilìcazion di S. 
Attanalìo. Ma oltre che tal dilficultà non di- 
ftrugge la cola nel fondo , e che può esser ve- 
ro, che il penfamento di fare un Canone per 
autorizzare il ricorfo de’ Vefcovi depolli al 
Papa , venisse originalmente dall’' efempio de- 
gli Orientali , comechè non fosse fubitamentc 
efeguico ; niuna pruova v’ é d’ altra parte , che 
i Padri di Sardica non abbiano cominciato dal- 
lo {labili mento de’ Canoni . Ed egli è per 
contrario assai verifimile, che efli avesser voluto 
di quindi incominciare a giullificar S. Attana- 
fio il quale avea cercato in Roma un alilo, e 
il Papa Giulio il quale aveva 1’ innocenza dì 
lui si poderofamente difefa . 

Che fe tal congettura a tutti non piace , po- 
trà altri elTer contento di quella. Una grandiUima 
dìthcultà le revifiuni arrecavano ; perciocché 
elle divenivan frequentiflime , non elfendovì 
niun Vefcovo depolto il qual non credelTe ef- 

lerlo 
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iferlo ingiufìamente itato . E tuttavia quelle 
non potevano canonicamente farli fuorché nel- 
la generale alfemblea di molte vicine provin- 
cie , oVero di tutta la dioccli . Quindi era d* 
uopo , che i Vefcov! ftefiero Tempre fuori delle 
loro Chìefe, e fovente per affari che noi me- 
ritavano . Fu adunque giudicato a propofito da* 
Vefcovi di Sardica , di nominare una perfona 
cui la fua dignità e la Tua prudenza venerabil 
rendeffero , per dover giudicare quali foffer gli 
affari che revilion meritaflero . E poiché in 
tutto 1 ’ Occidente niun Vefcvo v’ era che non 
folfe affai al di lòtto di quel di Roma , tutti 
agevolmente convennero di dar quell’ onore al 
Papa Giulio , il quale avea fino allora fi util- 
mente fervito la Ghiefa ; e ’l quale era sì ca- 
pace di ben regolare uno affare importante . 

Altro noi non faremo'' che percorrere alcu- 
ni altri Canoni del Concilio di Sardica . Nel 
vero , benché affai confiderevoli elfi fieno, pur 
non hanno meffieri d’ un più lungo fchiari- 
niento . Il primo non folamente 'depone un 
Velcovo che abbia abbandonata la fua Chiela 
per una più grande , ma gli niega eziandio la 
laica comunione ; ói omnibus placet y hujafma- 
di pernicìes favius et au/lerius ^vindicetur f ut 
nec laicam communiontm habeat qui talis efì (1). 
La ragione di sì gran feverità , si è, ch& tutte 
quelle traslazioni altra cagione non hanno 



(i) Cene, Sardic, Can, 1. p. 644, 

\ 
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che r ambizione e T avarizia : Cum liullus in 
■hac re inventus fit Epi/copus , qui de major e et- 
vitate ad minorem tranjitet . 

11 li. Canone aggiugne altresì a tal pena 
quella di non comunicare nè pur nella "mor- 
te , contro coloro che avrebber difefo il lor 
cangiamento, affermando effere (lati dal popolo 
richielti avvegna quello fia un légno che- 
cflì abbiano fatto ogni sforzo per ottenerne il 
favore: Omnino has fraudej damnandas effe arbi- 
tror ; ita ut nec laicam in fine eommunionem ta~ 
iis accipiat (i). 

, Il VI. Canone proibifee d’ ordinare un Ve- 
feovo in alcun villaggio o in alcuna picco^ 
città , quia non necejje ejl ibi Epifeopum fieri , 
ne vilefeat nomen E pi/copi et auÓìorìtas (2} . 

Il Canone Vili, vieta a’ Vefeovi d’ andare 
alla Corte fenza effer mandati a chiamare . 
Nondimeno permette loro d’ andarvi a Iblle- 
citare lo fprigionamento de’ rei , e il fol lieve 
di tutti' i meCchini che alcuna pena giuftamen- 
te o ingiuftamente sofFeriffero : Si vobìs placet , 
decernite ne Eplfcopi ad comitatun accedant^ ni- 
Ji forte hi qui religiofi Imperatoria litteris vel 
invitati vel vocali fuerlnt . Sed quoniam f<epe 
contingit , ut ad mifericordiam Ecclejiie confa- 
giant qui injuriam pati untar , aut qui peccantes 
in exilio vel injulis damnantur , aut certe quam- 
cumque Jententiam Ju/cipiunt , Jubveniendum ejì 

his 

( 1 ) U. Can> a. 

(a) Id, Caut t% ft 
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hls ft fine dubitatlont petend* indulgentia (i) . 

il IX e il X. ftabtlifcono ancora alcuna 
cofa di più force fopra quello fuggetto . Per- 
ciocché vogliono , che per cagioni anche giu- 
(tiflìme i Vefcovi non vadan mai a L.orte , ma 
che fien contenti di mandare un Diacono , 
quìa perjona mìnifìri invìdiofa non ejl ^ fiCCOme 
dice il IX. Canone (2), e d’ indirizzarlo al 
Metropolitano della città dov^ 1 Imperatore 
faccia allora la fua refidenza , affinché quel 
Vefcovo colla fua riputazione il lottenga, e le 
fue premure a quelle di lui aggiunga . 

11 Canone XI. vuole, che le un Vefcovo li 
metta in cammino per andare a Corte , tutti 
coloro che Itienò ne’paefi del fuo cammino , 
in canali conjiituti funt (3), abbian dritto d inlor- 

marfi delle ragioni del luo viaggio , e ne- 
jrargli la comunione , laddove ^ lor le mori 
quelle non effer legittime : Nec in litteris ejus 
JuhJcribatur , nequa in (omnianionem recipu- 

li XIV. finalmente proibifce a’ Vefcovi d* 
elTere alTenti dalle lor Ghiefe più di tre fctti- 
mane . £ poiché Olio é quegli che il propo- 
ne , cita il XXL Canone d Elvira , dove 
aveva fatto (labilire, che i laici , i' quali aveller 
mancato tre Domeniche confecutive alle al- 

•femblee de’ fedeli , farebbero ftati fcomuni- 

cati 



(l) ìi. Can. 8. p» 

Ò) hd. Can. y. p. 647, 
(}) IJ. Can. Il, 
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caci • Mernini aatent fuperiore Concilio egli 
dice, fratrts nojiros conflituijfe ^ ut Ji quii Ixicus 
in ea in qua commoratur civitate, tres D) ninieoa 
dies j ideji per tra feptinttnas , non ^ eelebraffet 
eonventuw , communione privaretur . Si hec eira 
laicos conjlituta funi , malto magis Epi/copo nec 
licei nec decet , Ji nulla Jit tam gravis neceffitat 
qute detineat , ut amplius a fupraferipto tempore 
dbfens Jit ab Ecclefia fuaji) . • 



f'ine delle Dijfertazloni . 



V»/ 

\¥J^^ 



IN. 



14. Can, 14 . 



Digilized by Google • 



ì 



INDICE 

Delle Diflertazioni . 

DISSERTAZIONE LXIV. 

S Opra il IX. , e il X. Canone del Concilio di 
Gangrcs • Della eccellenza della' virginità al 
di fopra del matrimonio. pag. ^ 

DISSERTAZIONE LXV. 

S opra il Canone XI. del Concilio di Gangres . 

Delle antiche Agape . 25 

DISSERTAZIONE LXVI. 

S Opra il XII. Canone del Concilio di Gangres. 

Ponfi ad efame l’origine dello iftituto de’mo- 
naci , la fua propagazione e la fua cftenfio- 



§. I. Della origine e della antichità dello. ifti- 
tuto de’ monaci . 45 

§. II. Della propagazion e della eftenfion dello 
iftituto de’ monaci . 7® 

DISSERTAZIONE LXVII. 

S Opra i Canoni III. IV. VII. XVI. e XVII. 

del Concilio di Sardica . 9^ 

§. I. A chi apparteneffe , fecondo 1’ antico ufo , 
il giudizio degli Eccléfi.tltici . 99 

§. II. Se il Concilio di Sardica abbia innovato 
nella difciplina , e cangiato 1’ antico dritto y 
permettendo 1’ appellagioni a Roma • 1 13 



Fine deir Indie*. 



Digilized by Google 



N 







Digitized by Google 



^ .W • -\x 

- T lEL A T T A'T ~ 



D E’ D O V E R I 
D’UN VESCOVO, 

OPERA DELLO ABATE SIGNOR 

GIACOMO GIUSEPPE DUGUET 

tradotta dal francese. 



u 




JP % 






». 

l 



I 



N A P O L I M DCCLXXXVin. 

PRESSO GIUSEPPE DI BISOGNO 

' A SPESE DI GAETANO FICO, 



CoH lictnga di Superióri. . 



**••*^1 



;»^y 



Digitizcd by Googlc 



l 



* '•t ^ 

j * r I 



A V V I $0.i 



M. 



•f 



[ lufìflgo c)ie il trattato io cui il Sìg;. 
Puguet fpiega sì bene i doveri de’Vefcovi, 
non parrà mal fìtuato appreflb a dilTerta^ 
zioni dove egli si perfettamente (iabilisc^ 
I ior dritti ^ O’ altra parte V edizione fìraUf 
cefe che ne ufcì ftk>ra • nel 1737. infìem^ 
con tre . altri Tuoi opufcoli è ^ del tatto 
finita. Ecco ciocché di tal trattato vieia 
detto nello avvertimento che fia-’alla tefl^ 
di quella edizione , ^ 

Il trattato de* doveri d* un VefcovQ 
^ fii fttto a preghiere del Sig. Lefcar^ 
Vescovo • di ' Lavaur . E’ farebbe da defi^ 
derare che foHe fiato compito fecondo ^ 
il progetto fpiegato .nél num. Vili, del 
fecondo articolo. Ma ciocché fé ne dj| 
fuora non hfcia d’ edere' aliai prege» 
Vole r c ' fe l* autor# non è entrato 
tutto il minuto novero di ciò che ni| 
Vefcovo debbo alla fua diocefi; t* c^r» 
non è che più conveneycde anche a co« 
loro che non fono air Epifcopato innal- 
zati . Tutti i Sacerdoti debbono aver le 
virtù che fono neceffarie ad un Vefco.- 
vo , e a tal riguardo S. Grifofiomo non 
,, teme' d'affermare non avervi affai diffe- 

A a „ ren- 
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Sacerdoti del fecondo : Jnterejl feVmif 
„ Kiì (i) . Gli. fteflì; fedeli, ci - troveràntio 
^ delle iftrijzioni di cui pottan profittare; 
,, e Copra tutti, i padri, criftiani , i quali, 
„ Ticcome lo fteffo , autore appreffo a 
„ :Agollino r. pflèr va , debbono .efferc come 
^ i Vefcovi della- lor .famiglia . Felice fa- 
^ «rebb© la* Chiefa , fe la tìiaggior parte 
„*de’ Vefcovi tali foflero nella privata e 
1 ,^ d^mefiica lorivita, quali H Sig. Duguet 
„ li dipinge 'apprelfo a’ .fanti Padri ^ di cui 
j, altro non h che arrecar le parole forti 
'y del pari e luminofe , Una si ^fanta vita 
^ otterrebbe lor' fenza dubbio, la. grazia di 
„ coaofcere e d’ adempire, i lòr .doveri, 
^ nella : fpiega: ;de’. quali' non ' P autore 
^ entrato. Vuoili fperare che i. Prelati che 
j, fi riconofceranno. lontanifiìmi dalla per- 
fezion' deL loro/ftato , debbano amarme- 
glio edlficarfi che inafprirlì di ciò che 1* 
^ autor non ha detto fuorché nello intendi- 
„ mento, di * dover loro elfere utile 
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DE’ DOVE^ai VESCOVO. ’ 

( • I V , ' 3 • 

»... . ‘ » I ^ ■ 

‘ - ^ ' ■ . y - 

- ‘ ' r ■ »'.,'» ■ I . *1 ». ^»;'. ' ) ii- '( 

A R - T .1 G O . t O. , L. 

' f’ <■ ' - ' ■ , 

Dove si da* un* idea generale 

de* DoyERi D* UN ^Vescovo, e 

DELLA SANTITjÌ citE.^GLl ' 

. E NECESSARIA , ^ 

. > I ^ •.'.'•■/ty ■ ». ■■•I '•» i " > 

1. paolo comprefe tutti i doveri do 

' S3 V^lcQvi in quelle poche parole 
che, disse a’ Pallori della Ghiefa 
d’ Efcfo Attendite vobls et unir 

i ‘ ?".® •' 

Sandtts po/uit EpiseopSs , regere Bcclefum Dei, 
fuaiB aaquifivit J^nguine fuo (<i) . El5 debbono 
vegliar fopra J'è -ftelfi e fopraja lor greggia | 
fatigare per la lòr falute e per quella degli 
altri; feguk Gksu’ Cristo c «condurvi i fede- 
li; eiTer giuài « lanti , ed infegnare ad altrui 
a divenirlo . Lo jiteffo Apoltolo «rende il mc- 
defìmo avvifo a Timoteo e certa'« cofa c ché 

A3 ^ a lui 



{>> „ Badate» adunque a, voi ftcfB, é t Jujta It'greg- 
"ia fopra- cui io vàpiriiv. Sento vi. ba (Rabiltu .Vefcosil’-» 
p«r governar .la Chtefa;# Dio che egli ba col 
„ prio fangue acquiftata. ^ * v , 




tf ’ DO VE E 1 

a lui favellando , tutti i Velcovi intende in* 
Itruire . Attende tibi et daéìrlnte , egli dice , 
injla in illis ; hoc enìm faciens , et teipfam fai- 
vum facies , et eos qui te audiunt . Vivete 
d’ uoa maniera conforme al Vangelo , ed in* 
feg|a£e agli altri a regolar la lor vita fopra i 
precetti di quello . Penfate che la voftra Cala- 
te dipende da quella de* voUri difcepoli : fe 
voi trafcurate la volita , egli è una follia : fe 
trafcurate la loro , ^egli è una infedeltà . 

Quindi egli è poco che un Vcfcovo fia un 
«om dabbene : è poco che egli abbia la virtù 
e la probità d’ Eli . Se coloro che egli debbe 
inftruire vivono nel difordine , egli farà con- 
dannato come fe ci Coffe vivuto egli fleffo . 
Egli avrebbe potuto fperare di ricever miferi- 
cordia , fe folle flato del numero de’ fedeli : 
ma non debbe afpettaFla, cflèndo di quel de*' 
Paflori . 

II. Quello pendere dee far gelare un Vescovo 
pel timore ; perciocché fe così difficil cofa è 
lo adempir perfettamente tutti i doveri d’ un 
criftiano , e fe e sì raro il veder perfone che 
vivano dello fpirito della fede , che abbiano 
formato la lor condona lui Vangelo , che fieri 
crocififfi e feppelliti con Gesù’ Cristo , e non 
abbiano più nè defideri ne penfierì fuorché per 
r altra vita ; quanto farà egli vie più difficile 
• ^ag- 

(a) „ Vegliate fopra voi fteflb , e fopra 1* iftruiion 
•„ degli altri; Hate fermo in quello efercizio : perciocché 
„ in tal guifa operandp , voi fleflò faivcrcte i coloro che 
„ vi afcoltanor. „ i. Timeth, àV, if. 
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à* aggiilgnere a tal perfezione , che dehbe et- ^ 
fere a tutti comune , le eminenti qualità d’ un 
santo Vefcovo , la cui vita debbe effere co* 
si lontana da quella de’ femplici fedeli, co* 

„ me la vita d’ un Pallore è diverfa da quella 
„ delle pecore che egli governa „ : Tanum; 
àibet adionem populi adio trafctndert pr^efulis p 
quantum dijlart JoUt a grege Vité pajlorls (l) é 
ili. Si dice continuamente a’ Vefcovi pet 
far loro onore , «d efli llelfi hanno ^an curà 
di dirlo j che lòno i succeffori degli AdoUoIì^ 
e che ne tengono il luogo. Nulla è piu certo 
di tal dottrina : ma nulla eziandio più terribil 
mi fembra . Nel vero che non dee fare il Sue* 
celfor di S. Paolo ì Qual debbe elfere la virti . 
di colui che tiene il luogo del difcepolo cui 
Gesù’ amava.^ Che qualità non debbe aver co- 
lui che di que’ divini uomini occupa la fede ? 

Qual prodigio non farebbe il vedere fui trono 
di que’ primi maeftri della Ghiefa , che ha» 
combattuto le malfime e le sregolatezze del 
mondo colla lor dottrina, co' lor travagli 6 
colla lor morte, il vedervi , dico , un uomo 
che ritenelfe ancora alcuna parte dello amoC 
del fecole , e che con ferv affé in una si alti 
dignità ciocché gli Apoiloli non avrebbero per* 
donato a perfone dell’ ultimo grado de* fede* 
li ^ Si filius es Apojìolorùm et Frophetarum^ dicC 
S. Bernardo , et tu fac fimiliter . Findie a tibi 

A 4 nobila 



(0 S. Ort», Magn, Pajler, fort, », taf, i« a#’ J ^ 
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nohilt gentts ~Jimitii>us moribus (<i) . MoftrafC 
che voi liete iucceduti alla loro autorità, facen- 
do vedere che liete lucccduti alla loro innocen- 
za , al loro. zelo, al loro difinterelTc ed alla 
ior carità. La Inr dignità debbe effere accom- 
pagnata dal loro merito; nè quelle due cofe 
h possono fenza una modiuola difformità fe- 
parare . Monjinio/à res 'gradus Jutnmus et animus 
infimus {b)\ c 

IV. Cialcun Vefcovo debbe a se adattare 
ciocche S. Paolo fcriveva al luo discepolo e 
al luo fuccessore nel governo della Chiefa d' 
£felò : Tu autem ajlecutus es méam doéìrinam ^ 
injlitutlonem ; propofitum , /idem , longanimità-- 
tem , dilecSìonem , patientiam , perfecutiones^ paf- 
Jìones (c) . Voi governate la greggia di cui io 
ho avuto le prime cure ; voi mi avete veduto 
operare ; voi sapete ciocché ho fatto ; voi fie- 
le dato il tedimone della mia pazienza , del 
mio amor per la Chiesa , della mia applica- 

, zio- 



(a) ,, Se adbnqoe voi (ìete il fìgliuol degli Apofìoli 
,, e de’ Profeti , bifogna condurvi della fìefla maniera che 
,, i voflri padri . bVte coi ofcere la nobiltà del voflro 1«- 
«> gnaggfo dalla fomignan7a della vofìra condotta . ,, 5. Ber- 
m»ré. tib. 1. Confiderai, cap. 6 , n, 13. tem, 1. p, 4to. 

(b) j, Egli i una cofa moAriiofa una fupretna digni«> 
„ fà «d uno fpìriro bailo e vile . „ liìd. e, 7.' u. 14. f, 
4a,‘- 

■' „ Quanto a voi', ilet* liato tanto tempò meco , 

potete fapere qual iia la mia dottrina , qual fia la 
,, mia manieta di vita, qual iia il fine che mt propongo , 

• qual (la la mia fede , (a mia rolerariza , la mia carità e 

* 4, la mia pazienza, e quali fieno fiate le perfeouzioni e le 
„ alfluioiM chit mi fono avvenuw • » a, Timftb, III, if» 1 s» 



D’ UN VESCOVO . ,9 

*ione , de’ mìei travagli e delle mie perfecu-, 
zìoni ; voi non potete averlo obbliato ; fla 
adunque la voilra vita una continuaziun della 
mia . Permane in eia qu<e didicijlì . . . fciens 
quo didicerls (a). t, 

V. Ma qual farà il mezzo da dover vivere 
come gli Apoftoli? E’ non fi tratta al prefente 
di mezzo : bifogna perfuaderfi che ciò deefi 
fare , bifogna convincerfene , bifogna affai prò» 
fondamente farlo penetrar nello fpirito . Quefto 
fondamento vuolfi avanti ogni, altra cosa ftabilire: 
dopo di che io conlènto che altri ravvifi le 
diliicoltà del fuo dovere , e conofca il pefo 
della lua carica . Imperocché nulla è più vero 
di quel dettò di S- Girolamo ; Non ejl facile 
fiere loco Pauli y tenere gradutn Petri y Jam cutn 
Chrijio regnantlum Per ifta? . feduto fulla 
lor cattedra, e per- aver la loro àptprità , non 
fi ha Tempre, il loro fpirito . »Sovente altri non 
è che un Vefcovor citeriore ^ lenza forza • 
fenza grazia , fenz^ vjrtù i e divenendofi il 
padre ’de’ fedeli ,'non per quefto piti criftiano 
divienfi . Non onnes Episcopi , Episcopi 
funt’ . . . Non fdcit eccle/ìajiica dignitas chri~ 



X 'I . • ' ^ 

(* *)■ >* State fermo -nelle cofe che ; «ve te apparato , 

„ che vi fono fiate affidate , fapendo d« chi le. avete ap« 
prefe. „ Jbid. 14. •' L . ■ t. 

• \h) . „ AgevoI cofa non è occupare il luogo d* uo S. 
„ Paolo, e tenere il grado d* un S. Pietro , che ora cqn 
,, Gesd’ Cristo regnano . “ 5. Hieten, ad Hclìtd» 

nm. 4. ferì, a. p. 11. .r . ^ 
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Jlianum (it) ^ E S. Gregorto di KazianZO . 
Ibltiene che la maggior parte de’ Prelati , 
paragonati cogli Apoltoli di cui tengono il 
luogo, altro non fieno che come quegl’ Intendenti 
d’ Egitto che prefedevano ad opere di paglia, 
e di fango; Nój 'gatem ^ vereor , ne ^ si cui» 
iilii eompsre’n ir fiulti ifjii^’n principe^ TaneoS 
iimus , aut exailoret JiipularuiH patearuiii . 

VI. Nulla è piu grandiofo dell* idea che 
quello Padre aveafi formata delle virtù d’ un 
Vefcovo . Egli avanti ogni altra cofa fuppone 
che il Vefcovo non debba avere niun difetto ^ 
niun vizio , niuna imperfezione . Tale è la 
dottrina di Paolo; Oportet Bpi/copain irre~ 
prehensièlleifi tjje (c). Fa meltieri che nè gli 
occhi, d’ altrui , ne i fuoi , nè quelli di Dio , 
veggano nilUa^ nè nella fua condotta , ne nel 
fuo cuore, che non fia conforme alla giuitizia , 
u che abbia bifogno d’ essere riformato . £’ 
farebbe una criminofiflìma ipocrifia 1’ essere . 
ìrreprenfibile a’ foli occhi degli uomini : il 

V efco • 



(a) „ Nort ratti coloro cHe alla epifcopal dignità fono 
„ innaltaci , adempiono a' doveri d’ un vero Vefcovo . . . 

Le dignità ecclefiaftidre non fanno giammai il crifUa» 
h'HO . “ ibij. p. IO. • 

(b) „ Se al«ri Mti ifliftira con qae’ grand' uomini, te. 
mo di pafTare per alcuno di quegl* infenfati piiiicìpi di 
Tanide, o di quegli Intendenti Egizziani che obbliga- 
vano f figliuoli d’ Ifraele a raccogliere doppie e pagba . “ 
Grtf, Nazigfit. Orai, t. lom. t. p, tS. 

(c) „ Fa d* uopo che il" Vcfcov® fia Ìrreprenfibile.** 

I. Timeth. HI. a* ' - . 



D* UN VESCOVO. Il 

Vfefcovo debbe c/Terlo come la Scrittura afferma 
che Zaccaria ed Elifabetta lo erano : Erant 
autem jufli ambo ante Deurti , incedentes in omni- 
bus mandatis et jiiliificationibus Domini sino 
querela ' Se un Vefeovo abbia un fol 

difetto, dice S. Gregorio di Nazianzo (i) 
farà più male col trillo efempioche in ciò darà/ 
che non farà di bene con mille altre qualità 
virtuofe. Perciocché i vizj (on contagioii , e 
non folatnente fi comunicano più agevolmente 
che il bene, ma eziandio van lemprc aumentando 
a pToporzion che fi fpargono . Un poco di 
aflTenzio , profiegùe quel Padre , e tre gocce di 
fiele cangiano una gran quantità di dolci licori 
in amari e dilpiacevoli. Molte perfone che 
han sanità non possono comunicarla a un folo 
uomo infermo; e la malattia d’ una fola 
perfona può infettare una intera famiglia, una 
intera città , e fovente una intera provincia , 
Una forte e mafficcia muraglia appena rcfifte ad 
un fiume orgogliolò e gonfio ; ed una fòla 
pietra che vi manchi può esser cagione della 
inondazione di tutto il paefe . Finalmente, fic- 
come lo ftesso Padre aggiugne , tutti (tanno 
attenti alla vita d’ un Vefeovo , fion già per 
imitare le sue virtù , comcche in gran numero 
elle fieno , perciocché elle fono una condanna- 




fa) „ E(Tì ertn giuftt smendoe Innuui • Dio,r calli» 
„ minavano in tutti, i comandamenti in «atte, le difpoli- 
,, zioni del Signore in ima irreprenfibil maniera • „ 



£é ^ , l 

(i) S* Grega Naxian^e ^ 
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gion della loro (regolatezza ; ma sì bene per 
imitar le foe imperfezioni , comechè ficn 
leggiere , perciocché elle fono una giuftifica- 
2Ìone del loro rilaffamenro ; Citius tnm exi- 
guata vitium uberrime largijfuneque quispiam per- 
€tperit , quatn ingentem et copio] sm virtutem par- 
ie ac tana iter . 

VII. Quindi un Vefcovo che ha ben com- 
pre fo di qual confeguenza fia 1’ elcmpio die 
egli rende ad altrui, non fi rilafcia giammai, 

' anche nelle piùt piccole cofe . Egli fa che tut- 
to il bene - che d’ altronde può ^re , non può 
nè Icufare né -riparare il male che col meno- 
mo difetto egli farebbe . Egli ha fempre 
nello ipirito quella madima di S. Paolo , che 
anche nelle cose permelfe bìlogna interdirli 
tutte quelle che edificanti non fono : Omnia 
mihi llcetìt ; Jed non omnia expeJiunt (^) . Non 
folamente egli evita di dare una picciola occafioa 
di fcandalo , ma viene eziandio interiormente 
bruciato e divorato allorachè vede che la condot- 
ta degli altri fcandelizza i deboli : Qui^ /caa- 
dalizatur , et ego non uror ? (c) . Finalmen- 

te egli è perlualò che fe egli in un lol punto 
“venilfe a rilalfaifi , tutta la Itima che fi avrebbe 
c--. ' I- . • . , . . colla 

•••— — — — Ir'—r — r - 

(i) ,, -App«n» viene altri tocco dall’ efempio di ana 
eminente vir'ù : il più legf iero difetto ha forza di fc* 
dufct e- di ftrafcinti''qì . ,, /^. f, 

(b) „ Tutto m’ h permeffo ; ma non tutto m’ è vin- 

'taggiofo. ^ I. Cer. Vi, la. , - 

(c) „ Chi è che venga fcaiidaletzato, lenza che io ne 
^ arda.* f, 2* Qiu *jf.' - 
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colla fua vlrtude acquiftata, non fervìrebbe al- 
tro che a dovere autorizzare il rilaiTamento , 
e a dover tutti condurre a fegùirlo .. Nel vero 
la noltra debolezza e la noftra inclinazione 
al malq è incredibile. Sovente noi di molte 
perfone che di pietà e di virtù fono fornite , 
non ne imitiamo altro che i difetti ; e fonii- 
gliamo a quegli animali che da* corpi a cui £i 
attaccano , altro che il veleno non traggono . 

L’ efperienza n’ è un’ ottima pruova . -Che ui» 
Vefeovo che palla per elàtto , abbia molti 
benefizi ; ciò è una legge per li fuoi confra- 
telli e per tutta la diocefi . Che egli fia ma- 
gnifico nella fua andatura , benché divota ; la 
fua pretefa divozione renderà il fuo efempio ^ 
vie più pericolofo . Che egli ami il buon pa- 
lio , benché faccia delle altre mortificazioni ; 
fi viverà come egli vive , e non fi terrà a lui 
dietro nel redo. 

Vili. Ma poco è per un Vefeovo f dice S. 
Gregorio di Nazianzo che egli niun difetto 
abbia , benché tali Vefeovi fien rariflìmi ; fa 
d’uopo eziandio che egli abbia tutte le virtù, • 
e che in un fublimilfimo grado polfcggale. Qu«- 
fta è anche la dottrina dell’ A portolo, il qual 
vuole che un Vefeovo abbia quelle qualità , 
Jobrlum , jufìum , fanàìanij contìnentem (4), il che ' 
fenza dubbio ogni cofa comprende; e 'il qual 

.fa- 









•A»- 



- , , | i. w ■ .1 , m f ■» , 

V* V* • •••I. W’ W. ^ 

(a) „ Ch’ egli fia (avio e b«B ^oUiOir fiaflo, (ao* 
„ to , unperanu. “ Ti<. i. S, v , . 
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favellando V' Tito foo difcepolo ,vvt|br-el* ^ 
f«rva d’ efentpìo a culti , in tutte le 'Condn 
zioni e in tutte le età: In omnibus ulpfum 
jpngbe fxtmplum honorum operum , in do(Srinif la 
àategrìtate f in gruttìtMt (a) * Ora in chq mudo 
potrà fervir di modello a tutti lènza aver 
fttttfr^ le virtù , e fenza averle infuna gran 
perfezione ? Ed in che modo il potrà fervir di 
guida a' più forti ed a' più ^avvanzati , fenza 
f^erlo più che e(B noi fono ? Qui enim « dice 
nn gran -Papa, loci fui nectffituu txigitur Jummé 
dicere , ktc eaium necejjitute eompelUtur, fummà 
monJìr$fe , Pa d’ uopo che un Vefcovo'tal 
iia che ciafcuno in lui rinvenga , o il rime-' 
dio, o la confolazione , o il foccorfo , o f 
efempio di che ha meftieri . Fa d* uopo che 
«ella dottrina e nella condotta di lui- vi fia 
da profittar per tutti j . che tutti ne fieno edi- 
tati , e che ciafcun privato vi truóvi ciocché 
'gli manca. Fa d’uopo che altri apprenda da 
W 1’ umiltà , altri il riciratnento , altri il di- 
iinterefie , altri T amor delia penitenza ; che 
‘ guelfi veggendo il di lui rifpecto e 1’ amore 
^ ^ , per 




H nn mod^Up di bqt^e^opcre in tutte 

„ le oofe , ideila purità della voftra dottrina, nella interei* 
,, za della volira vita , nella gravità della voftra cbndot. 
iHd. li. f. 

' (1>) M Siccome nn Paftore pel grado che tiene h ot^ 

„ bligato d* inf eg na r e agli nomini l« più fubiime e la più 
„ perfetta via : così del pari b obbligato a preCentar loro 
r, nn <no(^lh>«4Mlt%perCesiofie) • nella foblimità delta'fua.** 
tìrtg, M»gn% Pufiierni, #» -c. ). tm. t, pi . « 
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■er la Scrittura, fi rifolva di attaccarvlfi con 
fermezza , e 4i preferirne la meditazione 9, 
tutte le umane fcìenze ; che quegli oifervando 
f’ ailìduità e il ferver di lui nella preghiera , 
abbia roflTore di pregar $ì debolmente e sì di 
rado ; che gli uni , dopo averlo veduto , fe 
ne tornino pieni di carità e di tenerezza per 
li poveri f che gli altri ammirino la fua fem- 
plicità , la frugalità , lo alluntanamenco da 
tutto ciò che non è di neceflità ; che niun 
poifa parlargli l'en^^a difunirli da lui pieno d* 
un tenero amore per Gesù’ Cristo , e di 
difprezzo pel mondo ; che ciafeuno , apprufli- 
mandogUn , fenta 1’ odore della pietà, e cioc> 
che i difcepoli che andavano ad Emmaus , 
avean fentito nella compagnia di Gesù’ Cair 
STO , vai quanto dire un arder nuovo ed uno 
interior fuoco ; Nonne cor nojirum ardeni eraf 
In nobis dnm loqueretur in vie ^ («) ,, Un pri- 
„ vate, dice S. Gregorio di Nazianzo , è col- 
^ pevole quando cade in alcun delitto ; ma 
„ un Vefeovo è qn pelijmo VefcQvo quando 
„ non è fantiflìmo . Si condanna 1’ uno allo- 
„ rachè cade : e fi condanna 1’ altro quando 
I, non fale. V uno è povero quando nulla 
abbia , e T altro vien giudicato come nulla 
„ avente , quando non abbia tutto acquiftato 
privati homilìis vìtium tji fi turpia Jupplicioque 

4i$it4 



(a) „ Kon è egli vero che il noftre ciióre era in nc4 
„ tutto ardente , allorach^ egli |ier ifirada 6Ì ^veliava | 
XXIV, 
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• * ^ t 

Ugna perpttret . . . Antljlitis vero^Jt néDr yf# 
optìmus, nec novas Jubinda virtutum aecejft^^ 
nti faciat (i) . 

£ fopra tal fondamento appunto quefto Pa<* 
dre che perfettamente conobbe, le obbligazioni 
de’ Vefcovi , e da cui S. Giovanni Grifoftorao 
e S. Gregorio il Grande prefero ciocché di pid 
forte dilfero, ftabilì quello intereffante princi- 
pio , che un Vefcovo non debba giammai pre- 
Icrlvere limiti alla fua virtd , -perchè tutto gli 
vien comandato , perchè egli 'dee tutto avere , 
perchè le cofe che per altfui fon configli , ri- 
guardo a lui fon precetti : Nee modum Jibi ul^ 
lum hont/ìe vivendi , atque ^altius conjcendenil 
qonfìitttit , nec lucro potius ' id quod krripuit , 
quam danino id quod effugii , depatet ; '• 

IX. Ecco fpiegati tutti i doveri d’ un -Ve-i 
scovo : egli è obbligato a tutto . Non bi fogna 
nè precauzione , ne (chiarimento , nè iftruzio- 
ne , nè metodo , allorachè’ deefi tutto . In ef- 
fetti a qual ordine fuperiore all’ Epifcopato 
riferverebbefi uda virtù più pura , più fublime 
e più perfetta ? Havvi alcun àltr’ ordine' che 
dagli fuperiore? Chi offerverà -il Vangelo - nel- 
la fua eùenfione e in tutto il Rio rigore’ fe 
non r offervano i Vefcovi? «Per chi farà* la 
perfezione; laddove per effi-' non da ? In chi 
■m ^ n V. *. ■' • A 'laran- 

» 

(i) -S. 6<'eg. Natiatn. Orar. i. tom. i. p, 8. 

(«) „ Nan mcTrano effi limiti alla loro virtù , e proe- 
mi carino d* innalzarfi fumpre ad un più alto grado di me. 

„ rito; «d abbiano più dflpiacVrc per ciò che lor manpfj 
ir che gioia di ciò che hanno acquiftaro . “ IH4. 7. ' 
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D’ UN VESCOVO . I, 

faranno folìdamence ftabiliti V amor di Gesù’ 
Cristo e 1’ odio del leColo , laddove noi 
fieno ne Vicarj ‘ di Gesù’, Cristo , e ne’ 
dei di Faraone e dell’ bgicto ? S. Carlo avea 
tal verlca ben comprel'o , poiché volendo! 
luoi amici ed alcuni domeltici impedirgli d’ 
elporfi pel fuo popolo durante la pelle di Mi- 
lano , lor domandò le ci foffe più perfezione 
a farlo che a ricirarfi ; ' e pofciaché eflì furon 
coflretti ad affermarlo , egli fobicamente con- 
chiule che v era duntjue obbligato ^ avvegna- 
ché r Epifcopato folfe 1’ ordine de’ perfetti. 

X. Ma i Vefcovi che mifurano la lor virtù 
fopra. quella de’ lor confratelli, i quali repu- 
tano elfer; temperanti e vivere nella femplicità 
allorachè danno' un poco meno che alcuni 
altri di loro al luflb ed alle delizie , e che fi, 
riconoicono affai regolari in paragon di coloro 
che a niun patto il lòno , vanno da’ fentimenti 
di S. Carlo affai lungi . Effi non fanno che 
faran giudicati folla legge che è (tata lor 
data , e non già fopra quella che erti (ledi fi 
han fatta ; che il loro efempio fi è quel di 
Gesù Cristo, il Vefcovo delle nofffe anime 
e il Principe de Paftori , e non già quello 
di alcuni Prelati che il lor carattere diibnora- 
no; che eflì non fono giammai fcusabili allo- 
rachè feguano il cottame e 1’ ufo' del fecolo 
in che che fia, perchè elfi fono da Dio ftabi- 
liti per impedir che il coffa me non preferiva 
contro al Vangelo, e per affuggettire a queffo 
tutti gh ufi del fecolo; finalmente che effì s’ 
ingannano valendoli d un peso ffraniero per ' 

B co- 
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foijofccre . quello . della loro virtù >f.po»eiK||^ 
^Com^ dice S. Gregorio la virtù degli altri 
da una parte della {rilancia, in vece di porvi- 
larfantità di Dio di cui iuno i min ili ri » e da - 
Ìaj|C)tà del tniniliero di cpi fon veiiici ; Net 
viitutein , , fu<e ,:DpOx optino mattino ; a^^ quo 

pmnia et iiuquem otnrtia , dek^r-^ *xigua Iqapt 
* ^nder^ (<*) • ' * 

XI. Fa d’ pepo che un Veftovo Da un prt^ 
digio ed un miracplp.di* virtù,, e che non fulo 
abbia perfettamente adempito^ a’ doveri d’ un 
prilli ano , iiì^che-npndiineno aiTai ditliclle"', 
ina che, abbia, oltracciò una- si iiraordinaria 
forza , un si ricco ed abhtmdev^ fondo , una 
, sì piena e feconda dorante di grazia che pof^- 
fa comumeare a. tutti le lue .ricchezze , fenza 
difeeparh e| eiaurirb giammai ; che. podà fo- 
i^ener tutti gli altri ^ senza eifere egli da nii:^ 
folienuto , che abbia cotanto ardore da poter 
riscaldare^ i più freddi fen^ rateièpidirfì , che 
abbia tal forza da poter essere H . ìale ■ de’ più 
infipidi , lenza indebpLirfi ; ^che abbia .tal vigo- 
re da poterti ^opporre al torrente lenza lasciar- 
li trascinare 4 (die abbia; qna^ virtù à pura che 
Qonlervi tutto il fuo iplcndòre in nrezzo ad una 
folla di corrotte > perlòne media natioaU 

pravte et per»er/te^ GOme^dice S.Paolo, mter juior 

■ =1-'' ' - ■ . 

~ .. > ' r -- V- ■■ « • i - A . , ■ _ 

^ ■'4,--' - À' '• -4' - 

rovere una tro{>po^;picciola-ùigi&d^ 
vinù , di cui Iddio d^é1>b« ^ffete J’ unioo' ioi^Ìf& 
l,'ciiè égli i il f rinef]^ e H iàie ^ 

‘A 
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lucetls fìeut luminaria in munJo (j) ; fìnalrhente 
che abbia fai lànità da dover vivere in mezzo 
ad una infinità d’ infermi lenza infettarli , e 
da dovere jtar tra elfi della guifa che Ge5u’ 
Cr.sto ffava altra volta era quella moltitudine 
d’ inferjnl e di languii, da cui veniva cir- 
condato ; Virtus de ilio exlbat , et sanabxt o n- 
nes ,, Ufeiva da lui una virtù che tutti guari- 
„ vagli „(i). 

XII. Se altri non ifeorga in fe ftelTo tali 
qualità , non folamenre bifog la allontanarli dall’ 
Èpifeopato , a n un patto dcliderandolo e giu- 
dicandotene indegno , ma eziandio con inviir- 
cibil fermezza ricufarlo , benché, si venga for- 
temente Itimolato , ed anche coltrerto a do- 
verlo accettare . Tale è il sentimento de’ Padri; 
c S. Gregorio Papa ne fa una legge . Inter h.ed 
quid fequendum eji y quid tenenJum , nijì ut vir- 
tù tibus pollens coadas o-d regimen veniat , virtu- 
tibus vacuus nec coadus accedat ^ , Non V* 

è autorità nella Chiesa che possa , o coftri- 

B ' » gnerlo 

. -k-' ^ 



(a) „ In mezzo ad una nazion depravata e corrotta, 
,, tra cui . voi rifpleodete come aliri nel mondo Philip^ 
fea. IL 1$. 

« f'A 19. 

Q.u^ regola deefi io si gr%n dlfHcottà segutte,T 
,, fe non che colui che ha le virtù, necèflarie' pe<‘, lo gover» 
,, no delle- anime ,fi arrenda ■■ allorachè ^'venga forzato ad > 
„ acceture; e che per contrario colui che quelle non ha, 

,, non vi^fi lafct mai indurre, quando anche altri vel voWfÉ9 < 
„ coltrignere S, Greg, Pap. Pxjleral. part.t, r. 9. tom. 
f, 'io. 4 ^ n 
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gnerlo ad ubbidire , overo autorizzarlo nel de-r 
litro che egli commetterebbe ubbidendo . Fa 
meitieri che egli^abbia le necessarie qualità : e 
coloro che gli fan violenza , non potendo dar- 
gliele , non_ poffono metterlo in ficuro; 

Ma quando anche fi avessero tutte le yirtd 
e tutte le qualità neceffarie ad -un Vefeovo , 
pure fecondo S. Gregorio di Nazianzo, iti 
gran pericolo fi (farebbe : Sie fané aliquis , non 
modo a vìtiorum contagiane purus , verum ad 
summum etiam virtutis fa/iigium eveéìus : haui 

equidem video quanam feientia inflruéìus , aat 
quibus virihus fretus hujaS'nodi pr^efedìuram intre- 
pide Jufeipere queat . ìd am profeàio ars queedam 
artium , et feientia feientiàrum ^ mihi ejje vide- 
tur , hominem regere (j) . Da S. Gregòrio gli 
altri Padri quella efpreflìone han preio : e lo- 
pra tal fondamento il Papa S. Gregorio ha poi 
detto , che un uomo che fla per altro dello 
Epifeopato dcgniffiino, ne diviene indegno, lad- 
dove vi falga per altra via che non é quella 
della ubbidienza e della neceflìtà, virtutiéas poi- 
lens coaéius ad regimen veniate . £ niuno dee 




(a) „ Supponghi afilo che afi vioma dopo eflierfi fetolua 
p dal contig;io del wiaio , fia falito al più' aito grado deU 
p' U perfezione: por non avrà egli ancora la fetenza ^ e i 
p talenti neceffart per governar gli altri ; ed io non coni* 
p prendo come egli poffa fenz« Timore laaeiarfi di tale ira» 
p" piego addogare .'La più difficile di tutte le arti e la 
p più fàbiitiie -fetenza lì è quella di fapere governar 
^ no . 5. (^e»t Naùamh Orai. i. tem. i* t. 
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prender maraviglia che un Papa d’ un si gran 
lume, come S. Gregorio era , abbia quello pen- 
dere avuto, avvegnaché gli ftellì Imperatori , 
che sono delle regole della Chiefa meno inftrui- 
ti , ne abbian fatta una legge . Quella è am- 
mirevole e quanto al fenfo e quanto alle pa- 
role , e dee fare una gran confusone alla mag- 
gior parte de’ Prelati : Nec pretto JeJ, preciius 
ordinetur /intljies . Tantum ah ambita debet ejji 
JepoJitus ^ ut qurtratur cogtndus ^ rogàtut recedati 
invitatus effugiat , fola illi fuffragetur necejjìtas 
axeufandi ; profeéìo enim indignus ejì /acerdotio 
niji futrit ordinatus invitai • (a) . Quella Icggé 
è dello Imperator Leone. 

Xlil. Ma la pietà e la cognizion de’ sancì 
padri li fono anche più oltre avvanzate . Nel 
vero elli hanno opinato che altri dovelfe Ilare 
in un continuo tremore , benché folTe (tato co- 
ftretto ad accettare il governo della greggia , 
e benché non avelfe ricevuta 1’ impolizion del- 

• ’ B 3 1 « 

I ■ ' 1 ~ ‘ ' I 

fa) „ Il Vefeovo debbe élTer {kotnoflb , non già ’ac^ 
„ eeteando tal dignità, ma sì 'bene alle preghiere c^den- 
„ dù . Debbe egli eflere. sì Juagi' dal richiederla , che per 
„ contrario fa d* uopo che altri ricerchi lui per fargli vi#. 
^ lenza , che egli fi ritiri , allorachk altri il prega , eh# 
,, moftri cofanio. maggiore alienazione , quanto, maggipee 
,, ardenza altii telfinca per perfuaderlo; che non abbia altra 
,, feufa in accettando, fuorché quella d* eflerfi jteduto nella 
0 neceflìtà d' arrcnderfi; perciocché egli farà evidentemente 
0 indegno dello Kpifeopato' , laddo.ve dato non fia mal fup 
0 grado ordinato „ . Ced. /«à. i. ttt.y da Mfidtafjt Qttru^ 
X. Si quemquam» ^ 
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le mani altro che per- violenza . ' "ÀgoflMft.' 
imputava a’ Tuoi peccati quella che era -ftata 
a*fe fatta y e reputava che ciò foffe la puni- 
zione d’ alcuna segreta- colpa che foflegli igno^. 
taf Vts ntiki faéia ejì merito peccatorum meorum 
{ nam quid aliui exiJUmem nefcio ) y ut Jecundts 
ioeus' gubernaculorum mihi Uaderetut\'-qut rtmam 
tenere non noveratn [a) . S. Giovanni' Grisòftorho 
effendò cercata per effer fatta Vcfcova , ed es- 
se^dofi nafcofto per evitar cale innalzamento cui 
cgH^ ttome una disgrazia ferveva non poteva 
perBiaderfi che la' follecirudine che per lui fi 
mirava , folfe altra c'ofa che un effetto della 
collera di Dio contro di lui , e contro ' la 
Chiesa che gli fi voleva- affidare . „ ‘Dal dì , 
jy egli dice , che voi' m’ /avete' avvertito pen*. 
„ sarli a me per farmi Velcnvo , nuliaèman' 
caro che ani ma- mia non fi feparalTe dal 
,y«orpn ; tanto il timore e li dolore da che 
ella fi trovava compresa, era^ violenta . Al^ 
y, loraché da una parte io confiderava^ la bel- 
„ lezza e -la santità della.lpolà di Gesù’ Cristo, 
,, e dall’ altra i miei Vizi e i'miei difetti , la 
sua^ disgrazia e, la mia continuamente io com- 
,, piangeva •. Qual grande oìfefa , io diceva. 
Chiesa contro Diò commefTa Per 



Jr-f— t 



iààL 









’>■«» ‘t*. 



* (al ,vTdc!ìoha perii mielpeccatf permeflb ( perciocché 
»ltr* cagion non ne veggo ) che mi fia (tara fatta 
„ viqiehza peV (Iruarmt al timone iinmediatamente dopo* il 
,, pHoto nuelfrò, me , dico , che non -fapev»' nè pur mi# 
„ neggurè un remo 5 . Efi/l, 21. a, i» ■ '* 
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„ quii colpa ha ella sì fortemente Irritato coa- 
,, tro di se il luo Signore, che egli disonorar 
,, la voglia, dandone a me il governo? lo non 
poteva fopportare il penfiere che concepiva 
„ della gravc-zea di tale indegnità ; apprelfo 
„ io prorompeva in pianti ^ e la grandezza 
del diiturbo e dello fpavento fuori di me 
,, (lesso raettevami „ . QuiJ tantu n peccavit Ec- 
cefu.ì Ou<eru’n tanti res ipfius Dominunt inci- 
Uvit ^ inJuxittjue ut illairt tanto cwn ejus dede- 
c*re mortaliwn igaominiofiffimo regendx'n trade- 
Tti'^ Damque indignitatis h’jjus ne cogitationetti 
qaiJetrt animo fufèinere valerem , faccedeòant la~' 
erynije ac maefiltia , et polì lacrymarum /atleta- 
tem rurfus injinuabat fefe timor , anirnum hunc 
comnovens , conturbans , cottcutiens (i) . 

XIV. Tal dilpofizione è quella di tutti i 
santi Prelati , i quali temono che il loro in- 
nalztmento al di fuori non fia una^ caduta al 
di d<nffo , e che essendo divenuti grandi agli 
occh degli uomini , non (ìen divenuti dispre- 
gevoi agli occhi di Dio , il qual forfè puni- 
scegl d’ un legreto orgoglio , accordando loro 
con sdegno ciocché loro avrebbe per miseri- 
Cordii negato . Timent , dice ammirevolmeqce 
S. Gregorio , ne hic laborum fuorum fruéìus 
reci pane : timent ne quoi divina ju/ìitia latens 
in ev vulnus a/piciaf , et exteriqribus eos inune- 
ribus cumulans , ab intimis repellat (2) . „ Ef- 

4 , „ (i 



(1) S. t:iirj/iy/{. Hi. 6. de Sacerd. 

(i) S. Qrtg. Magn^ Maral. Hi. 5. ^ i. ttm. i. 1351. 



, à4 , DOVERI 
ff fi tremano di spavento penfanldov che Itidif. 
„ avendo' forfè fcoperto in Ipro alcuna piaga 
non gli colmi di beni e di grandezze eltei 
riori , privandogli al di dentro della foa grat 
zia c de' beni delf anima Quello era do. 
che S. Gregorio ftefib temeva che non gli fofie 
avvenuto : ed egli defcrive il motivo che avea 
di tremare per via di parole atte ad intimidire [ 
più fanti.,} lo non fon quegli che era, così egli dici 
„ in una delle (uè lettere . L’ anima mia t 
,^'7tutra immerfa nel dolore e nell’ amarezza k- 
f/ lo fon divenuto grande al di fuori , e' fono 
al di dentro caduto . lo fon del numero li 
„ coloro di cui (la icritto : Voi gli avere^fa^ti 
cadere innalzandogli „ . Alta quietis ntét 
gaudi* perdidl , et inttts cotruens ,' afceadijft ex- 
terius videor .... Ex ah ejfa me video de jui- 
buS Jcriptum ejl ; Defedili ' éos dum allev/ren» 

(i) . , 

XV. Dopo sì grandi efèmpi chi mai fi ,cre^ 
derà in ficuro Chi' mai ricufèrà d’ adatarfi 
quelle parole di S. Girolamo ad Eliodcro : 
Gaadebo de afeenfu ^<-/ed timebo de lapfu 
„ Temo che il vofiro- innalzamento nm fia 
,, dal precipizio feguito>„. Chi fi crederi mai 
pid fermo , più fanto , più canonicamente eetto 
che tanti 'Profeti, e condottieri del popola di 
Dio, che fono (iati comprefi dallo Ipavetjco , 




(0 Id. tu. 1 , Spifi. 5 . tem. pag. 491. et 492. 1 
(») S. Mierom, tem, 4, ^t, 3. p. xe. ' ;■! 
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benché Iddio gli chiamallc , e comandaflTe loro 
di non dover nulla_ temere ? Sanéìi viri pUbiun 
ducatum fajeipere , Dìo ttìam jabente , timuerunt. 
Moyfes fuadtnte Domino trepidati et injirmus . 
qni ad cafwn valde urgetur ex propriis , hmnerum 
libenter opprimenduS ponderibas Jubmittit alienis ^<*)* 

Finalineniè niun v’ha che non lia tocco da ciocché 
dice S. Agoltiao , che leeondo il mondo nulla 
v’ ha di più comodo , di più grato e di più 
agevole che. 1 ’ eiTcr Vefeovo e Sacerdote ; ma 
che le col lume- della fede le ne giudichi , 
nulla v’ ha che sì orribil ha quanto il fare i 
fuoi doveri fecondo il mondo , e il viver da 
Vefeovo fecondo le maliìme di quello e che 
nulla v’ ha di sì difficile , di sì penofo e di 
sì pericololo quanto lo (tato d’ un Vclcovo che 
vuol fare il fuo dovere , e che non ifpera la 
■ ricompensa delle fue fatiche fuorché nell altra 
vita Cogitet religio/a prudentia tua nihil «Jfe in 
!• hac vita , et maxime hoc tempore , facilius et 

i Itetiui , et hominibus acceptabilius Epifeopi aut 

Presbyteri aut Diaconi officio , ft perfundotie at- 
que adulatorie rei agatur : Jed nihil apud^ Deum 
( miferius et trijìius et dainnabilius . Itetn nihil ejfe 

i • 



(ai I P'U fanti han -teiDuto d* nwtttifi » gover- 
• n»re iV popolo di Dio , anche allora che ezli fteffo lortì 
” il coma.ìdava. Iddio comanda a Morò d’ effere il capo del 
(ao popolo; e tuttavia egli trema. Ed oggidì ì pm de- 
boli che fuccombono (otto il.pefo delle lor proprie mife- 
” rie deiideranp d’ eflere addoffati anche di quelle degli 
” altri. „ S, Grtg, M*gp. Paffi fan. i.,fc 7. 



DOVERI 

in hac viti j et maxime hoc tempore y difficiliuj ^ 
lahoriofius , periculojius Epijcòpi aat Presbyterl 
aut Diaconi officio , fed àpud Dewn nihil beatius^ 
Ji eo modo ^militetur quo nojìer Imperator ju- 

bet {jà) . ... 4 

XVI. A me lembrà che nlun debba giamjTiai 

obbliare tal verità , che nulla fia fecondo il 
mondo più milero che un* buon Vefcovo ; che 
"nulla ha più difficile che la carica di lui ; che 
nulla cotanta elponga la fua falute e la fua 
eternità quanto il fuo itato i NihH tft dìffici- 
lius^ laboriofiui ^ periculojius \ C fopra tutto nel 
tempo in cui liarno : et maxime hoc tempore . 
Vorrei ché cìaCcuno avefle lempre in mente 
quel detto di S. Giovanni Gnfoitomo,il qual 
favellane per efperienza , e il qual ben fapeva 
ciocche diceva ; Mirar an fieri poffia ut aliq'jis 



tx 









(a) f, Comincio dai pregarvi a confiderarc con *****| * 
„ lami natarali ..e cciftiani che avete * che ficcome nulla 
,, v’ ha nel mondo" di p'ù p acevole , e mafTitno in quello 
,, tempo, che le dignità di Vefcovo , di Sacerdote e- di 
„ 'Diacono , nè dì più dolce e di più' agevole che lo eferci- 
„ Carne le funzioni , allorachè fi voglion fare rtegligciw* 
„ mente le cofe, e fi vuol lufingare gli uomini ine’ lor dj« 
„ fordini ; così nulla v’ha di più infelice , di più perni- 
„ ciofo e di più condannevole Innanzi a Dio : e <Ae per 
„ contrario nulla v’ ha di'più fatnto e di, più beato iona^ 
„ a Dio , ma nello fieffo_ tempo di più penofo,ditprù diitt- 
,, ci’e e di più pericolofo , foprÙT' torte in' quefto tempo , 
„ che le funzioni di quelle ftelTe dignità , allorachè li vo- 
,, glton fare fecondo le regole della famp * milizia ' che aor 
j,‘pro£efliamo . n"5. ‘v4irv. ai, ». iì‘ - - 
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tx redor'ihuf Jit falvus (*) • « Comprendo 

„ che un Velcovo po(fa effer (alvo „ . 1 Ioli 
ciechi non conoscono il pericolo e noi cernono: 
coloro che fono illaminati fremon d’orrore irt 
veggendolo . Ma affai lovence avviene che altri 
venga illuminato allorache non e pai tempo di 
rirrarfi * Alcuno credcali forte avanti 1’ iinpdfi- 
zion delle mani ; dopo averla ricevuta , viene 
fpaventaro dal pericolo a cui fi e elpoflo . Al* 
lora fi comincia- a contdfare la propria debo- 
lezza ed a conoficer -fé ftelfu : e pochi ve ne 
hanno che non debbono dire come S. 'Agoftino; 
Vìres meas omnino non nox/eram , et allcujus mo- 
menti arbìtrabit . Dominui autem irrifit me , et 
rebus iyfis oftencterg voluit me ipjum. mihi (<») . 

XV U. Ma fe la condotta di Dio in ciò è 
una condotta di mifericordia , come vuoili fpe- 
rario : Quòd Ji non damnando ^ fed ml/erando fe~ 
cit , hoc tnim Jpero (/i) ; fa d’ uopo adoperar 
tutta l’ applicazione c tutte le cure per dover 
colla lezione della fanta Scrittura , colla pre- 
ghiera e co’ gemiti ottener da Dio la forza e 
le qualità di cui ben li sa averli mettleri ^ e 



(i) S.Chryfvft, Hem, E fìftt eti Htbr, 

(i) „ lo non fapeva quinto poco potefB'rrovar di foc< 
corfo in ciò choc polTo avèrp’di forza e d’ induAria . Io 
il contavi per qualche oofa * Ma Iddio fi ò di me bef- 
fato mettendomi alia prue va : egti ha.ffloftrato a me ftcf» 
„ fo ciocchò io fono . 6. Aug. Epifl. ar. n. o- 

(b) „ Egli lo ha fatto, come io fpero ,.p*er uno efiét» 
„ to della fua mifericordia-anzichè deils .fua collera 
ìbid. ». J. - 1* .1 f-. , . ; 






» 






3 ' 3 . .•! 
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cui ben fi sa non averfi; Debeo Scripturarum tjus 
medicamente omnia perfcrutari , et orando ac le- 
genda agere : ut idonea valetudo anim^e mtjt ^ ti 
tam perlculo/a negotia tribuatar . 

XVI li. Son ptrfuafo che colui che fi darà 
la briga di ciò leggere , avrà una forza non 
comune; e debbo dirgli ciocché S. Agoftino 
..eflendo ancor femplice Sacerdote , diceva ad 
Aurelio Primate di Cartagine : Pr /esumo de ro- 
bore animi tui (i). Ma reputo potere anche 
con lui aggiugnere i Dignaris tamen credo meeum 
eonjiderare quam Jint gravia , qaant diffidila [b). 
ISulla in effetti è più grandiofb ed importante, 
nulla è più degno dell’ attenzione d’ un fanto 
Vefcovo : e di quindi, come a me fembra, bi- 
fognava incominciare avanti di fcendere al no- 
vero. de’ particolari doveri , affinchè non fi 
prendeffe maraviglia di ciocché doveafi dire 
apprelTo , ed affinchè fi ravvifalTero , ficcume 
nella lor radice e nel loro principio , tutte le 
obbligazioni d’ un fucceffor degli Apoftoli . 

/V ' A&- 



(*) „ Fa d'uopo che io ricorra a tutto cii^ che v’ha 
„ di rimedi e di confortativi nelle fante Seri aure ; e che 
„ per via di lettura e di preghiere , io procuri di ottener 
„ forze proporzionate ad un si perigliofo impiego . ,, liid. 
(i) !d. Eùiii. »2, n 8. 

u» 

„ fiùrito . 

ne alle cofe di cui vi difeorro , e di ravvifare quanto 
dificU cofa in refiere coeae io dico. ì, lèti. 



-arvf/lo m Oa 

„ Io ho una grande' opinione del vigore del voftto 
j. Ma reputo che «oi.non l^fciate di fare attenzìo. 
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articolo II. 

' ' ' . ' 

^EL QUAL Si, ENTEÀ. NEI DiriSAMENTQ 

de' doveri d' un Vescovo, e gli si • 

DANSO DEGLI AVVISI PER LA 
SUA privata CONDOTTA^ E 
p.J^R QUELLA DELLA S(iL4 
WOCESI , 

. ' . •' . 

I» T)Er feguire fi comandamento di S, Paoloi 

X: Attmàìte vobh et [univtrjo gre^i' . 4#- 

tende tiki et doxfìnnA {a) , fa d’ uopo che UQ 
Vcfcovo da se fteffo cominci ad adempire’ i 
iiioi doveri-, ed avanti ogni altra cofa prenda 
cura della fua faluce : Miferere anima tua ph- 
ceni Dee t et contine . Congrega cor tuMm in/M- 
àìitare ejus {bY. Avanti di ditfonderfi' nella ca- 
rità del pro^mo , vuplfi ftar raccolto' nella 
Santità di Dìo . Avanti d’ efler tocco dalla pi- 
leria d’ altrui , vuolfi eflfer fejifjbile a’ prppr) 
Siali ed alle -proprie' infermità .* R avanti di 

. fatt 



(») „ Badate adunque a voi fteffo e a tutta la grigie, 
^ Vegliate (‘opra voi fteflb e falla iftruzion de((U altri 
Aet. XX. là. 1. Zmw/j, /F. i6. ‘ 

(b) „ Abbiate pietà dell’ anima voftra rendendovi q 
^ Dio gradito , e‘ rattenete i voftri malvagi defideii i riti. 
^ rdte il volato cuore lìeUa fMiùtà di Dio„. Ecth.XXX. 
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'‘lare che altri* * uhhldifca alla legge di Dio ^ 
vuolfi ubbidirvi il primo. Il primo dovere d’uti- 
VescoVo è d’ eiler santo : Hec^.ejl .voluntas Dei^ 
/andificatìo veflra [a) . A’ Partorì principalmen- 
mente dirigefi quel detto di Gesù’. Cristo ; 
Quid prodefi ho mini fi muniu n uniperfum luert- 
tiir , anim^^ vero fu* detri<uentu>n patiatur ^ Aut 
' ^uam 4 ab it homo commutaùontm prò anitna Jiia\Jff 
'■ ' 

-• ' ‘ Fare" nn ritiramento . ' 

• V» , ■ 

II.. Quindi il migliore avviso - che rt porta 
dare ad un Vefcovo , fi è di cominciare da un 
ritiraoienco' di pjù giorni y in, cui egli fi civnit- 
ni fopra tutte le criftiaae virtii , ^pef dover 
ravvisare se abbia il Cuore evangelico ^ se co- 
nosca ben Gesù Cristo , se ami la sua vita ^ 
se la rappresenti nella propria , e se fia solida- 
mente rtabilito nella risoluzion di seguirlo e 

d’ ilnitarlo . Sarebbe forse necertario che egli a 
tal fine leggeffe 4i bel nuovo, il discorso ,del 
Figliuolo di Dio sul monte (i), il qual com- 
prende tutti i doveri d’ un criltiano ; quello 

che fece a’ suoi discepoli dopo la cena , e che 
S. Giovanni ih tre capkoli ^ arreca ( i) dove 
' ■ - ‘ tutta 

,>■■ ■ , i. m i -ì , i> - j . . . > I, . -ici ' 



• (a) 

„ pun 



„ La tfòlonti di' D?o fi ’e che' 
,, T. Thtfjalonk. JV. j. 



voi fiate fanrl e 



' ■ (b) „ Che' varrebbe ad un uomo il guadagnar tutto il 
,) 'mondo e perder fé ftelTo'-? E,, per qual cambio fi potrà 
\ ,f egli redimeie?, „ XVL ad* 

Matth. V. VL VII.' 

• (a) XV, XVJ,. .. , v. . . 
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tutta la interiore e fpiritual vita viene ammi- 
revolmente delcntta ; ed alcuni luoghi delle 
lettere di S. Paolo y dove le erlltìane virtù , 
che a tutti i fedeli fon necefTarie , vengono ji 
chiaramente , e sì vivamente espreffe , che nin- 
no può non ravvisarle e non amarle . Egli 
debbe adattarfi quello avvertimento del grande 
Apoltolo : Vosmetipfos tentate fi eflì^ in Ji.ie j 
ìpft vos prQÒate , An non cognofcitis quia Ckri~ 
Jius fefus in vobis efi , nlf forte reprobi eflls (4)? 
Sovente altri ita addormentato ; ed alcuna vol- 
ta , altri fi perfuade d’olFcr criftiano , come- 
che punto non abbia lo Ipirito di Gesù’ Cristo, 
Bisogna vivere d’ una maniera degna del Van- 
gelo per dover meritare il nome di fedele , 
Digne Eivangelio Chi fi confervamiii . E S. 
Paolo c insegna non poterfi vivere ,d’ una ma- 
niera degna del. Vangelo altro che menando 
una vita di Dio ftefio degna ; Ut ambuletis dé- 
gne Deo per omnia placentes , in omni opere boto 
fruéìifcantes et crefceates in Jcientta Dei (c) , 
£d al comun de’ fedeli , non già a’ Vescovi , 

; ' ' egli 



(a) „ E^’aminate voi rteflì fe Ticte nella fede; voi fteflì 
„ provate . Non conofeete che Gbu)' Cristo è in vot ^ 
,, laddove forfè non fiate feadutì da ciocchi innanzi erava- 

te , 2. Qor^ Xtlim., 5* f - f 

(b) „ Abbiate cura di condurvi d’ una qianiera che del 
^ Vangelo di Gbsu’ Cristo fia degna „ . PfiUpii, t, 27, 

(c) „ Affinchè vi conduciaM (T unu .maniera degna 4Ì 
„ Dio, proccurando di dovergli in ogni cofa piacere , por- 
„ tando frutti d' ogni ' Torta di buone opere , a qref^eodQ 
,, nella cognizion di Dio CeloJJàn, 4 Wr r. 



r 
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egli dà ^uefto avviso nella lettera agli Efesj ». 

EJlote imìtatores Del ficut fìlii ctirijfimi (j) . 

111. E’ mi- sembra che coloro che sono Ita*- 
biliti nelle eccleiìaiUche dignità , non (ì appli» 
chino abbaitanza a liudiar la- pietà criltiana . 
Elli non penfano altro che alle virtù ed alle 
qualità epilcopali : non fi efaminano sopra i 
lor particolari doveri : e fovenie due gran di- 
lordini da ciò derivano . 11 primo li é che elfi 
fon contenti di poco , e che credono avere aliai 
fatto quando hanno i più 'gran delitti evitato . 
Kel vero elfi non conoicon punto che cola fia 
il criltianefimo , e punto nòn comprendono 
quanto la virtù de’ lèmplici fedeli debba eder 
pura e lublime nello (lato del Vangelo ; e 
quindi fi contentano d’ una debole e languida 
virtù , la qual lòvente non è che un infanzia 
fpirituale , invece d’ edere un’ età perfetta, qual 
debbe eder quella d’un Velcovo . Il lècondo 
difordine fi è che le loro epifcopali qualità 
non podono jeiTtre altre che falle , o per lo 
meno imperfettilfime , non edendo ftabilite fui 
fermo fondamento d’ un’ alta pietà . E in etfetti 
fovente la vanità , 1’ ambizione , 1’ interede , il 
deliderio di dominare , fon quelle cofe che fan- 
no operar tali Velcovi in apparenza retti e buo- 
ni , ma il cui cuore finceramente criitiano non 
è ; e quando anche nella lor probità c nella lor 
\ . con- 

' ■! > • ni — 

(a) „ Siate gl* imitatori di Dio come fuoi diletti 
,, gUuoii „ , Jifif/. V. I. . 






Di« ■- " 



r 



T)' m VESCOVO . . ' . . 33 • . 

condotta vi folle alcuno amor della giuflizia e 
* deli’ ordjne , la menoma tentazione e ’l meno- 
mo loffio il rovefeia e lo abbatte : Ad tèmpu» 

eredunt , ét in tempore tentationis reeeJunt . < 

Vefeendit pluvia , et venerunt /lumina , et Jlave- 
ruric venti , et irruerunt in Jomuin illam , et ce- 
ti Ut f et fuit ruina illius magna (J}^ . Fa d’ uo- 
po cominciar 1’ edilìzio dal fondamento , e non 
già dal tetto . Fa d’ uopo falire alle epilcopali 
virtù da quelle a tutti i crilfiani comuni . Fa 
d’ uopo eller perlualb che non fi può divenir . 
un buon Pallore , altro che divenendo una di 
quelle pecore che odono la voce di Gesù’ Cri- 
sto , e che il feguono . Q^uella è una cofa più 
difficile di ciò che altri non penla , e che ri- 
chiede un’ applicazione , una vigilanza ed una 
cura eftrema . Non bilbgna dunque mai inter- 
romperla ne trafcurarla : e benché io^ favelli d’ 
un ritiramento d’ alcuni dì , egli è alfoluta- 
mente necelfario di conlervare per tutta la vi- 
ta lo fteflb defiderio d’ avvan^arlì nella pietà , 
c di continuare gli ftelìì sforzi per farvi pro- 
grelfo . 

•. ' ' ' 
i • ■ ' ■ G ■ Pre- 

f 

(a) „ Per alcun tempo elTi credono ; e nel tempo della 
,, tentazion fi ritirano.',, Lue. Vili. 

(b) „ E’ caduta la pioggia , hanno inondato i fiumi , 

,, han foiEato i venti , e fono venuti ad awentarfi 'fopra 
,, quella la quale n’ ballata rovefeìata , e grande n’ è 
„ data la mina • „ Matth,- Vtl. 27. . 
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POVERI . 

/ 

Prefcriverfi un^ re^^la . 



JV. Uno de’ tnlgliori mezzi ft è di preferir 
yerfi una regola , da cui akri non (i difpen(t. 
Ì[uorchè per ragioni dijiecellìcà e di carica , 

^ di cui fi fieno cuncercaci gli articoli con sì 
gran cognizione e fapienza , che altri non fia 
obbligato a faryi ef|enziali cangun>enti , 3 ifo- 
gna che in tale ordine tgeti i doveri p4bblici 
5 privati trovino il loro luogo ; ciot;chc* è do- 
vuto a Dio f ciocché è dovuto ai prodimu , 
(jocchè a^ le fìeffo fi debbe \ il tempo della 
pceghiera e dello ftudio; il tempo del ritira- 
mento e dellf pubbliche funzioni ; il tempo 
del filens^io e delle necefiarie converfazioni ; 
jn una parola ii tempo d’ ogni cofa : Q nnia, 
jicunJatìf Qrdinent Jiant (a) ^ dice S, Paolo . EJ 
$, Qiacomo c’ infegna che l’ incof^anza con cui 
altri cangia b ordine e la niaaiera dì vita che 
aveafi preferitta « è un fegao che il cuore non 
(ia finceramente dato a Pio , e che li ami più 
Ja propria foddisfazione che il proprio dqvere : 
p'/r duplex animo ^ incqnjiM^ efi in omnibus} vH^ 
Juis (A) . , 

V. Vi han certe cofe che.debbonfi fare ogni 
dì ; ve ne hanno alcune che debbunft fare ogni 
fectimana } altre ve ne hanno che ogni mefe 
* av- 



(a) ,, Tut^Q cqn ordin fi faccia, „ i. Cer. XlV. 40. 

(b) „ L' uomo che ha lo fptritp divifo , è in ratte le 

^ fua vie incoitaate , ,, 1 . i» , ' 
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avvengono, ed altre tìnalrnence che fon pii} ra<^ 
re . Tutto ciò debbe elfere contralTegnato . Così 
praticava S. Carlo , 1 buoni Vdcovi lo imita* 
no ; e lenza caie elattezza , didìcilidìma cofa 
è che alc\ma cofa alla vigilanza del Paitor non 
isfugga, 

VI. Per regolar la giornata d’un Vefco- 
vo y bifognercbbe conolcer lo (iato della lua 
diocefi e de’ tuoi affari , i bifogni del Tuo po- 
polo e i luci propri y il carattere del fuo lpi.< 
rito y le lue inclanazioni y ciocché egli ha , 
ciocché gii manca , ciocché egli debbe evitare, 
la forza del fuo- temperamento , la Tua fanità, e 
mille altre cole che debbono elTere accurata* 
mente confiderate , fé gli lì voglion dare utili 
configli , lo non ho punto tal cunofcimento ; e 
farebbe anche difficile che altri dar mel pò- 
telfe ; perciocché la fola elperienza di alcuni 
mefi ed un lungo ufo polTono infejgjnar lopra 
ciò tutto quello che bisogna sapere . Quindi io 
favellerò a caso ; e non dee tenerli per alfai 
ciocché fopra tal materia dirò . 

VII. Gomincerò dalle cose che risguardano 
la Itefla perfona del Vescovo . Apprelfo farò 
parola della sua famiglia o della sua cafa . 
Dalle sue private e domelìiche^cure verrò alle 
pubbliche ; e primamente riguardo a coloro che 
sono al governo di lui in generai * fottopolìi ; 
in secondo luogo riguardo a coloro che fono 
della città episcopale; in 'terzo luogo riguardo 
a quelli di tutta la diocefi . Da’laici del second’ 
ordine palTerò a que’ del primo, che sono i 
reiigiofi e le religiose . Finalmente favellerò 
; ' Co degl^ 
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3<5 J doveri, 

4cgU eccleflaftici e de’ beneSciati ^ c procci* 
jerò di non dover nulla omettere di piò chp 
cflènzjaj sembrerà . 



JjtvarJi di buon mattino , ed ofeùrjl a Di^ 

Jin dal punto dello Jvegliarjì . 

Vili. Egli è , come a me sembra , neceflario 
per l edìfìcazion d altrui , e per aver tempo 
abbaftatiza per adempire a’ proprj., doveri , e per 
vivere nella pietà, che un Vd'covo fi levi di 
buon mattino. La fua fanìtà dee decidere dell' 
ora e del tempo . Ma non bisogna lufingarfi i 
e’ sarebbe afTai vergognoso ad un Vescovo , il 
di cui impiego è di vegliare sulla sua greggia, 
i di cui momenti son preziofi , i;di cui affari 
fono infiniti e tutti importanti , la di cui vita 
è confecrata alla salute delle sue pecore , se la 
mollezza e 1 sonno gli togliere una parte del 
tempo che egli debbe a^GBsu’ Cristo , e che 
egli non debbe altro che alla neceffità . Sarebbe 
lo sveglio affai tardi dopo cincjue ore di sonnot 
non so se dopo quattro sarebbe 'affli predo . I 
Prelati che conoscono le loro obbligazioni , an- 
che a quello tempo pervengono ■; ma le forze 
del corpo sonò ineguali ; ed e’ non è poffibile 
ftabilire una regola comune . 

IX.. Ninno y ha che non iappia , il primo 
ufo che deefi fare del proprio spirito e della 
propria volontà , effere quello d’ offerir 1’ uno 
e 1 altra a Dio , di ricordarli di lui avanci di 
• ricor datfi di fe fteffo : Oblivioni detur dexte- 
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té mtd H non meminero tui (<t) . 

In matutinis meditabor in te .< Ad te de Iute vi» 
gito (^) . Memor fui Dei ^ et deledatus /am. An» 
ticipaverunt vigilias oculi mei (c) • Fa d* uopo ^ 
uscendo dal sonno , entrar negli lleflì fentimen- 
ti d’ adorazione e d’azion di grazie , in cui en- 
trò il Profeta Giona allorachè ufcì dal ventre 
della balena ^ e far ritlellìone sopra . quelle pa- 
role di S. Paolo: Sarge qui dormis ... et il» 
luminabit te Chrijlu.t (d) ; e sulle parole dello 
itcìfu Apoftolo : Hora ejì jwn nos de fomno far» 
gere . Nane enim propiar eji no/lra Jalus quem 
eum creUdimuS . Nox pr.ecejfit , dies autem ap- 
propinquivit . Abjiciamus ergo opera, tenebrar um ^ 
et iniuunur arma lucis . il che è conforma 
a ciò che in un altro luogo egli dice : Eratia. 
aliquando tenebrie , nane autem lux in Domino i 
ut Jìlii lucis ambulate (/) . 

C 3 Ve- 



(a) ,, La mia dettra se (leffa dimentichi , fc io non mi 
,, ricordo Tempre di voi . „ Ffalm. CXXXFì. 5. 6 . 

(bj „ Mediterà e penferò a voi nel mattino . Voi fili 
„ dai mattino ricerco.',, FJalm. LXHì'x. f,- ’i 

(0) „ Mi fon ricordato di Dio, ed ho trovato in clh la' 
„ mia gioia . I miei occhi Kan prevenuto le fentin^llc . ^ 
P Cairn. LXXFI. 4. 3. ' 

(d) ' „ Levatevi , voi che dormiie , e Gasa’ CrIsts^ 

„ v’illuminerà. Ephef. K. 14. ^ ’ 

(e) „ Già venuta è l' ora dì risvegliarci del noftro 

,, fonno , poiché damo più prefTo alla noftra faluté clic 
„ alloriché cominciammo a credere . La notte è già affai 
„ awanzata , e ’l dì fi avvicina. Lafeiamo adunque le ope- 
„ re di tenebre, e veftianci delle armi (di luce. ,, 
jini. M. . , 

(f) „ Anticamente Voi non eravate altro che tenebrie; 
„ ma ora fiete lucè nel noffro Signore . Camminate cOlfiO' 
„ figliuoli di luce. „ E^hef. V, 8, 



'DOV'ERt" 

’ ' - '■ -t 

/ Vedirfi dtctnumente . Fjfer modefia negli Abiti\ 
e per quali motivi t , '> 

t 

X. Niuno V* ha ézlaodljo che faccia profef- 
£on di pietà , e che non fappia che fa d’ uopo 
Veftirfi prontamente semplicemente ed umil- 
iente 1 che bisogna badare alla md efatta de- 
cenza , e che dtdi aver rilpetto hn per li pro- 
pri òcchi . S. Attanafio e S. 'Oregorio di Na- 
zianzo diedero quello avviso alle vergini ; è 
lutti fono d’ accordo dovere la purità d’ un Ve» 
fcovo eflere ancor pid severa . Prendendo le 
vedi, che fono' il legno della nottra debolezza, 
del noftro peccato e del noftro,efilio , bifogna 
affltggerfi d’elfere dato fpogliato dell’ innocenza 
- della giudizia perla disubbidienza d’Adamo, 
e d’aver forse con piu delitti macchiata quella 
sì risplendente vede che erafi nel battefimo ri- 
cevuta , e cui erafì promelTo di confervar pura 
fino? al tribunale di Gesù’ Cristo . Bisogna 
delìderare di sptgliarli del vecchio uomo f e 
dì vedirli del nuovo : Expoliintes vos veterent 
hominem cum aéìihus fuis, et induentet novum (<i}. 
H che rinunziando a tutti i defiderj della 
Ijoncupilcenza , e riempiendoli 'dello spirito e 
de’ fentimenti del 1^'igliuolo di Dio : Induimiai 
pominum Jesum Chri/ium y et carnis curam ne fe~ 



cerith ' 




(*) «I Spogliatevi de! Vecchio uomo infieme colle fue 
p opere, e deljouSva vcflitevi # „ Qolojftnf, IJl, io. 
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ierìtls in itfiierlls (<»). Buona cofa è il penfare 
che benché altri fia^vdlito innanzi agli occhi de- 
gli uomini^pur forse fia nudo innanzi agli occhi 
di Dio, secondo quel detto della Scrittura: Nejcii 
quìa, tu es mifer^ et mlferàbilis^ et pauper^ et ccecus^ 
et nuJus . Suadeo tibi emere à me aurum ìgnitunt 
probatuitt j ut locuples fias ; et ve/ìimeittis albis 
in.iuaris y ut non apptreat confujió nu'iitatls tute 
(b) . Queffò è ciò che lo Spirito santo dilfe al 
Vescovo di Laodicea j che era forse affai mi- 
gliore che i Prelati del secol noftro(i). Giascurt 
debbe a se adattare ciocché ftà detto nella Serie- 
tata j di queir Uomo che fu da’ ladri spogliatd 
nella ftrada da Gerusalernme a Gerico , e ché 
fu lalciato come uom che é morto ; Giafcurt 
dee temere che benché fia ornato degli abiti 
del gran Sacerdote , pur non abbia la huzial 
velie sì necelfaria a’ femplici fedeli . Fa d^ 
uopo ricordar fi di ciocché ita detto nel Profeta 
Zaccaria che il gran Sacerdofe Gesù com, 
parve veffito d’abiti immondi innanzi aill’ Angelo 
del Signore , benché foffe per altro un uomtS 
affai dabbene i e che le fue velti non .apparve- 

G 4 td 



(a) „ Veftitevi del nolfro Signor Gesu^ Cristo , 

,, non cercate d'appagare la voltra fenCualità foddisfwendlo 
„ a'fuoi defìderi . „ Rem. XlU. 1+. 

(b) „ Voi non fapete che, fiere un infelice , e miferabu 

,, le , c povero , e cieco e nudo. Vi confìglio di comperai* 
„ da me deiroro purifìcàro col fuoco per arricchirvi, e delltf 
„ vefti bianche per ve<lirvi , e per nafeondtfre la voftraver» 
„ gognofa nudila. ,( Amicai, IlL 17. iS, ' 

( 1 ) Lue. X. j o,' 
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ro bianche e degne del gran Pontefice , se non 
allorache I suoi peccati gli furono perdonati . 
Auferte vefìlmenCa fordida db. eo , difie 1’ Angelo; 
e poscia dirizzandoli al gran Sacerdote. Ecce ^ 
gli dice , ab fluii a te iniquitatem tu am , et in- 
dui te miitatoriis (a) . 

XI. Finalmente fa d’ uopo, veltcndofi , chie- 
dere a Dio che egli adempilca quella prortielfa 
che i miniltri della nuova legge principalmen- 
te riguarda : Sacerdotes ejus induaip J aiutar i 

e che lor dia un vellime ito di giultizia e di 
fincerirà, fornigliante a quello di Gesù’ GriSto, 
iiccome in llaia fta detto: Erit jufiitia cingulum 
lumborum ejus \ et fides cindìorium renum ejus (c). 
^^el tempo che a tale azione s’ impiega , fi 
poflbno recitare alcune preghiere , come il sal- 
mo della penitenza Mijerere , o il cantico di 
lode e d’ azion di grazie Te Deum laudamus ^ o 
alcuni falmi de’ più toccanti e de’ più teneri , 
per nudrire il proprio spirito e il cuore , e- 
per ..chiuder l’entrata dell’uno e dell’altro a’ 
penfieri ed a’ defiderj inutili , 

XII. Ma il più importante avviso fi è che 
poco tempo s’ impieghi a veltirfi , e che gli 

' ' abiti 



(a) Toglietegli le ftìrdide vertimenta ... ìò vi ho- 

„ fpogliato della votira iniquità , e d’ una pregevol vede vi 
,, ho rivedi to . „ Zacek. HI, 4. . 

(b) „ Veftirò i fuoi Sacerdoti d’ una virtù falutare , ..v 

ffal. CXXXl. 16. • . 

' (c) „ La giudieia farà la cintura de* Tuoi reni , e la 
„ fede farà la ciarpa onde egli fi terrà femprc cinto . 

XI, (. / . 
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abiti (ien regolari , conformi a’ Canoni , e mo- 
dclti , JNulla è più indegno del Vescovo che 
r affettazione , la troppo gran cura della prò- 
pria persona , un ricercamentu ed una decenza 
troppo iiudiata , ed una soverchia pulitezza » 
!Non ff perdonano tali modi alle persone del 
mondo : per, più forte ragione adunque scusai: 
non il polfono in una persona confecrata agli, 
altari . A tali persone nulla ffa meglio che il. 
disprezzo di tali superflue cure ; e bisogna che, 
altri fi verta senza saper che li verte . Quanto 
alla regolarità degli abiti , non se ne dovrebbe, 
ad un Vescovo favcllarej perciocché chi è più di 
di lui obbligato a dovere ubbidire a’ Canoni ? 
chi gli olfcrveià se egli non gli elfcrvi ? chi 
porterà 1’ abito lungo , se egli ne abbia rolforc? 
Chi rispetterà i suoi decreti , se egli il prim# 
disprezzigli ^ Finalmente chi vorrà comparire 
Con una sottana elfcndo cherico, se egli elTen- 
do Vescovo iiv abito corto apparisca ? La mO- 
deltia negli abiti e il più grande ornamento 
che egli polfa avere ; ed almeno egli debbe, 
adempire il precetto che S. Paolo fa alle cri- 
itiane donne ; Cuin verecundia ornante^ ft , non 
In . . . vejie pretioja , Jed (juod dectt muliereSf, 
promittentes pietatein per opera bona {a) . 

. Evi- 



( 2 } „ E)l« fi omino di modella e di caftùà , e non 
„ già con fontuofe vedi , ma llccome fare il' debbono 
„ coloro che fan profelTìone di pietà, e colle, lor buooe opefi 
,, lo atteflano. „ 1 . 'lintffk, 11. 9» . 1 . 
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Èvìtàré il lujfo . 
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XTITi Un abito prezioso convìen senza dubWd 
aieglio ad una donna che ad un Veicovo: tut- 
tavia l’Apoftolo alle donile il vieta » Un Ve» 
fcovo lènza dubbio è aliai piu obbligato che 
una donna ad infpirare il difprezzo del mondo^ 
ed a lare apparire il fuo diliaccaiiiento e la lua 
pietà in tutto il luo efiètiore ; e nondimeno 
S. Paolo le donne vi obbliga . Ghe avrebbe dun- 
que egli detto de’ Vefcovi f Ma egli fe n’è cbia- 
tillìmamente l'piegato nella prima lettera a Ti- 
moteo ; alithentà ' quihus tegamur ^ 

hls contènti fimus (<t) . Colui che non è conten- 
to che la l'ua velie il difenda dagl’ incomodi 
delle liagioni, e che il ricopra , ha egli lo fpi- 
rito di S. Paolo ? Ma di piu , ha egli ragione? 
iNòn è la neceffità che ha corretto gli uomini 
a veftirli ? Perchè dunque trarre Vanità ,della 
necetfità O piutfollo perchè ad una giulta ne- 
CelHcà una ridicola vanità lì aggiugne ? Forse 
per le perfone del mondo ^ non parrebbe si 
itrano ; perciocché la corte de’ principi è il luo- 
go ove il lulTo e le fontuofe velli vengono co-' 
me autorizzate : Qui mollihus vejìiuntur in do- 
Tftibas Regum funi [b) . Ma nel fantuario e nel- 
la 



' (a) „ 'Avendo di che nudrirci e di che ricoprirci , dob- 
,,.bittro effer contenti i. linwth. VI. i. 

(b) „ Coloro che con un luffo e con mollezza fi ve. 
,, ftono , ihnno nelle cafe de’ Re • n XI. i. 
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la cafa di Gesù’ Cristo , che fa egli mai il 
luflb? Che fanno gli abiti di feta ? Chi info- 
gnerà alle perfone del lecolo a difprczzare la 
fplendidezza e la magnificenza negli abiti , a 
cuntentarfì d’ effcre ricoperti , a detertare cioc- 
che va oltre una decente neceflìià, fìccome ap- 
partenente alle pompe del demonio , che fi to- 
no abiurate , e cui fi è*pvomcfro nel battefimo 
d’ avere in orrore * fé i Vclcovi fieno più bril- 
lanti e più agg'ufiati che le perlone del fecole? 
Ivfon è egli una inaravigliofa colà che non ci 
fieno quafi più Prelati che non tengano il cor- 
done e la cintura d’ oro ficccme cole allo Epi- 
Icopal carattere cffcnziali P Ciaicun fi ditpenfa 
di rifedere , di predicare , di far limofina ; ma 
niun reputa poterli dil'pcnfàre di portar dell’oro, 
Comechc S. Pietro e S- Paolo anche alle donne 
il vietino. Ahi 1 come non comprendono elfi 
ciocché dice il primo degli Apoltoli che l’ or- 
namento de’ criltiani è un ornamento interiore 
e fpirituale nafeofo agli occhi degli uomini , 
ma agli occhi di Dio gratilhnio P Non Jit ex- 
trinjecus .... citcuinJacio curi aut indumenti 
veJiimentoTum cui tu s , Jed quì^ abfconditus eji cor- 
dis homo , in ineorruptihilitate quieti et modejli 
fpiritus , qui eji in conjpedu Dei locuples (a). 

Imi- 



(a) „ Non ponete il vcflrO ,wnamento nello apparec' 
„ chiarvi al di fuori colle liccheaae dell’ oio e colla bel» 
,, lezza delle vefti ; ma bensì nello apparecchiar 1' uomo 
„ invifibile, nafeofo net-icuore , colla inccrruttibile purità 
„ d’ Uno fpiriro di dolcezza e di pace ripieno r il che fc 
,, un ricco c m:*gnifico ornamento innanzi agli occhi tS 

^ i^ìo • Il 1. i^eiTt Jllt 3* 
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Imitare iA ciò i pràndi Ve/covi di primi féeott t 

« 

•• 

^ XIV, S. Ago (lino 'affai altrimeinti che qi^’ 
^efCovlc giudicava della fant ita dell’ Epifcopato^ 
«'della Vadità degli abiti fontuofi . Egli avreb< 
bè arroflito , non già di portar .dell’ oro , o d’ 
iiffer' veftito di feta , ma d’ ciTer meglio veftito 
cbd aitano de’ Tuoi Eeclefiàllici . £ le avveniva 
4he gli il^faceffe dono d’ alcun> abito un poco 
. tro^po^ IpIeAdido , egli il taceva fubitamente 
. #■ < ««ndeire j"'avVertendo coloro che /gliele avean 
donato , che égli non poteva confervarlo , ef- 
fendo alla Tua dignità ed alla epifcopal profef* 
> V . iìone contrario : Si quis mtliorem ( veflem ) de- 
■ *■' derit ..*,*< vendo et erogo pauperibus . Sì hod 
V * delei^jt. ut -ego liabeain , talem det ande non 
erubefeam . Fateor enim vobis , de pretiofa ve/le 
tnibejco -^’^quÌA fion decet htne profejjionem ^ hant 
^ àdjrtonitionem , non decet htec membra , non decet 
hos canos (<i) . Ecco un parlar da Velcovo . Sj 
,G irolaino era dello fteffo awifo che Si Ago- 

ftmo , ed-'e’ non trovava più disguitofi Vefeovi^ 

• \ 



, (s) „'S« altri mi dona abiti di pregio. . . io gli ven* 

,, do e ne'do il valore a' poveri . Che fé alcun defidera 
^ che io ilelTo porti quegli abiti che egli ini dona , tali 
„ me ne doni che non mi faccian punto arrolTire . Nel vero 
j, io vel confeflo , ut.a verte di'pregio mi da tortore, per» 
„ ciocche ella a niun patto conviene alla mia profertione , 
,, all' obbligazione che ho di predicare , ad un corpo per 
„ vecchiezza fportato , a querti bianchi capelli che voi Rii 
,, vedete S, jiug. Serre» 35^. », 13. 
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nè pili immondi ’, nc più negletti che quelli che 
più decentemente fi componevano : Comunt fa 
vefllbus et munJitiis corporis .... cum omnis 
ijlìusmodi ornatus et cvltus Jordibus foedior fìt (a). 
Così tutte le illuminate persone ne giudicano « 
E S. Giovanni Grisollomo , benché intereflato 
a giudi ficar gli Ecclefiadicl e i Prelati contro 
la malignità e la gelolìa de’ laici che di mol- 
lezza e di ludo accufavangli , confefla che fe 
erti fi vedider di (éta , e le splendidi abiti por- 
talTero , larebber degnilfimi de’ rimproveri del 
popolo , e dello ecclefiadico minidero indegnif- 

limi : Die mihi num fericis ìnduitur véfiibas^ 

Num equo vehitur ? Num tcdes extrult habens ubi 
habitet^ •Si h^c facit , ego etiam reprehendo , nc- 
que illi parco , fed jacerdotio indlgnum effe adir- 
ino . Ed olFervate la lua ragione : N am quomodo 
monete alias poterle , ne rebus ijiis inutilibus ita- 
cent , qui feipfum monere non potefi ^ Quella 
ragione ficUramente e senza replica . 

Mezzo 



(a) ,, Eflì vopjiono andar propriamente veftiti .... 
,, non facendo rifleilìonc che una sì fludtata proprietà gU 
„ dilonora affai più che una negligenza lenza affettazione,,, 
S. Hieron. Epijl. 8i. Ocean. lom. 4. part, 2. p. 6 $i. 

(b) „ Ditemi: H Vefeovo la cui condotta voi cenfu- 
,, rate, porta forfè vedi di feta ? Va egli a cavallo ? Hvep- 
,, do egli un’ onefta abitaaione, fc ne procaccia forfè alcu- 
„ na più magnifica? Se egli fa rutto ciò , io al pari di 
,, voi il condanno , e ben lungi dallo fcufarlo , il giudico 
,, indegno del facerdozio . Imperocché come potrà egli con 
,, favi avvilì difforre altrui da tutte quelle vanità , fe egli 
„ fteflb non le difprezza . S. Chryftji, Hm. j|. w Efiff, 
pd'PhUadei. 



r-- --- 
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, Mezzo da dover /opra tal punto ferbar$ , 

XV, La giufta rnoderazione fi è di dover 
tenere il mezzo tra una rea negligenza ed una 
fecolaresca proprietà. Fa d’aopo eifer semplice, 
ma lenza disguflo ; e bifugna aver cura di se , 
ma senza aifectazione . In una parola non bi- 
sogna amare né gli ornamenti , nè la immon- 
dezza . Onjatus , dice S. Girolamo , ut fordes 
pari modo fugienJiC font , quia alterwn delicUs , 
alterum gloriam redolet . Gosì usava S. AgO- 
(lino l’econdo l’ iflorico della fua. vita : Ve/ie$ 
‘ tjus et caleeamenta vel Itéìaalia ex moderato et 
fompetenti habitu erant , nec _nitiJa ni/nium , nea 
abjeéia plurlmurn {/?) . Non bifogna difiinguerfi 
ne per via dello splendore , nè per via d’ una 
Contraria fingularicà : nulla avere che attiri gli 
occhi , e non occuparli né della cura di ben 
comporli , nè del defiderio d’ elFere olfervato : 
Negle(^a mundicies et incolta vejie , cultus ipfe 
fine eultu (c) . Sembrami che non fi poffa me- 
glio 



(a) „ Una'difguftofa intitnondezza non h men biafimé- 
„ vole che una aff ttata decenza ; e ficcome quefta è il ca* 
,, ratiere d* un' anima fenfuale e mondana, cosi quella è fo* 
n vente il fegno d’un cucre orgogliofo e fuperbo „ . 5- 
Hierpn. Bpìfl. 54 . ad Ntpot. tom^ 4 . par(. 2 . p. 262 . 

(b) „ Egli era vedito , calzato ed ornato d’ una 
1 , maniera affai moffetta e convenevole al fpo (tato; e nulla 
„ aveva nè di troppo elegante nè di troppo fpregcvole ,, . 
jpgjjtd- c. 22. 

(c) „ Le Tue ve(ti fono neglette fenza improprietà » 
femplici fenza affettazione, proprie fenza oroaaenco „ • 

g. Hicitm» Epi{l. ZI. ad AtarceU, f, 53* 
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glk) fpieg^re quella nobile semplicità che 
un Vescovo tanto conviene . Ma vuolii più te- 
mere 1’ eccelTo dell’ aggiuftatezza che quello 
della negligenza . La naturale inclinazione più 
al primo che al fecondo conduce ; e il pericolo 
della vanità è alfai maggior nello splendore 
che nello abbaflamento . Oltracciò non è vero 
che r orgoglio fia 1’ ordinario vizio di coloro 
che amano non solamente la fernplicità , ma 
eziandio la povertà nelle lor vedi . Egli è uri 
giudizio affai temerario il pensarlo j e S. Gì-» 
rolamo ne faceva uno tutto diverse . Sordida 
yefìes , egli diceva a Rultico che fu pofcia 
Vescovo di Narbona , candida mentis indieia. 
funt ; vilis tunica contemtum fecali probft (a). 
Altrove egli dice che „ quanto più tali cure 
„ fi disprezzino , tanto più fi divien grato 
,, agli occhi di Dio „ , Quanto fadior , tan- 
to pulchrior . E S, Agoftino il quale offer*^ 
va che i lupi , vai quanto dir gli orgoglio- 
a , fi nafcondono alcuna volta sotto da pelle 
degli agnelli , vai quanto dir sotto umili velli- 
menta , egregiamente aggiugne non elfer non- 
dimeno meltieri che le criltiane persone lascino 
le loro umili e povere velli , a cagion che gli 
prgogliofi se ne poffan servire , yj ficcome le 

Pe- 



(a) „ Fate apparire in «no efteriore improprio e ne* 
„ ^^0 la beltà d’ un cuore innocente e puro : e dalla 
„ po^fà delle voftre vefti date a conofcere quanto di* 
„ fprezziate tutto ciò che ha i\ tnopdo in iftima Id-i 



43 doveri 

„ pecore non lasciano la loro lana , benché t 
,, lupi se ne polTmo alcuna volta ricoprire a 
fj fin d’ ingannare „ . Quia tt ill.e oves non de- 
'ient pelles Juas deponere fi. aliquando eis iupi fe 
tontegunt ( i ) . 

XVI. S. Martino , il pid illuftre e il pìd 
grande de’ Vescovi dell’ Occidente , andava sì 
negletto nella sua persona e nelle sue velti, che i 
Prelati alquanto dilicati degno dello Episcopato 
noi giudicavano . ScUlcet coatemptibilem effe perfo- 
~ ntoty indignurn effe Epifcopttu y hominem vultu de- 
. /picabilem y vejie fordidum , crine defonnem , 
Ma il popolo che il richiedeva per Vescovo , 
affai meglio che color giudicavane , e teneva 
come la gloria di quel santo uomo ciocché elfi 
come un difetto in lui riprendevano : A populo 
/ententir fanioris hrc Hlo"um irrifa, dementia eff 
qui illa/ìrem virum vituperare dum cupiunt pr,C‘ 
dicabaat {b). Do ide appariamo che un Vefcovo 
abbia affai più difficultà 'a far gradire la fua 
-lèmplicità cnfimna a’ Cuoi confratelli , che al 
popolo il quallJ^ne vien Tempre edificato , ben- 
ché altri prenda per preteiio che il popolo ab- ’ 

bia 



(i) 5 . Aur. lii. 1. de f:rm, Dtm. In mante e. iz. M.41. 
(z) „ Ellì dicean di lui che il fuo erteriore il rendeva 
fpregevoie ; che poco egli’ era atto ad effer Vefcovo , a 
„ cagione della fua trifta ciers, delle fue immonde ve(H , 
„ e della fua negletta capellatura ,, . Sevet. Sulp, de vita 
S. Martin, c. 7, 

(b) „ Ma il popolo che vie più fanamente ne giudi- 
„ cava, fi fe beffe di quegit afTurdi rimproveri, con cui ve- 
■M nivan -coloro a far l' elogio d’ un gran ferro di Dio 
„ cui bìafiintr volevano „ . Jiid, . 
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bia bUbgno d’cUbre abbagliato da uno fplendido 
vdtiiTifciuo e da ua mieltofo afpetCQ . Sì poco 
è ciò vero , che S. Martino con fervo feropre 
fopra il fuo popolo una grandlllìma autorità , 
benché mono foffe che più umilmente e pii^ 
poveramente di lui vìvelfe . Plenus auiiìarititis 
et grat'vCy d{ce Severo Sulpicìo , implebat Epl- 
Jcopi dignitatem (a) . E S. Bafilip , la cui fede 
era si elevata , e il cui credito' era in tutto 1 ’ 
Oriente sì grande , veltivafi come il più povero 
di tutti i folitar] , e come il più fermo e ’l più 
gencrolò de’ Vefcovi operava; UH tunica una e$ 
pallium unum , et flratus hurni leéiulus , et illlt- 
vies et vigilia . E’ fi faceva' gloria del- 
la fua lemplicità e delia fua povertà ; e ben 
ne aveva ragione . Coloro che della lor vanità 
fi fan, gloria, non fono nc Vefcovi nò criftianù 
ISulla dal lor coraggio o dalla loro virtù fi 
può alpetcare. E, poiché ellì fono sì deboli che 
amino quelle cofe che le onefte perfone del 
mondo difpregiano , non vuoili fperare che ellì 
abbian difprezzo per ciò che è più solido e più' 
reale , 

\ - I . . V 

' 1 , . 

' D Dar, 

- 

(a) „ Egli fofteneva la dignità df un Vefeovo , facen* 

„ don amare, egualmente e Ttfpectare „ . fj, ' , 

(b) „ Altro egli non aveva che ,U fua vede e fuo 

„ mantello , coricavafi a terra e poco dormiva , e non 
„ prendeva a niun patto bagno S, Gi‘ég. Nauanz. Ortt, 
20. lem. \.-fag. yti. I ' i 
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Dare alla preghiera i primi momenti della gior- 
nata . Importanza ed ejlemione di tal dovere^ 

XVI f. Dopo etlerfi veftito',;noli bffogna peti- 
fare altro che^alia preghiera . Ciò debbe eflere 
la più dolce e la più ordinaria, occupazione 4’ 
un -Vefeovo che viene addoflato di tutto ut\ 
gran popolo , di cui dee rapprefentare, a Dio le 
infermità e i bifogni; di cui debbe a Dio of- 
ferire'"! voti e le azioni di grazie , }« Jagrin^e, 
i gemiti, le preghiere, le lodi ^ le adorazio- 
ni; di cui, còlla lua continua, ardente , ornile 
ed efficace orazione , dee ricoprire la debolezza, 
la tiepidezza , la negligenza , i dubbi > le infe- 
deltà , le ingratitudini , oltre alle fue proprie 
infermità ed alle fue proprie miserie : Qao- 
ni^ ei^ ipfe cir^jf^datus eft ihjìrmitate ^4) . 
glS' ^rta fopra di (e tutte le infermità delle 
lue pecore, e tiege il luogo di colui di cui fta 
ile'cto : Vere ìaflguòres noftros ipfe tu Ut ^ et dolo- 
tratfnvjìros ip/e pdrtaujt (^). . £gU ò obbliga;© 
ad opporli alla divina giuftizia , a d^armarù, 
a farle come una violenza per mezzo dell’ ar- 
dore della fua preghiera e per mezzQ della fua 
carità pel fuo popolo , per tema che Iddio no© 

" . gii 



(a) „ Effenda egU fiéflb circondato di debolezza .. , 
Heh. V. 7.- o. ' 

{b> Egli he veramente, prefo fbpVa di fe i noftr» 
,» languori , e fi è egli l^flb da’iiofirt dolori addoffato 
I/ai: LUI. 4. •" - 
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f u fà€cÌ3 lo "'(tetro rimprovero, che fecea’faUì 
rofeci cd a’ malvagi PaUori : Non afandiflis 
tx adverjo , ncque oppofuijlis inurum prò domo 
Ifraeì y ut Jiaretis in prtlio in diem Domini (^a). 
Nel vero Iddio vuole che i Cuoi miniltri gli 
rattengan la mano , allorachè egli V alza per 
colpire il fuo popolò i e che fi mettano , come 
altra volta Aronne , tra il fuoco della fua 
collera e i colpevoli che quello' dee confumare. 
Qarfiviy égli dice per mezzo del fuo Profeta, 
de eis virum qui interponerct Jepein , et jluret 
oppojìtus contrn me prò terra , ut dijftparem eam^ 
et non inveni W- . .■ , ... ■ 

XVIII. Se un privato che non e addogato 
altro che della fua propria salute , dee sempre 
pregare , fecondo quel detto del Figliuolo di 
Dio ; Oportet Jemper orare et non dejìcere (c) ; 
e fecondo quell’ avvifo dell’ Apoftolo ; Sine m- 
termijjione orate [d) , che non dee fare un Ve- 
fCovo , il quale è llabilico mediatore tra Dia 
e gli uomini , di cui la principal funzione deb* 

D s • ■ be 

■ " ’ 

(a) „ Vot non fiere faliti contro il nemk* e non vi 
,, fiere oppoflì come un muro in prò della cala d’ Ifraele , 
,, per iliar fermo nella pugna nel di del Signore „ . Eze- 
(hiei. Xni. y. • • 

(b) „ Ho chiedo tr?i ejOfi un uomo che fi prefehtaffc 
„ con\c tjna fiepe tra me ed elE , e che *,me s^ opponeflìs' 
,, perula difefa di queda terra , "'affinchè io non la didrug., 
,, ga 1 e non l’ho a niun patto trovato^,, JtUf, XXH^ 

30* 

(c) „ Bifogna'lcmpr?/ pregare e non idancwfi mai d| 
„ farlo ivf. 1- ' ■ 

^ (d) „ ineeffantememe pregate, „ u Thejaltnk- V, ij. 
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be effere , come quella dell’ Angelo deirApo- 
caiiiii , d’ offerire innanzi al trono dì Dio il^ 
prolumo delle orazioni de’ Santi : Et a/cendit 
fuinuf Incenforum de orttionihus /unótorum de mt- 
71U Angeli corain Dea (ìj) . p3 d’ uopo che il 
Vdcovo imiti S. Paolo che in tal guifa a’ Co- 
lofleff Icriveva ; Non ceJJ'amus pjro vibis orantes 
tt pojhilantes e che a l’e adatti ciocché quello 
Apoltolo dice agli Efefini , come le folfe detto 
per lui con più ragione che per li fedeli , i 
quali non hanno nè la fua dignità ne le sue 
obbligd^zioni .* Ptr omnem orationenf et ohfecri' 
tionem orantes omni tempore in fpiritu ; et in ipfn 
vìgihintei in omni injlontia et obfecratione prò 
omnibus Janéìls (c) . 

XIX. S. Gregorio il grande che sì perfet- 
tamente conosceva le qualità che dcbbe un buon 
Vefcovo avere , dice che ,, non lolamente egH 
„ debba affai pregare , ma che la 'fua preghiera 
debba effere efficace , e che faccia meftieri 
„ che egli per una lunga efperienza fia certo 
che Iddio sempre elaudifca i suoi- defider] , 
„ e che egli mai inutilmente noi preghi..„. Qui 



ora* 



(a) „ £,il fumo degl* incenfi delle preghiere de*faoti\ 
inttaizandufi dalla man dell’ Angelo ,^falì. innanzi al co» 
^'fpettp dì Dio Afvcatyif. Vili. 4 . 1 ^ 

> (bl ,, Noi non ctfiiiino punto di pregare per voi , e 
,j di chiedere a Dìo che vi riempia &c- „ I. 9. ■ 

(c) „ Invocate Iddio in ifpirito in ogni tempo per 
vìa d’ ógni feria di fupplicazioni e< di preghiera' ; . ed im* 
piegatevi con una vigilanza e con' una perfeyerania con- 
tinua a dover ppr timi i fanti pregare „ ; £/>/;ey. Vi. 18. 



D’ UN V^ESCOVO. 53 

eratlonls ufu et experimento jxni didlclt j quod ob- 
tinere a Domino qu^e popofcerit pojjk , cui per 
efffCÌus vocem jam qua/ì fpecialiter dititur^ Adhuc 
loquente te ^ dicarn , Ecce adjum (i) . ,, Nel 

,, vero , aggiugne quel ianco Papa , come può 
,, mai un Vclcovo addolfarfi dell’ officio di 
,, mediatore tra Dio e gli uomini , fe punto 
,, non conofea Iddio , e fe da lui non fia co- 
„ nosciutq ; fe non abbia con lui una (Iretta 
„ unione ed una fanta famigliarità; fe non ab- 
,, bia prelTo di lui nè accclfo ne riputazione ; 
,, finalmente fe egli ftdfo fia o nella necelfuà 
,, di cercare un mediatore , o nella difgrazia di 
Dio cui egli per gli altri voglia placare ? 



,, Perchè mai , elfendo egli ftraniero ed igno- 
,, to , intraprende di fare riguardo, a Dio cioc» 
,, chè avrebbe rolTor di fare riguardo ad alcun 

9 > 



uomo cui punto non conofeefle „ ? ergo 
homo apud hominem^ de quo minitne pTrefumit fie- 
ri intercejjor ^ erubejcit , qua mente apud Deum 
intercejjìonls locum prò populo. arripit , qui fami- 
liarem Je ejus gratile ejje per vit,e merita nefeit^ 
Aut ab coquomoio aliis veniam pofiulat qui utrum 
fibi Jit placatus ignorai T (::) „ Non teme egli 
„ forfd-, così quel grand’ uomo profiegue , che 
„ in vece d’ appagar la collera di Dio che 
,, contro il fuo popolo Ita irritato, non lo debba 
irritare per contrario contro di se colla fu? 
temerità e '‘colle fue indegne preghiere „? 

D 3 Efi 






(1) S. Greg, Alag», taftoral. p*rt% i, f. io. 

( 2 ) Ibid. , 
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I£(l aJhuc aliud Jolli:itius formldandu’H ne qui 
placare iram pope ereditar , lune ipfe ex propria 
reatu mereatur (i) . 

XX. Bifògaerebbe che i fedeli raccomandan- 
doli alle preghiere del lor Pallore , pottlTer dire 
ciocché Marta a Gesù’ Cristo diceva f Scio 
quii quféumqae popo/ceris a Deo dabit tibi 
Deus (a) ; e che un Vefeovo sull’ aitare lalendo, 
o proìtrandoli nel fuo oratòrio a fin di pregare 
per lo fuo popolo , avelfe la confidenza di dire 
'a Dio, ciocché il Figliuol di Dio a fuo Padre 
diceva : Patir ^ gratias ago tibi quoniam audijìi 
ine : ego autem Jciebam quia femptr me audis 
Ma chi può mai in tal guifa parlare.'' Chi è tra’ 
Palton che non fia del numero degl’ infermi , 
che’ non fia giacente per terra , che non fia 
così lontano da Dio come i femplici fedeli ? 
Scio , dice S. Gregòrio di Nazianzo , cujut 
Tninijiri Jumus ^ et uhi jacentes ^ et quo mittentes» 
Scio ^ qu.e Dei Jublimitas ^ qu.e Humana infirmitas^ 
ac rur/utn polentia fit . CmIuiìi excelfum , terrà 
àutem profonda . Et quifnam eorurti ajcehdet ^ qui 
peccato prójirati Junt J^) ‘ 



h) ìpid. . . ^ 

' (a) 5o che Iddio vi concederà tutto ciò che gli dl- 

roanderetc Joann,. XJ, ci, < 

.(b) „ Padre mio, vi rendo grazie che mi avete efaudt> 
« to : nel redo io so bene che voi tempre mi efaudite • 
1 (U li. 41 . 42 . ' ' 

' (oj ,i Io $0 di chi noi damo i.minidri è qual fi* il 
„ Trc?-o miniftero. Conqfco la grandezza di Dio , la debo- 

„ L'.ra umana, e di che gli uomiiii fico capaci.,, J/ tieio i 
‘ 



y 



t 
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XXI. Ma non ibhmente pct fup popolo è 
òbbUgaco un Vefeovo, a $ov€t femore ftarè i?i 
preghiera: egli dee ftarvi per sé (teflo ; pe» 
attrarre lo fpùrto di 0Io e grazia di cut 
nelle fue ha medieri , per nodtyrd 

per ibftitóarfi^/” per coitfolatfi , in- unà parala 
per noor dover punto traviare per non dó- 
vet .punto ifar traviare, altrui . Sé églF^ 
è- uoifio irttériore e fpititUalè , ^io éhé 

fa al di ittOri è nulla . La .préghierà è ciò che 
dèe tUrtVpi^rtkre : fehia éssaj^ dèmo è piu . 
XedCó e pià fterile'^ tfhe Uh tronco "^ di bofco ife- 
-taràtó 'dair? fda radice . EgU \e'féni^atriruav-e 



tali Sepp' déji piiù grapdi e dèlie .pid 

aartte perék«che^‘ la preghiera ; predir- 

caziphe è' pp6o' Utile j e It^ buone ‘^'P'peré .fono , 
imperfètte l^feàs vèrbo , pafc\s ‘ pp- 

feé ' e(^ /àrf^àrutn - frik^u orcitìonùjh . Mane»t 
itafue'trtà ^iec ; i^rlam , ixemplum ^ ordUO,.J^f^ 

itji . . : . vàìts vìftus Jìì òpus ^ 'ii optfi 
ti 'voci grttiòtAeff.eacÌ4m^us pfoihtrefu'r oraiìa (a)» 

‘ D 4 Èvi- 
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^ ikvato , ia terra e prefònJa . doloro cui opprime iV p'é- 
„ fo de’loT paccati , co™* PVtfWfo innajaarfi „ ? S, Qreg. 
JSaiianz. Orar. i. tom. y,. fu 3’-^ ^ \» fi' 

(a) „ Date con diligenai il Àodrimento della paroftIV 
„ deir efsmpio è del frutto delle voftre fante preghiere, . 
„ Egli è dunque vero che tjuejta-rre cofe , la parola', 
„ l’cfemplo e là preghiera fono tutte tre ecccUentifRjne : 
ma’ la più fublime di tutte è la preghiera . Nel vero 

„ an. 



■ 'Evitare tetti difetti ajfai ordinar], nelle preghiere 

degli Ecclefiajiici , 

> * » . * 

XXII.. La comtìn preghiera degli Ecclefia-' 
ftlci , e che è per efli d’ una (Irecta obbligazio- 
nè , fi è . quella del breviario ; ma ella è fo« 
venie inutile e ppchi v’ 6 anno che recitino 
i fai mi con quella dirpofizione che ricliiede $. 
"^aolo Ovaio fpiritu , or aho et mente (a) . Po? 
c£e‘ perfone v’ hanno che pronunziino que’ can* 
lìcì' di ’lode con un cuor penetrato da rifpetto 
per’ la grandezza di. Dio , e da riconòfcenza 
per li suoi benefizi ; . che ne comprendano il 
lenso ;iche entrino ne' fentìmentì che quivi fono 
«fpreifi ; che corrirpondano all’ ardore ed a’ 
fanti defideri^del Profeta ; che fieno animati 
dello fpi rito che ha dettato i falmi ; finalmente 
ftefiì afcoltino , è che, favellando a Dio 
favellino , fecondò quell’ ammirevole iftru- 
zìcn dell* Apoftolo Jinpleinini Spiritu fand^ 
'toquentes vohismetip/ìs in pfalmls et < hymnis et' 
tantlcir fpirllallhiis , cantantes -"tt pfallentes in 
tof'diius vtfiris Domirio (A). . ‘ • 

- ‘ ^ ' : ■ *: p^hi 



j, ancaràchè l* azióne fi* la fofzi^ della parola • , taùavia 
P fczione e la parola dalia prf^.hteta traggono tutta U 
loro efEcacia . S.^Heroara. Epìji. aoi. «, ’j. tem. i. 

> 39 - . ‘ 1 ^ ^ 

< ■ (al „ Pregherò col cuore ma pregherà eziandio" eoo 
’i, intelligenza i. Ceri XIV, ij."' " 

' (b) „ Rifcrfvpitevi dello Spirito fanrO , ragionando con 

„ ve? liefiì di (almi, d’ iiuii e di cahncj tpiiiÙJaH, can, 

’■ tan. 
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Pochi v’ hanno a cui I4>iio non pofTa fare 
lo lleflo rimprovero che a’ Giudei : Populus hic 
Idluis int honorat , cor autetn eoratn longe ejl x 
me (.«■) . E Geremia ci potrebbe ancora del pari 
che ad elfi in quelli termini favellare : Audi 
pòpule jìulte qui non kxbet cor (^) . Ciascuno al 
più fi contenta di pronunziare letteralmente e 
lervllmente quelle parole che sono spirito e 
vira , senza guftarle , senza divenirne più fer- 
vidi , lenza nudrirfi , dello interior sugq che esse 
rinchiudono . ISiun conofce la sua miseria « c 
poiché niun la risente , niun fi cura d’ esser 
guarito . Quindi dopo molt-i anni d ulHcio e di 
breviario , altri è così mllerabile e così debole 
come era al principio , perciocché iddio non 
riempie della ina grazia fuorché coloro che 
caccian grida verfo il cielo , e che la fua tni- 
'Sericordia implorano con tutta 1’ ardenza di 
che sono/ capaci . Ijis piuper clamavit , et Do- 
ìììinus exau divic etnn (v) . Sopra che S.Agoltino 
fa quella riflellione ; Vis exaudiri^ Pjuper efìo . 
Dolor de te clamet , non fjjìidium , ,, Volete voi 
„ essere esaudito? Siate penetrato dal sentimento 
„ della voltra povertà . Chiedete con tutta la 
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Tando e falmcggiando dal fondo deVodii cu'or* glori* 
del Signore Ephef, K.‘ ij. ^ . 

fa) i> Q.u<do popolo colle labbra mi onora * ma- “ u»v 
cuore c da ine Jungt „ . Mattlu JVK, 8. ^ ^ 

(b) „ Afcolta o popolo iiifenfaio , che ferzi intendi- 
mento' lei e fenia fpirito /rr/m.. E. ai- p- . 

fc) „ Queflo povero ha gridato , • il Signore lo na 

afaudito 3, • A'A'A'ii/. '7* . ' , 
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„ sollecitudine e- con tutta l’ardenza d’un tìd^ 

,, mo che fta in un violerttò dolore , -e non 
,, già colla debolezza e colla inditférenza d’un 
„ Lfomo inlènlibile . Iddio nOn afcalta altro 
,, che là voce del cuore . Innanzi a lui fi di- 
,, vicn mutolo ,, comechè ben forte fi patii ^ 

„ laddove il cuore non gridi ; e il grido del 
,, cuore è la carità . „ Frìgus càritàtis , dice 
S. Agoftino , Jilentium cordU efi : ftagtantU 

èaritatis' clamor cordis ejì ( i } * 

• - - . ' ' >* 
t. . , 

Pregare in comunè . 

• XXin. S- Cario recitava il fuo' ufEcIo' gt>‘’ 
liocchione e colla tefla nuda^ comunque fosse 
il tempo”;* e voleva che i fdoi Elemofinieri 
ihfieme con lui il' recitàfiero . Egli sapeva aver' 
Gesù* CaiSTo'^ promesso à coloro- che fien rati- 
nati nel fùo nome a fin di pregare j uria par- 
ncolar presenta ed assiitenza ; ed aVea per sua 
propria esperienza appreso averli maggiore 'at- 
tenzione e maggior fervore quando, in coinmìé 
fi prega,. ' ; ‘ . . - ' ;; 

'Separare le diver/e parti dèli' ufficio . 

■ -r • ,ì. ’ ^ 

XXiV.. Ala ciocché vuoUl più efartamente 
osservare nella recitazion del divino ufficiò , fi 
è di' separare le diverse parti ^ fecondo le ore 
che ci fono (tate dalla Ghiefa e chlla tradizione . 
" ‘ ■ . fissa-1 

. .i.i .t I .. - |. 

(i) S. Aug. Enarrat, 37. ». J4. ' " 
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fissate •. Coloro che più parti iofiemé ne uni- 
scono , e che fi affrettano a disbrigarfi d’ 
debito che lor pare incomodo , e i quali avvi- 
fano util cosa essere il pagarlo tutto In una 
volta, non isanno che quelle diverse ore dell’ 
ufficio sono fiate ftabilite per dover rendere 
continua la preghiera , e per impedire che il 
defiderló de’ beni eterni il qual dee sempre 
esser vivo nel cuor de’giufli , non venisse a 
rallentarfi e finalmente ad eflinguerfi del tutto, 
fe non fofTe riacceso dalW vocali preghiere e da* 
salmi che di tempo in tempo fi recitàno; Que-« 
fta è una verità che S. Agoftino c* insegna 
nella lettera alla vedova Proba : Ideo ab alili 
ìurls atqut negotlis , quibus ipfu’n dejiderlwtt 
qiodamtnodo tepejclt certis koris ad negotiuiit 
Grandi mcntem revocamus , verbis orationU nos 
ìp/os adiponentes in id quoi defideramus j inten- 
dere , ne quod tepejcere cceperat^ omnino frigefeat^ 
et penitus extinguatur nifi crebrius injlainnutur [a). 

Ella è dunque una peffima ragione quella 
che ordinariamente fi allega per doverli fculare 
della maniera onde più ore dell’ ufficio infieme 
fi uniscono, vai quanto dire la moltitùdine degli 
affari ; perciocché quefta, secondo i Padri, rende 

i' > per 

— " - - - ■ — ^ - ■ laii — 

(a) „ Ma po’jchfc le cure e le occupa2Ìoni della Vita 
,, rattiepidiCcono il fanto defiderio dell' eternità, noi di t^- 
„ po in tempo ritorniamo alia preghiera, per doverlo riac. 

,, cendere , rimettendoci innanzi agli occhi ciocche ne 
„ debbe efler 1’ oggetto : altrimenti , perdendo d’ ora in ^ 
j, ora del.fuo ardore, vedrebbe del tutto ad feftinguerfi . 
S, Epijl, 130. f. 9. ». 1». 

V 
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per contrarlo la necdfità di pregare da tempo 
in tempo vie piu urgente e più mdirpenfabile , 
da che quanto più fi han cure ei occupazioni, 
più (i è in pericolo di rimanerne opprelfo , e 
di lafciare ellinguere la pietà e ’l deli Jcrio dell’ 
altra vita per mezzo di quella elteripr diflìpa- 
zione . 

XXV'’. Alcuni dicono il Maturino la fera , 
e riferbano le lodi pel domani mattina ; il che 
pare conforme allo fpirito della Chiesa , la 
quale defidererebbe che s’ interrom?eire il sonno 
nel mezzo della notte a fin di pregare , ficcome 
faceva il Profeta ; e la quale almeno defidera 
che s’ incominci il giorno con caotici d’ azioni 
di grazie e di lodi , che ella ha riunite in 
quella parte dell’ ufficio che ne ha ritenuto il 
nome . Se quell’ ordine fi seguisse , bisognerebbe 
recitar le Ludi avanci ogni altra cosa, e appresso 
mctrerfi in iltaro di non pregate fuorché collo 
spirito e col Cuore , il che (i chiama orazion 
mentale , e finire coll’ officio d Prima che dee 
prevenir rutte le altre azioni della giornata , 
contenendo le preghiere per ottener da Dio la 
grazia di farle fàntamente e^ col suo spirito . 

XXVI. Avanti la messa fi direbbe Terza , 
a fine di prepalarvili , e a fin di rieinpirfi di 
quel divino spirito che verso il tempo di Terza 
cangiò gli Apodoli in uomini divini , e che 
cangiare i sacri fimboli nel corpo e nel 
fangue di Gesù’ Cristo per la preghiera della 
Chiesa , la quale il pregi di dover discendere 
sopra i doni che vengono offerti, e di dovergli 
colla fua potenza cangiare . 



XXVXI. 



D’ UM vescovo'. ot 

XXV^|I- Sefta pr«i:ei£rcbje il pranzo ; Nona 
il seguirebbe il Vefprq dividerebbe il dopo 
pranzo ; la Compieta terminerebbe la giornata; e 
il Maturino darebbe alla notte cominciamento . 

XXVIII. L’ imporrante ti è di recitar cia- 
fcuna parte dell’ ut Scio sempre con una nuova 
pietà ed attenzione , di (liinarli avventurato di 
poter sì spesso "lodare Iddio, e di proccurare di 
prender nuove forze , per dover crescere nello 
amor di Dio in vece d’ indebolirti , e per dover 
fare le seguenti azioni con urta più pura atten- 
zione e con una pace maggiore , in vece d’ 
esserne ditEpafo ; percioche è non fi tratta di 
caricarfi di più etìeriori doveri , né di multi - 
plicar preghiere . Se ne fan forse assai ; ma 
bisogna santamente pregare . 

Unire V orazione alla preghiera vocale» 

' XXIX. Nondimeno egli è aflolutainente 
necessario che un Véscovo unisca all’ orazion 
vocale, quella che solo dal cuore dipende . 
Bisogna che egli ami di ragionar con Dio , e 
che^ palli un confiderevol tempo in sì fatti ra. 
gionamenti che sono 1’ unica consolazione di 
quelta vita . Sarebbe forse troppo il dimandare 
a tal uopo un’ora intera; e nondimeno che è' 
un’ ora , e sopra tutto ad un Vescovo che ha 
tante cose a dover meditare nella presenza^di 
Dio*^ Alcuno s’ ini magi ha che , tal sorta d’ora- 
zione tìa per le sole persone che hanno aìTai 
ozio , e che sono di particolari lumi fornite : 
ma ella è anche più necessaria alle persone che 
• ven- 
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v’engona da cure e 4^ inquietudini circondare, 
per ce.-na che non. ne rimangano oppresse ; ed 
ella è più tofto Teffulione d' un cuor penetrato 
4aÌ senti mento, della propria mi feria , che lo 
sforzo d’ uno spirito occupato nella confiderà - 
zione d’ alcune sublimi verità . Plenitngue hoc 
negotium , dice S- Agoftino , p!us gemitibus quam 
ferinonibus ngitur , plus fitta qui'it affata (a) 
Cosi pregava il Profeta ; le lue lagrime eran 
de fue preghiere . Fofuijìl Ucryims meas in CQn- 
Speda tuo \b) , egli diceva a Dio ftelTo pc^ 
ringraziarlo che lo aveva afcoltato . £ in un 
altro luogo , per implorar la_ mifericordia di 
Dio, quelle si rifpertose parole gli dice : Do- 
'inine^ ante te^ omne defiderium nttum , et gemitus 
rmus tf- te non eji abfconditus (e) , Per dover 
santamente pregare , non fa altro meftieri che 
metterli nella dilpolizion d’animo^ in 'cui era 
colui che diceva : Ego vir videns paupertatem 
meam {d) : ©vero entrare negli umili fentimenti 
di Davide^ dicendo a fomiglianza di lui: Ego vero 

tfge- 



(a) „ La preghiera è'una forra d* affare che per P or< 
^ dinario fi tratta piutrotfo per via di gemiti e di lagrime, 
„ che per via di parole e. di difcorfi „ . S, Aua, Epijl,' 

Ì30. •. IO. ‘ . " '• 

(b) „ Avete pollo le mie lagritpe in voftra prefenza,,. 

Pfalm, LV. y. ■ ' ' > 

(r) Signore , ogni mio deliderio a’vodrt occhi (la 
„ efpofio y e il mio gemito non v' è nafeofo „ . Efalm. 
XXXVÌlì.'\o. ■ ’ ‘ ' 

(d) „'Io fono nn uomo che veggo la mia miferià 
« ’^kXtn, m, ’i, . . • - , 
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tgenuS piuper Ju’i‘ * Deus aij\ivx me-{^CL) , il 
pregare , e il pregar a una perfccciiliina qianiera, 
Il è uno aprire ed uno Spargere 1’ anima innan- 
zi al Signore , /facendogli conofcere la Tua af- 
flizione e la' lua oppreflìone , fecondo quel decto 
d^Ua Scrittura ; EffunJo In confpedu ejus oratiq- 
nem inexm , et tribuUtìone>n inea’n ante ìp/wn 
pronuncio } in deJicien,do ex me fpiritun meuin (^), 
E così pregava la madre di Samuele , allorache 
fu efaudìfa ; MuHer infelix nimis ego fum , ella 
diceva al gran Sacerdote Eli , effadi animam 
meam in conjpeiiu Domini (e) . 

XXX. Lo fpirito di Dio fi è quegli che in 
noi ^ prega , e ''che ci fa, fecondo S. Paolo, 
pregar come bifogna , Egli fi e che ci fa cacciar 
Icgreti ed ineffabili gemici ; e la preghiera del 
cuore è più l’ opera di quel divino spiri.to, che 
la noftra ; Q^jìd oremus ficut oportet nefcimus , 
/ed ipfeSpititus pojiulat prò nobis gemitibus ine- 
narrabilibus (Quindi per dover pregare come' 
conviene, egli è più necelTarip il, dover rinun- 
ziare 



' »i Quinto a me io fon povero ed Indigente : o D;o 
u tiutatemi pfaim. LXlX, - 6 . ' ' 

(t>) Il Io f^psirgo in fua prefenza la mia preghiera , ed 
»> cipongo innanzi a lui la mia afflizione , aHorachè l* 
•• ariima mia ^ tutta preda a lafclaripi',, • P/atm. CXLl» 
3 * 

(c) ,, Io fono una/donna d'afflizione ricolma 
,, ho fparfo l’anima mia alla prefenza .del Signoie , 
Ueg. l. 15. ■ •; V 

(df ,, Noi non fappiatno ciocclj'e dubbiamo a Dio 
»» dere , per pregarlo come tonvici-.e ; ma lo fteflfo Spirilo 
^ fanto per noi con ineffabili gemiti 
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2’are al propria Ipirico , die il doverlo con 
istorzo applicare perciocché la preghiera è un 
dono di Dio ; e noi non pregheremo mai bene 
fe non allorache faremo perluafi che a Dio 
appartiene il verfare ne’ noitri cuori lo Ipirito 
di grazia e di preghiera , che egli avea nello 
antico tellamento a quelli del nuovo promelTo. 

Effundam fuper domum David Jpiritum 

gratile et precam (j). Colui che é più pcrlualo 
della fua impotenza ,• che defidera ardentemente 
d’ esser guarito e d’ esser soccorso , che Ipera 
con una fede più viva e con una più ferma 
confidenza che farà efaudito , che diftende ed 
allarga il Tuo cuore con uno amor più grande 
e più infiammato , e che prepara come un gran 
luogo alla divina mlfericordia con una maggior 
fame ,^q'Je(li è colui che prega il meglio che 
li può . Tant» quippe , dice S. Agoflino , iliad 
quod valde mxgnum est ... . fumeinus capacias^ 
quanto iJ et jilelius credimus^ et fperamus firmiaSj 
et defiderainus ardentius . H defiderio è Is 
vera preghiera, e con tal defiderio appunto può 
la vita d’ un crifliano divenire una continua 
preghiera , fecondo quella bella el'prellìone dello 
Itesso Padre : Tota vita chrijliani Janéìum dtfi- 
’'■■■ j r- , • ’ deria m 



(a) „ Spargerò falla cafa di Davide uno fpirito di gra- 
„ aia e di pteghiere „ . Zecch. XU. io. 

(b) Noi dunque fareiao cotanxo più eapaci di rice» 
vere , e con tanto più di pieneaza quella gran cofa rice- 

„ vferemo , quanto l’ avremo più fedelmente creduta , più 
fermamente fperata', e più anfantemente deùderaia 
, A»^, Epjfi. i 30 .^r. ». fp. . 1 , 
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derium e/l (4) . E quanto tal defiderio è in un’ 
anima fanta più ardente, canto più la fua ora- \ 
zione viene accompagnata . da’ (ùoi gemiti c 
dalle lue lagrime' che tutta la forza ne fanno: 

Quanto quifque et fandìior et dejiderii fanóii 
plenior ^ tanto eji ejus in orando flstus uberior 
Nondimeno le altri dcfidera d’ avere in tal 
genere d’ orazione una guida , non li può far 
meglio che confulcare ciocché ne dice uno 
iiluminatillìmo autore in un libro che fopra 
tal lòggctto egli compofe , e che ha per titolo, 

Trattato dell orazione ^ e che ha avuta T appro- 
vazione di tutti coloro che d* una folida pietà 
fono forniti . Il luggecto di quelle riflcflìoni , 
e la materia di quelli fanti ragionamenti con 
Dio , debbono esser d’ ordinario la Scrittura , e 
principalmente il Vangelo e le lettere di S. 

Paolo , alcuna volta i propri particolari bilògni, 
e spesso quelli della propria diocefi . Quando 
fi ha lo Ipirlco di Dio, non manca nè ragion , v 

se motivo da doverlo pregare . 

J ^ 

Applicar^ allo Jìudl» f . ^ 

XXXI. Dalla preghiera vuoili paffare allo 
iludio ; perciocché un Veicovo debbe essere 

E inftrui- 



(a) •, Tutta U vita d* un crifliano oon i che, un^ fante 

„ .defiderio „ . ' . ' ' 

(b) Quanto più alcuno è fante e ripieno di fàntt dt* 

„ fideri 1 tanto le lagrime che nella preghiera egli fparge 
t, fono più abbendaoti , /d. dt Pei* Ut, za. c. 17. -f ^ 



, 
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ihflruito delle verità della religione ^ de’ dovéri 
di tutti gli .Itati , de’ mifteri clclla*^ Scrittura , 
della tradizion della Chiefa , della dottrina de’ 
fanti Padri delle decifioni de’Goncilj» , delle 
difficoltà di morale , e de’ più datti rifolvimeri- 
ti. Egli debbe dTcre , come dice il Profeta 
Malachia , 1’ Angelo è l’ interprete del Signore, 
a cui tutti pollano dirizzarli fìccome ad un 
pubblicò fonte di dottrina e di cognizioni , e 
il;qual fia a tutti fufficiente ; Labìa Jaeerdotis 
eufloJient /cientiam , et legem re^uirent ex ore 
ejtts (tf) -.Il fegno d' uri Paftorc degno del fa» 
impiego è una Icienza 'SÌ sublime come è il 
suo ftato : e.Dio fteffo favellando de’ Pallori 
che fono fecondo il fuo cuore , attribuifce loro 
principalmente l’ intelligenza e la virtù . Daho 
vobis ^ egli dice, per bocca del Profeta Gere- 
mia , 'paylorw juxta cor tneum , et pafeent vos 
JclentU et dodìrimt ; e rimprovera per con- 
trario a’ Pallori indegni del lor minillero , la 
loro ignoranza e la lor corruzione che della 
ignoranza è un effetto : Ipji pafìores ì gnor ave- 
runt intei lìgentiàm y omnes in viarti fuan deeli- 
naverunt (c) . 

i> •è'--' 



(«) „ Le labbra del «Sacerdote faranno le depofitarie 
„ della fcienza ; e dalla Tua bocca fi ricercherà la cogniaion 
„ della legge ,t • Mdiech, U. 7. 

(b) „ Io vi darò Paftori fecondo il cuor mio , che vi 

,y 'daranbo il nudrtmento della fcienza e della dottrina „• 
Jenm~ Ut» ij» ' 

(c) "„ Gii'flcffi Paflorì fono fenra intelligenza ..... 
^Xi alcun travia per fegoir la fua flrada „ . J/ai. LVb 



E come anche nello ffelTo luogo 

; - ' , -^egU 
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egli A\zq ’.'S peeulitores tjus etcì •mnts ^ nefelunt 
jiniverfi . FofTtf piacer di Dio che tali rim- 
proveci non cadeffero altro che fopra i partorì 
e fopra i maertri della Sinagoga ! Ma efiì con 
pari giurtizia convengono alla maggior parte 
de’ Prelati della Ghiefa ; e pochi ve ne hanno 
a cui non fi porta attribuire ciocché Iddio nella 
fua Scrittura lor dice : Sacerdotes ejus c9ntem'- 
Jerunt legem meam . Inter /anàìuin et prò-" 

fanum non hahuerunt di/ìintiam inter pollutum 
et mundum non imellexerant . 

V ' 

lllujion di coloro che Ji gloriano della loro 
ignoranza , e con un apparenza di - 
pietà Id' ricoprono . ^ '* 

'XXXII. Ve ne hanno ancora di quelli che 
ù gloriano d’aver poca lettura e poco rtudio , 
che vertono la loro ignoranza con un’ ap- 
parenza di pietà : come le non forte polHbile 
avere feienza ed umiltà , e come se Tesser savio 
fosse lo rtessp che esser Curiofù^ S. Paulo che 
conofceya meglio che e(fì il pericolo della 
feienzà ìa qqale è dalla carità feparata j vuole 
che un Vefeoyo non folamente iìa favio , ma 

E 0 che- 



li) ,, Le fentinelU d* Ifraele fon rótte cieche , e Tono 
,, nell* ignoran?» „ . ' ^ 

(b) „ 1 Tuoi facerdoti han rigetrat» la mti legge nfe. 
„ han facto punto di diftinzione tra le cofe fante è le pri> . 
,, fine, e non han voluto capire la difFerenia'di ciò chcj 
•I puro da ciò che è impuro „ . Euchiei, JIXU, af, 
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che fia altresì capace d’ inftruire altrui, Dotto* 
rem (i), e come altrove egli dice : Ut potens 
fit exhortari in doétrina fana , et eos qui cantra- 
dicunt arguere (<i) . S. Girolamo condanna sì 
fatta ignoranza velata dai pretelle di devozio- 
ne , ficcome una cofa che non è men rea in 
un minillro della Chiefa che una vana feienza 
ed orgogliofa : Nec taaten et Jimplex frater ideo 
Je fandìum putet fi nihil noverit : nec peritus et 

eloquens , lingua ée/ìimet fanéìitatem . BifÒ- 
gna elTere umile , ma bifogna effere illumi- 
nato , avvegnaché debbafi render lume ad al- 
trui : Vos ejlis lux mundi (c) . Bifogna amar 
la preghiera , ma bifogna eziandio amar la 
'lettura e lo (ludio . Orationi lec^iio , leóìioni 
juccedat oratio , dice S. Girolamo {d) . Bifogna 
esser già favio , avvegnaché debbafi essere nel- 
lo ftaco di configliare e d’iftruire altrui , fe- 
condo quel detto di S. Gregorio : Cum fpiritale 
aliquid a Jubiitii Pajior inquiritur , ignominio/um 

valde 

. a 



, (i) !• Timoth, II, t, 

(a) „ AfHnchè fia capace d'erortare fecondo la fina 
,, donrinà e dì convincer coloro che fi oppongono ,, . 
Tir, J. g. , _ 

(h) „ Non hlfogna che un uomo femplice e groflBero 
„ s’immagini che la fua ignoranaa lo renda degno d'efier 
„ poftp al grado de’ fanti ; rè che un dotto uomo fi perfua* 
,, da che faniiià itella bellezra del difeorfo e negli orni- 
menti della eloquenza fia poHa „ . S. Micron. Mfiji, 34. 
tU Nepot, reni, 4- part, 2. />. 

(é)‘„ Voi fiéte la luce del mordo Matth, V. 14. 

- ^ (d) •„ Lo fiudio fucceda alla preghiera , e la preghiera 

,,’allo Audio „ , S. Hierip, Bfift, ij, ad Lat, f. 
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valdt $Jì Ji tane quterat àìjctrt ^ èum qu.tJìionem 
debet tnòdare , ' t ^ * 

' f ^ 

MJftn/ìone della feienza ecch/laJHca . Con quale 
ardenza ' vi fi applicajfero i fanti Padri . 

' XXXILl. Ma poiché la feienza ecclefiaftica 
non ha punto li miri, fa d’ uopo valerfi dì cioc- 
ché fi ^a per apprendere cioché non fi sa , e 
rig'jardarfi come infinitamente p ù lontano da 
una cfatta dottrina , di ciò che non ii è da una 
groflìera ignoranza . Tale era la dilpofizione dì 
S. Agoltino che al Vefeovo Valerio in tal gui- 
la fcriveva : D-lcit fortajfe fanCiltas tua^ Velletn 
feire quid de^it infirudìioni tu£ . Tarn multa au- 
tem. Junt , ut facilius poffim enumerare qu.e habeaTty 
quam qure habere dtfiiero (^) . 1 buoni Velcovi 
in sì fatti lentimenti fono . Elfi riguardano 
ciocché Ynanca alla loro feienza , e non già 
quello che hanno acquiftato : laddove gli altri 
contentandoli di poco , ed alcuna volta di nulla, 
nondimeno s’immaginano elTcr di tutto capaci, 

E 3 XXXIV. 



(aj „ Un Pafiore dee fempre effere applicato al Tanto 
„ fludio , a fine di non aver la confufìone d'effere obblig^a- 
,, to , allorachè alcuna difficoltà gli lì proponga, d’ anda« 
,, re a ricercare il rifolviinento in vece di renderlo nello 
,, fteffo punto „ . S. Gre». Mag, Pafloral. prurt, tom. a. 
f. J4. 

(b) „ Voi forfè mi domanderete che cofa mi manchi 
,, per elTer cotanto initruico quanto avrei meftieri d’efferto. 
•* n»i rnancano che mi farebbe affai più facile 

,, il dirvi quello che già ho che quello che ooo ho ancora.,. 
S. Aug, Hpiji, at. M. 4. ' 
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XXXIV. La dipintura che ne fa S.Gregorio 
di Nizutizu , è ammirevole : a voglia Iddio 
che ella non fìa la noiira : Prius vero ^unn 
puerili more balbutire dejierimus , prìufquam in 
divina atria introierimus t . , , , Jì duo aut trio, 
pia verba edidicerimus , taque non ex leéìione , 
Jtd auditione fola haufla . . . Jiatim^o pr^feéìu- 
rum y 0 elatum^et Jublimem animutn\ Sacer edam 
ab incunabulis Samuel f Jlatim Japientes et magi- 
Jìri jumds , et in divinis rebus fubUmes , et Jeri- 
batum et legis peritorum primi (j) . 

- XXXV. S. Ambrogio , egli che sì fanto era 
t sì illuminato , impiegava allo lludio tutti i 
m amenti che le lue grandi occupazioni lafcìa- 
vaiigli . Egli divorava 1 libri con una rapidità 
che nè r attenzione , né le necelfarie rifleffioni 
impediva ; Oculi ducebantur per paginas , et cor 
intelleéìum rlmabatur . E S. Agoltino che 
mille dubbj aveva a proporgli, allorachc Itava a 
Milano nel cominciameuto delia lua converfio- 



ne 



^ ( 



(1) „ La maggior parte nell* ufeir dall’infanzia , par- 
landò ancor con tlìeoro , e niuna tintura de’ (acri libri 
„ avendo, . . . conten anfi d'aver due o tre pieioi'e paro- 
„ le, che hanno pef cafo apparate fenza averle mai lette , 
„ e vogliono per valenti e dotti nuettri palTire . Quale 
„ ambinone e quale orgoglio! Eilì voglion fare come Sa- 
„ macie chi fin dalla fua infanzia era perfetto , e per li 
„ più favi dottori della legge li tetigoiio „ . S, Grcg. Sa* 
fi ani. Ora*, i. tem. i. />. ai. 

<•>} »» leggeva cogli occhi e col cuore, il qual cer« 
„ cava il lenlo delle cofe a mifura che gli occhi percorre. 
„ vano le pagine del libro „ . S, Aug, tii. 6. Confefi^, c* 
j. ». 3. 
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ne dice che egli fpeffia entrava . ftel ^biàetto 
di luijjcd ufcivane fenza nulla dirgli , noa 
oiando interrompere ^n sì ardente Itudin e si 
applicata:. Sedentes in diuturno filentio { quis 
enìin tam intento effe oneri , uuderet ^ Di/cedé^’ 
.bemas et conjeàitbanaus fum parvo ipfo tempore ^ 
quoi riparando ^menti Ju^e hancifcebatur yferiatum 
a^Jlrepitu caufarum-^alitnarum noUe in uliuiypuQ^ 
£ari (»i) . > ’i <•> ' . ^ ' 

XXXVI. S. Carlo degno fucceflTor di lui., 
benché opprelTo.da, un infinito numero di gran- 
di affari, negli ultimi anni ftudiava ogni -dì le ~ 
ore intere t avanti di dir là melfa ; .!! che j«rc 
incredibile-, e che. nondicneno è certiflìnao . ve. 

, i . ■ vr 3L 

Seguii il loro effmpio y ,nonJJiadiando altro J,i 
c.' iofe.'/olide e profonde» . 



- , XXX VII."' Ma nè ,'S. Carlo , nè 'gii altri 
Veicovi- di iCui' egli imitava la condotta , altro 
che folide\colè Itudiavano. Le inutili queffio- 
m,.e .le letture che; non- faceano che fuddisfa- 



•*% -> 



L 4 



re 



f . 



(a) ,, Qui^do io il trovava (opra i fìbri , mi fedeva , 
,, e quivi teaevamt in un proibnde filenzioi perciocchi chi 
,, avrebbe- ofato difti»rbare.^iip uomo attento a ciWcl^ 
„ faceva? E dopo efTer quivi lungo tempo tìato , mi ritì- 
„ rava ftìnza nulla. dire j giudicando che nel poco tempo 
,, che egli poteva avere per foUevarfi lo fp'rito colla lena- 
,, fa , dopo,effere,ftzto.(ùncato. dagli affari che innanzi a 
„ lai fi trattavano, non- fede bea-Ltto che tdtri lo iWfc 
„ rompcffe »-• -* 



f 
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re la curiodtà , non laiciavano lor perdere, 
alcuna parte del tempo , e riiòvvenivaniì che 
S. Paolo avea vietato al fuo difcepolo Timoteo 
quella Ibrta di fcienza che né Io fpirito nè il 
cuore nudrifce, e che non è atta fuorché ad 
indurre l’uno alla .dilputa , e l’altro alla dilfiv, 
pazione i Stultts dutem et Jine dijeiplirié 
fiìones devita , Jciens gaia genertnt Utes (a) 4 
£ come nella letcèra a Tito egli dice : Surià 
enim inutiles et van* (^) . Fa d*^uopo che la 
fcienza d’ un Vclcovo ha piena' di fugo , e che 
abbia alcuna cofa di quella divina unzione , di 
cui ella debbe elicre il frutto , lècondo quel' 
dettato del diletto difcepolo : Undionem k*heth 
a Sando , et nojlii omnia . . Undio ejus doeet 
vos de omnibus (c)’^'Uoa mediocre fcienza con 
un cuor retto e ''pieno di carità , vaie fenza 
paragon meglio che una grande fcienza fterile 
ed infruttaola . Imperocché fecondo la bella 
cfpreffione' di S. Lieone „ un- cuor lineerò e 
,, criftiano è un compendio di tutte le leggi 
della Chiefa e di tutti i precetti degli Apo^ 
,, iloli „ : Verus redi amor in JemetipJo habet 
at apojlolicas audoritates et canonicas fandio^ 

■ nes 



(>) ,, Rigettare le qoeftidnt iniutli c fuor di propoCto, 
„ fapendo che effe fono ara origine^ di dHpate e di conte, 
fc • la Tifn9th% y/« ^ 3 * ' 

* (b) „ Tali forte di qaeftionì fon ' vane ed' tnutill 

«•f/. ili. 9. 

(c) „ Voi avete ttceviito i’aniton dei Santo, ed ogni 
^ eofa conofeete .... Tale unsioM appnnto fi è quella 
•> che tutte le cofe v’ iafegaa /ve»». Il, ao%-et xi%^ 
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n/j (i) . E per contrario colui che non ti 
riempie altro che di certe cognizioni proprie 
ad appagare la curiufità , ed inutili alla Tua ' 
falute ed a quella degli altri , è un ignorante 
che reputa faper qualche cofa , che difputa 
folamente delle parole i, e che lafcia cadere H 
fuo fpirito nel languore, in vece di doverlo con 
un lolido cibo nudrire : ''Si quls .... non. 
deqaìefcit .... « , qu<e feeundum pittatem «]l \ 

dodìrinée , Japerbus eft . , nlhil fciens , fed It^gaenf 

€Ìrt» qutejìiones et pugnai verhorum ( 4 ) • 

’ > 

, Fonti della fetenza epijeopale . ' 

' XXXVIII. Si Gregorio il grande che ia 
eminente grado poITedeva quella feienza epi«' 
fcopale , che é iiata appellata la feienza de’- 
Santi , ci fcuopre i fónti donde fa d' uopo at« 
tignerla : „ Qpeiti puri fonti , quelli fonti ab- 
„ bondevoli che non fono giammai intorbidati, 

>» e che mai inarìdifcono , fono la Scrittura 
„ gli ferirti e gli efemp) de’ Santi , e 1* inte- 
,, riore c fegreto- lume che nella contempla- 
„ zione e nella^ preghiera ricevefi . Ecco dove 
bifogna che uh Vefeovo Itudj , e donde egli ■ 

,, debbe ricevere ciocché eppreifo dee comuni- 

„ care 



(l) 5. tee Sfì/f. 38. p. 

(a) „ Se alcuno non abbraccia la dottrina che « fecron.' 

„ do la pietà , egli b un gonfio d’ orgoglio, e*'non Na nuUa; 

„ ma viene opprefio da una infermità di fpiritoche in que> 
ftioni e in pugne di parole lo gitta 

> « 
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,, care ad altrui „ : QuUquid JuèJìcis proponit 
ad yoritéiim reditudinis , aut de exemplis eledomn 
accipìt y aut dadrint Jicii eloqui/ 1 aut ex reùe- 
latione interna contempUtionit (i) . „ Egli dcbbe 
, 9) eifere uaiilc ^ per fegulr la dottrina e l’ e- 

„ Icmpio de’ primi macltri della Ghlelà . Debbe 
j> clfcre Vigilante ed applicato , per ilcoprire 
ff nella Scrittura tutte le regole della fua con- 
ff dotta e i niiltcri che dee (piegare agli altri; 
ff debbe incelfantemente purificare il luo cuore, 
ff a fine d essere in iltato d’ apprendere da Dio 
„ fteiro ciocché egli é obbligato a dovere in 
ft ciafeuna occafion fare ,, ; Z)um per hu/nilitx' 
tein exernpla mtjorum fequitur ^ da>n per Jluiiun 
/acri eloquii eruditione fulcitur , curet omuino 
neeeje e/i ut puntute mentis , ea qut difponeniu 
Junt y contemplando cognofeat , Dei numjue debet 
e^e docibilis qui ducere homines cupit (i) . IMa, 
t lubitamente quel gran Papa aggiugne , ben- 
ché la preghiera e la contemplazione fieno 
^ ila ubertofi) fonte di luoji , tuttavia non fi vo- 
glion ricevere ficcome veri e ficcome ficuri 
1 fuorché „ quelli che alla autorità della Scrit- 
tura ed ali efempio de’ più gran Santi fi tro- 
t) conformi nec eledorum operibus ^ 

ftec a /and<e Scriptur^ nudoritate di/cordant (3^. 



. t' > ■ ' 

■ k, t 

( 1 ) 5 . Gre*» Marti, . x ■ ■ , 

\ - 



«■ 4 
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La preghiera . - x - , . 

XXXIX. Io ho già parlato dèlia preghiera, 
in cui, hccome facea Mosè , da Dioiitelfo li 
apprende ciocché bifogna da parte di lui rap- 
portare al popolo; in cui il ha per maeitro Io i 
Spirito Tanto, lecondo quel detto; Spiritt/s ve- 
ritatis docebit vos omnem veràatem («t ) ; ^ ed in 
cui, fecondo il. Profeta , ciaicuno ihltruilced > 
vie più ficuranìence di ciò che deeiì fapere : ^ ^ 

Beatus homo quem tu erudieris , Domine ^ et de 
■ligi tua docaeris eum . Fa d' uOpo ora dire 
' alcuna parola dello lludio della Scrittura , e - . 

appreifo di quello de’ Padri , 

Lo Jiudio della /anta Scrittura, " ‘ ■ 

XL. Nulla é più eifenziale ad un Vefoovo 
che r amore e la lettura della Tanta Scrittura , 
fecondo S. Paolo,. il qual vuole che il Veicovo 
ila nelle parole della fede nudrito : Enutritus 
verbis fidei («:) ; e^ il qual nulla raccomanda ' 
con più lòllecitudine a Timoteo, che la letto- 
ra de’ Tacici libri, dove egli troverebbe di che 
• . ' • . inftrtà- 



t 

• («) „.Xó fplrito <U verità v'inftnùfà d’ogni verità,,* 

Jeaun. XVI. ij. * • . ,• 

^ (b) ,, Felice l’uomo' che voi fteflb , o Signore, avete 
„ ioÀrwko, cd a cui voi Aedo avete la voftra legge infie* 
,, guato ,, . Pfàlm, XCW, 12. t . - ^ 

, (c) „ Nadrendovt delie parole della fede „ . 1. Time- 
th » IV , d. - » • ' I . s V . > — • 
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inflruire ed efortare gli altri , dopo eflerfi egli 
ftelTo edificato : Dum venia , attende Itdìioiti 
exhortationi et dodrin<t (a) , Altrove egli il 
commenda d’ efièrfi fin dalla infanzia alla Tanta 
Scrittura applicato : Ah infantU 'Jacras litteras 
itojii . td aggiugne che il leggerla con di- 
ligenza , e lo intenderla con pietà fia (uiiìcien- 
te per non aver meitieri d’ alcun’ altra cogni- 
zione , per adempir perfettamente tutti i doveri 
di Vel’covo e di Pallore , e per elfcre un uomo 
nella feietrza e nella virtù confumato : O.nnìs 

Scriptura divinltus in/pirata utilis eji ad docen^ 
dum , ad argaendum , ai corripiendum , ai eru- 
diendum in jujfitìa , ut perfec%s Jit homo Dii j 
di omne opus bonum in/ìruJìus (c) . l»e più dol- 
ci e le più calte delizie d’ un Vefeovo debbono 
eflere le parole della vita eterna . Dove an- 
drebbe egli mai per trovare alcuna cofa di 
meglio ? Damine ad quem ibimus ? V erba vita 
eterne habes (d). Fa d’ uopo che egli abtria gli 
flelfi lentimenci che avea S. Agoftino , e che 

faccia 



fa) „ Appettando cl» io venga, applicatevi tlii lettura, 
0 alla el^ortazione ed alta irruzione Ibid, verfic. ij. 
i (l>) „ Voi liete fin dalla voftra infanzia nelle fante let- 
0 tere flato nudrito 2. Tiniéth. UU 15. 

(c) i> Scrittura ohe vicn da Dio infpirata, h utile 
n per inflruire , per riprendere , per correggere , e per con- 
,, durre alU pietà ed alla giuflizia ; afllnchè 1 ’ uomo 'di Dio 
fia perfetta , e ad ogni torta di buone opere perfettameu- 
y te difpoflo • tbìd. vtrfie, id. 17. 

- (d> „ A chi andremo noi, o Signore i Voi àvato 
,, parole della vka eterna . Jtaaa» VI> fp. 

0 • 
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faccia a Dio la ftelfa preghiera che' quegli fa- 
Cevagli : Sint caftie delic'ue meg Scriptur:e ta^', net 
fallar in eis ^ nec fallam ex eis (a) . Quello 3 V- 
vifo di S. Girolamo a Nepoziauo, vie più ad un 
Vefcovo che a quel fanto EcclefuUlco fi dirige; 
Divinas Scripturas fjeptus lege , ttno nunquam de 
manlbus tuis /aera leikio deponatur . Dlfce quod 
doceas . Obtine eunt , qui fecundum ioHnnam efl^ 
Jìdelein Jertnonem , ut pojfts exhortari in doéìrint 
Jana {b') . Il Vefcovo è addolTato della iiiltru- 
zion degli altri , e gli debbe infegnare , e gli 
dee riprendere . Fa d’uopo che egli comunichi 
a tutti parte della fua lapienza , della fua for- 
za , del fuo ardore e della fua dottrina . Come 
potrà egli adempir tutti quelli doveri fenza 
una profonda cognizion delle divine Scritture, 
dove i rimedi di tutti i mali , e i precetti di 
tutte le virtù Hanno rlnchiufi ? Debeo omnium 
Scripturarwn medicamente omnia perferutari^ dice- 
va S. Agollino , fìccome lo abbiamo già ofler- 
vato , et orando , et legenda agere , ut idonea 

va- 



(a) „ Siena il mio deliri«ifo midrimerto le »oftre fante 
,, fcritrure , avvegnaché tali delizie fien tutte cafte e tutte 
„ fante ; e non mi avvenga giammai né d’ ingannare m% 

y, fteffo né altrui , in un malvagio fenfo prendendole «i - 
5 . Aug. hb, it. Cenfeff', e. 2. n. 3. 

(b) „ Applicatevi fpeffo alta lezion delle fante fcrittH- 
„ re , 0 pkirtofto abbiate fempre tra le mani que’ divini 
^ libri. Ifttuitevi di ciò che dpvete ad altrui infegnare . 

,, Attaccatevi fortemente alle verìfà della fede , ficcome vi 
„ fono ftate infegnate , a fine di rendervi capace di do» 

„ ver fecondo U Tana docuina efortare n . Jiitreu, JSpiJÌ* 

34. p. 2di. 



/ 
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camminato, e feguitèle con fedeltà': Mite diete' 
Dominu! V State fu per vìas et vidtte ^ et interro- 
gate de Jemitls antlquls qu.e Jit via . bona et 
ambulate in ea ,(^a) . A ciò la Scritiora ci eforta ' 
con quelle ammirevoli parole di lencimento e 
d’ iftruzione sì piene ; Memento dierum anti- 
quorum , cogita geiierationes Jing'jlas . Interroga '’ 
patrem tuum et aMunfiabit tibi , majores tuos et> 
dicent tibi . E quello è ciò clie S. Paolo' 
con sì gran cura raccomandava a Timoteo , e* 
nella perlona di lui a tutti i Vefeovi che fono 
i depofitarj della purità della morale , del pari 
che della integrità della fede che elfi da’primi ' 
maeftri della Chiefa han ricevuto: Tu vero per- , 
inane in Hs qut didieifll , et eredita fune tibi y 
Jciens a quo didieeris (f) , ' ' 

Lo Jìudlo de* Padri , 

XLTT. Il Papa S. Gregorio fofliene che it* 
Vefeovo non può evitar di cadere in gravi col> 

' . . , pe. 



(a) „ Ecco, ciocchi dice il Signore: Tenete»! férmi ^ulle, 
,, strade, confideratc e demandate qnati fieno gli antichi fentisri, 
„ per dover ravvifare la buona (irada , 'e quivi camminate,,.. 
id. VI. 2^, 



(b) „ Confai tate gli amichi fecoH : confiderate ciocchfc, 

,, b avvenuto nella ferie di tutte le generazioni.: interroga.. 
„-te il voftro padre, ed- egli v'^firuirà: interrogate t vostri 
„ maggiori ed eill tali cofe vi diranno „ . Deuteri»^ 
XXXI !. 7. . . 

(c) „ Quanto a ‘‘voi sfate fermo nelle cofe che avete 

„ appar3t^, e fhe vi fo{io sMts |^iHdat9 , fapeodo da chi le. 
„ avete apprefe 2. T'uuoth. IH- «4. ' . - 



è 
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pe , fenonchè sforzandoli di seguir con fedeltà 
gli avvili e gli efempj de’ fanti Padri , nè per- 
dendogli mai di veduta, e portandogli ièmpre 
nel fuo cuore , ad eferapio del gran Sacerdote 
che portava fopra il fuo petto il' nome de’ do- 
dici Patriarchi . Adfcnptps eaim patres in pe~ 
éìort ferri f eft antiquorum vitam Jìne intermiffio- 
Tifi cogitare. Nam fune Sacerdos^t irreprehenjilfiliter 
graditur ^ cum exempla Patruia pr^cedentium ia~ 
dejinenter intuetur y cum Jandorun vejligia Jine 
iejfatione conjiderat (<»).' 

XLIII. S. Agoftino aveva un ellremo rifpet- 
to per ellì, e voleva che altri gli afcoltalfe, e 
gli feguilTe come uomini divini , cui la prov- 
videnza avea dato in diverli tempi alla Chiel'a 
per illullrarla e per raffermarla . Fideles et 
multis excellentiores paucos dijpeafatores fuos Deus 
per diverfas States temporum , locorumque dijian^ 
tias , ficut ei placet , atque expedire judicat , ipfe 
àijpenfat . Egli elagera la loro autorità in 

quelli 



(a) Portare i fanti Padri feoiptti sul fuo cuore , è 
„ lo stella che meditare tnceffantemente la vita di que’gran* 
,, di nomini. La'condotu de’ miniftri della Chiefa farà ir* 
,, repreafibile fe «Ili abbiano fempre gli occhi lugli efempl 
,, de’ Padri che ci han preceduto, e fe camminino con fo- 
,, deità per* la strada che quelli ci han legnata „ . S. Greg, 

a$k M. I. tom. i. />«'• 508. 

(b) „ Iddio che non vaol date in una fola volta al 
„ mondo il ptcciol numero de' più fedeli e de’ più eccellen* 
„ ti difpenfarori della fua dottrina; ma gli fc'apparire in tempi 
„ e in luoghi l’un dall' altro lontaniflìmi , fecondochb la 
,, Tua faptenaa lo difpone ^ . S, etnir, JuUan, lib, a« 

«/>. IO, ». j;, ^ t N 

• * - 

\ 
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■quefti sì forti e sì urgenti termini : Eptfcapi 
Junt , do(fìi , graves , /jmdìi , veritatis acerrime 

defenfores quorum ratione , eruditione , 

libertate , . , . non potei invenir e quo i Jpcrms {a). 
E finalmente egli defcrlve d’ una maniera de- 
gna d’eflì , e di lui , qual rifpetto debbafi per 
elfi avere , c di qual confiderazione nella Ghie- 
fa elfi fieno : Talibus pofl Apofhlos fanóii Ec- 
clefia plantatoriòus , rigatoribus ^ ^dificatoribus , 
pàjioribus « nutrltorìbui erevìt (^) . Ecco come 
lino de' più gran Santi , e de’ più illultri Padri 
della (]hiefa , favellava di quelli che lo aveano 
preceduto, e c’infegnava a dovergli ad eferapio 
di lui tenere in ifiiina . 

XLIV. S- Bafilio uno de’ primi maeftri del- 
la Chiefa Greca , fi taceva gloria d’ eflere lot 
<lifcepolo , di non fapere altro che quello eh,’ 
etlì aveano fapuco , e di non dire altro che 
quello ch’elK avean detto. Mentis nojirng pxr^ 
tus non 4uds/nus tradsre ^ dice quel gran 1’ uomo, 

, F 



(a) „ E' fon Vefcovi.'e dotti Vefeov/i , che (I aono 
,, distinti per U gravita della loro condotta e per la lor 
,, faniità : che la verità con una invincibil forza han dif#- 
,, fo . . . che hanno avuto meta la ragioni , la feienza a 
,, la libertà^che voi avete' giudicata necelTarie ad un buon 
,, giudice , e che voi per confegnente’ non fapreste traM- 
,, nervi ^di rifpettare tn.e{Tt ìbid. 

(b) „ Per le lor cure~ he If Chiefa dal tempo degli 
,, Appostoli- prefo nuovi accrefeimenti . Eiiì vi han piin a. 
„ to , vi hanno 'InalHato ; elTi han lavorato nello edifìifo 
,, di lei ; etii ne -fono stati t Pastori ; eifi 1 * hanno col pap 
„ della parola nudrita ,, t lbid.-p>g, 5 5 a. 



VN. 
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ne verhs plétatìs cenjeaatur hum»n$ ; Jti a 
edcdi jumas , ea nos intérrogan- 

tibus an''iunt\*’ni4i (<*ì • Sì fatta ^utniltà in^ U|l 
Prelato li bène illruito^ nella Scrittura , e si il- 
luminato , dcbbe ìl/nollro orgoglio confondere ; 
ed un, sì rilpettufo attaccamento per li Padri dee 
condannare la poca • fommiir»onc che ' noi, al 
prelente per eflì abbiamo • _ -v' ■ 

1 ' Ri/p 4 ttAre ìnfinitamenté ,i SS. PAiri,, > 

iii' V ' • ' . • 

( XLV. Non v’ ha-che gli fteflì SS.Padriù quali 

c’insegnino qual copto, bifogni fare de’ Padri . 
Un privato. Teologo che sovente ha pochi lumt, 
ed affai temerità, gli difprezza, a gli fpega , 
o gli ftravolge,, o gli (abbandona , o gli tra- 
fcura fenza molto dartene briga , benché gli 
' vengano in folla opppfti : i Santi - al contrario 
hanno una priffbnda venerazione per un lol d 
effi . Io ho sempre ammirato quel détto di S. 
Padano, celebre Vescovo di Barcellona nel IV. 
fecole-, intorno a S. Cipriano la cui autorità 
egli a’ Novaziani appanc . An voiumus , e’ dice, 
^cere doéìorem ? àn /api'enùores ilio ftmits ? Et^ 
fpifitu CAtnis infiimur adverjus eum quem atirai 
lìti uJUfti nobili* aruor et cìari^tma paffionis 
„ _ , ' ■ * C®’- 

. , - " • ' ' • f’ ^ ' H 

.•*/••• * I y • 

,1 ^ ■ * , | l .1 I » . ■ ■ ■■ ■ V — 



It) Noi non ofiamo prodorre i npstti propi) pent*- 
menti Tpar tema che aUrt^oon truovi dell umano in c*ò 
che noi per l edificaiion diciamo : ma .annuniwmo a 
coloro che c’ ioterfogano ciocché abbiamo da’ niArl padri 
apparato ». 



tl 

Ìì 
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corona proJuxit^ [a). Che avrebbe detto quel 
grand’ uomo se avelfe veduto oggidì l’infolentc 
jnatiiera onde altri fi fa beffe de’ Padri , e di- 
fprezza legante maflìdie in materia di morale, 
e lafcia gli scritti ripieni di dottrina e di 
forza, pèr seguire non so quali autori , e fo- 
vente pjér feguire sefteffb ? Ma che avrebbe egli 
detto se averte udito quella sorta di beftemmia 
sì comune in quelli infelici tempi , che la lor 
dottrina fia invecchiata , che le cose abbiati 
cangiato aspetto , ^ e che ertendo ftato utili per 
lo lor tempo , noi fieno più per lo noftro ? 
Senza dubbio ninno al fuo tempo avrebbe ofe- 
to in tal guisa parlare . E nondimeno , poi- 
ché alcuni non aveano affai fommirtìone per li 
Padri , egli contro d’ erti con un’ ammirevol 
forza fi fcaglia : „ Che dunque , egli dice , 
,, bifognerà che un lecolo corrotto di vizj ri- 
,, formi i lécoli più puri ; che i maeftri della 
„ Chiefa divengano nollri difcepoli ; che U 
„ venerabile antichità , e la maeftà delle regole 
„ della Chiefa ceda ad una profana novità i* ,, 
Quid tot anno}} Epifcopi , tot Martyres , tot 
ConfeJJ'ores^ Age . , . . noflratj^ potrai auAorita’- 

F é Um 



' 



< (a) „ PretcndUm noi un si gran Dottore ioftruire ? Ci 

„ (timìam noi più favi di lui ? £ fiamo nal cotanto infen-i» 
,, fati che vogliatn con orgoglio refiftere a colui che colla 
il generofa eifufìon del fuo fangue e col fuo iUuftrc marti* 
„ rio ,'fi ha acqililìatò il titolo di teftimone dello eterne 
,, Dio S. Vàcian, Bibl, Pai, tom, 4. }«<[. 



\ 
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$tm Patrts /equentur , tt emendatila fan^otum 
(ede( antiquitaj , e$ jam putrefce.ntid vitiis teta- 
fora , Canones apojlqlicee •aatiquitatis eradeat^ 

Ammirargli , Je imitar nttn fi fffana , 

XLVI. So bene che non è poffibile feguite 
a rigore i lor configli e i lor featimenci ; ‘e 
che la noftra poca krmezza , del pari che T 
ànglufta dilicatezza de’ fedeli rendano la con- 
defcendenza^rficcome neceffaria: ma almeno fa 
- 4’ uopo liimare ciò che efli dicono , affliggerli 
di non poterlo praticare , e confervar rilpetto 
per le verità che noi non abbiamo '<il coraggio 
di feguire ^ feconda quel dettò sì degno de* 
Santi che 1 hanno fcritto : 'Si quid prò Sonora 
Domini poteji diJìricfìion.is àcci dere y et fi imitati 
non poJRttnus , prò Domini honorè Uudabimus 
XI«V11. Bifogna almeno leggere cioccliè non 
fi fa . Bilbgna apprendere ciocché far fi dovreb* 
be , e ciocché forfè, farebbefi fé fi. fofie bene 
apparato . Non e egli vercognofa co fa che i 
Prelati abbiano alcuna .volta men cognizione 
degli ftritti de’ Padri di ciò che non ne avea- 
, no giovinette e fante vergini al tempo di S, 
Giriamo t ij^he pofibno ^effi dire olfervando 
• J eiocr 

•' — — 

(0 ìbìd. • ■ 

(a) „ AUorach^ ateuno onora il Signote elevandofi ai 
„ una più efatia virtù, fe noi non abbiamo il coraggio d* 
„ iroiuilo» abbiamo almeno la giuUiaia di commendai lo»* 
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ciocctic quel Padre Icriveva ad uiw donna di 
qualità per Hiruirla f'ulla maniera di dovere 
educar la fua figliuola ? Cyprìanì opufcula fem- 
per in manu teneat . Athanafti epijiolas et Hi- 
iarlì llhros inoffenfo decurrat pede . Illorum 
traéìatìhus | illorum dtleUetur ingeniis , in quo- 
rum lihris pietas Jidei non vacillet'. Crteros Jic 
legai ^ it magis judicet ^ quam fequatur {^a') . Fan- 
no efli lo fìefTbP Hanno tffi sempre tra le mani 
gli ferini de’ Padri , lenza avervi mai quelli 
degli altri ? In verità pochi lèguono quell’av- 
vilo di S. Girolamo : Pojì Scripturas Janéìas 
doiHorum hominutn iraóìatas lege , eorum damta- 
xat , quorum fides nota ejl . E tuttavia que- 
sto è un avvilo che S. Girolamo dava ad una 
donna . Egli configliava lo ftelTo ad affai altri; 
e molte donne leguivano i configli che "làfrai 
Pali ori rieufavano di lèguire . 

F 3 \ Or- 



U) M tbbit fernpre tri. le rn»i le opere di S.Ci- 
■y, priano ; percorri fefiTi timore di dar paiTi fatfi le lettere 
•„ di S Attinafio e i libri di S. I lario ; prenda piacere 1 
«• ■ trattati e a guftare la maniera di psnfare di 

qne’ grandi uomini che nelle loro opere non danno niyno 
,, inciampo nè a’ coÀumi nè alla fede « Per ciò che agii 
„ altri appartiene, ella gli legpa piuitodo per giudicare de* 
,, lor fentimenti , che per feguirgli „ . S. Hiereu, Epìft, ad 
Lai. pag. jo(J. ^ 

(b) „ Dopo II fanti Scritturi leggete le Opere de* mi. 
„ gliori Scrittori ; mi fcegliete quelli la cui frde è uiii« 
„ verfilmentc approvati „ . Id, Epifl, 47.- ad Fatiam fagm 
558. 
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Ordine a dover ferhare nella lettura de* $St 
Padri : di/pojìzioni neceJJ'arie a ur\ 
tale Jludio . 

XLVIII. Ma egli è poco il ( leggere i Padri. 
Fa meftieri farlo con frutto ; ed a fai fine ci 
bilbgna metodo ed ordine . Fa d’ uopo attac- 
carli alle più utili delle loro opere , olfervare 
i più forti e t^lù toccanti luoghi , apprende- 
re da elll i principi 'della dottrina e delia mo- 
rale, in vece di non applicarli altro che a ftra- 
ni penfamenti'; leggergli umilmente e nella 
dirpofizion d’ un\ figliuolo è d* un difcepolo ; 
ammirare la lor pietà , e la grandezza della 
lor fede ; entrare nelle verità eh* elfi infegnano, 
per via della carità e dello amore ; non iltan- 
carfi punto in tale lludio; non cercar punto di 
appagare o la jpròpria >^curiofità , o' la vanità , 
di cui una si tanta lettura debbe «iTèr nemica; 
applicarvifi con uno fpirito di , .ritiramento e 
di penitenza; portarvi un cuor puro c fanta- 
toènte avido della verità; finalmenie defidera- 
te d’ edificar fe fteffo e di netrtpirfi per el- 
'lère in ifiato'di dovere apprfeffo edificare ed 
illruire altrui . Ma non ) è qui il luogo di fà- 
vellar di tali cofe . £fie ■ più meditazlene e 
più' agio richieggono . - ' 

• . ** * 

• Ua Vefeavo ^ebbe afcoltare o dir, la ' 
Mejfa ogni dì. 

‘ . ' , • . • i 

XLIX. Dopo il tempo defiinato allo'ftudiò, 

e che 
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c che dee giugnere fino alle otto e mezza 
o alle nove ore , bi legna afcoltar la MelTa , - 
©vero dirla : ed io non reputo che fia necel- 
l’ario d’ avvertire un Vefeovo che di religione 
è fornito , di non doverfi condurre ficcome 
molti de’ fuoi confratelli , i quali fono d’ awi- 
fo eflere alla loro dignità richiefto di farfi di- 
re la Meffa dal lyo Elemofiniere , e i quali 
avendola atfai Ipefio detta efiendo Sacerdoti ^ 
avvilanp doverla dire di rado da che all’Epi- 
Icopato fon pervenuti . Eflì da ciò fanno icor- 
gtre che non l*no itati mai degni di cele- 
brare i santi mifteri ; poiché non ne hanno 
mai la grandezza e la maeltà conofeiuto ; e 
da una si irregolar condotta elli feoprono la 
corruzion del loro cuore , che aveano in un 
altro flato nascosa . Quale è il Pontefice de* 
Giudei che fiafi arroifito d’ offerire a Dio la- 
crihzj ? Qual Sacerdote degl’idoli non ha te- 
nuto ad onore di render loro un pubblico fa- 
crifizio? Quanto bisogna che lo spirito e il 
cuore d’ un Vefeovo fien ciechi , per far con- 
fiflere la fua gloria in non dovere più cele- 
brare il tremendo facrifizio della morte^ del 
fuo Dio, altro che per mezzo d’uno de’ fuoi 
domeftici f Homo cam in honore e^et non intel- 
lexit (rf) . Egli volontariamente fi degrada , e 
fecondo il detto di S." Paolo, fi glorifica in 
ciò che fa la fua vergogna e la fua confu - 

F 4 ftone ; 



(a) , , vXuindo l’ uomo era io onore , non lo capi „ 
P/e/w. XLVIU. ij. 



1 



gs p OiV £ R r. • r- 

lìone : Et gloria in confusone ipforum' («)' . ■ ■ 

L. Egli è ancora un disqr(Un€ lo atfectare, 
di non celebrar; la Mefla alerò che in fegre^ 
te cappelle ; e tal disordine da uii altro de^, 
riva Si 'araa, di non comparire agli occhi' 
del pòpolo fuorché nello splendore e nella 
pompa delle cerimonie . Gìalcun rilèrbafi alle 
grandi folennità),per tema di non cader nei di- 
sprezzo ) apprelTandoA troppo allo (tato ed alle 
maniere degli ordinar) Sacerdoti. In un? parole . 
U fa più conto dell’ apparato e del di fuori ' 
della religione , che dello elfenzial culto e 
della verità ; e li cade nel vizio che Gesù* 
Cristo rimproverò a’ Earifei, Che faceano piti 
conto dcir ornamento del tempio , che del 

tempio ileffo : Staiti et e^ci quid enim majus 
ejì f aurata f an tetrtplam quod . /andìifieat aur 
rum^. {i>) Qujslla condotta è aliai divérla d%\ 
quella di S. Carlo , di Bartolomeo ^de’ ifear.-^ 
tiri, e de’ fanti Vescovi , che- ardente m'etue, 
delideravano che . il popolo ogni dì folTe pre-*^ 
sente alla lof Melfa che venilfe a comuni- 

carli dàlie lor mani con un fanto fervo<» 
re , che coneflo lorò fi unilTe nella cele-\ 

brazion dell’ unico fàorifìzio della Chiel'a , che 
é il f^icrainento dell’ unkà del Pallore , * e de* 

• ; T. ' ■ : ..t . --fs. - •' -■ 

' «■! • '■ « il .« • » I t ■ i lt d ri i r ; rt I éÌL. 

r -' i-vi t 

■ ' fa) „ Effi mftfono là loro gloria nella lor proprit con* 

fufioiie . Philipp, hi. ip. ' 

(b) „ Infeofati e ciechi che voi fieté ,*c,he deefi pi,ù 
,, avere tn tftinià , 1' oro , o-^U tempio che rantifìca l'oro,,? 
Metth, XXIJL . 7 . 
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fedeli , e che è il fonte di tutte le benedizio- 
ni che il popolo debbe attendere dalle cure 
c dall’ opera del suo Vefcovo . Gli anti- 
chi Prelati della Ghiefa Tempre nell’ aitar 
comparivano ; ad eflì sempre apparteneva il ce- 
lebrare . 11 popolo non conoiceva quali altri 
Fattori : e S. Ignazio fpetio nelle ,fue lettere 
dice, che „ la legittima atfemblea Ha 'quella 
„ in cui il Vefcovo offre 1’ Eucariftia . Rata 

Kuehariflìa hàheatnr illa qjiC jub Eplfcopo fue- 
rii ^ vel cui ipfe concejjerit . . . Ubi compaMarit 
Epi/copus , ibi et multitudo Jit (i) . 

Ore d' udienza ; 'ammettervi tutti , ■» 

' , .1 

LI. Il retto della mattina deetì patfare' in 
dare udienza a coloro che ricorrono al Vefco- 
vo . La porta debbe etTere aperta a’ piti po- 
veri del pari che alle qualificate perfone Étli 
non debbono trovar nulla,- che gli arretti , o 
che gl’ intimidifea : e farebbe- forfè ■ necetfario 
che trovatfero la (tetTa faciltà e lo itetfo ac- 
cetfo , che altra volta nella cafa^ del gran Si 
Ambrogio trovavano. Quella era lor Tempre 
aperta : il suo gabinetto parimente lo era . Non 
facea d’ uopo nè di parlare all’ uTciere , nè d’ 
indirizzarti a’ Tuoi domettici . Etfi potevano 
andare ad uà tratto da lui , (iccome l’ inten- 
diamo da S. Agottino : Non enim vet abitar quif- 
' . ‘ ■ quant 



( 1 ) 5 . Jrnat, Eftjl, aà Smyrm, n, 8 , 



90 , D O V E R r « 

quarn aut et vsnientsrn tiuntìar! mai 

grtt (i) . T aù era anche il coHume di S. Gre- 
gorio Naiianzo e de’ Vescovi che erano al 
pari di lai perfuafi , che effi. non aveano altro 
tempo fuorché quello, idegli altri , ne altro 
importante affare , fuorché quello di terminare 
i loro . , I , • 

: i povtri in pref^renka de ricchi . ' 

• •’ f • * ì 

JWI. Nell’ udienza , in vece di fare afpetcaré 
i poveri é le -altre perfone che fono afffitte , 
fa d’ uopo preferirgli a’ ricchi ed alle perfo- 
ne di qualità, non fo.amente perchè quelli rap- 
prefentan meglio Gesù’ Cristo, perchè hanno 
di conlolttzion più bilogno , e perchè hanno 
meno ardimento e roen libertà^ ; ' ma princi- 
palmente ^perchè le loro preghiere fono più giu- 
nte e più innocenti, e perché laddove gli altri 
vengono per tentare e per fedurre il' Vefcovo, 
iiccome lo diceva lin fanto Prelato di quel fe- 
cola , effi vengono al contrario per ikntificarlo, 
e per dargli occafione d’ cfercitare' la fua cari- 
tà e la iua umiltà. • ^ 



r' 




(a) ,, Nel tempo fteflb che egli impiegava allo Audio, 
,, entrava chiunque voleffe , e non gli fi portava tnii av- 
» viio d‘.jerfon» cha veniflc ^ . 5. Uk. 6. QwfejL e, 

j. ». 3, ^ 



Ì2- 
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. Mojlrarfi nell' udienza grave e Jet lo : parlar* 
I , quivi con Jemplicitì , e fenza rigiri . 

A • 

LIFT. In vece di promettere a tutti' ciocché 
ben fi sa non pocerfi e non doverli efeguirt', 
e di cercare appreifo aìrtifiz) per doverli civil- 
mente disbrigare, fa d’uopo imitar S. Carlo 
il quale avendo prefo al principio tali maniere 
allettanti e piacevoli e' tali affettati tratti , pet 
contentare colla ciera e col volto coloro che 
a -lui venivano, rinunziò ben tolìo a si fatte ii- 
mulazioni , e fi fece una legge di parlare cott 
femplicità , senza, rigiri e lenza inganno , ac** 
cordando ciocché poteva accordare , negantld 
ciocché negar doveva , permettendo di fperare 
alloraché egli ftefib l'perava , togliendo ogni 
fperanza alloraché egli ileffo a hiun patto ne 
aveva, non pensando pi^.a cattivarli le perfo- 
ne , e a fatali da elTe amare , e non applicandoli 
fuorché a rènder loro reali fervigj , o ad im- 
pedir loro di perdere inutilmente il tempo i 
Così bifogna fare . Allora fi (là contento di se 
fteiìb , perciocché nulla fi dice contro la pro> 
pria cofcienza , nè contro il proprio dovere : e 
gli altri ne danno parimente contenti , percio- 
chè non vengono ingannati , e vien loro ri- 
fparroiato tempo ed inquietudine : Qui ambu- 
lar Jimpliciter , ambulai conjidenter (a} . In ve- 
ce 



(a) Colui che cammina feroplicemente , caramtoa iq 
n ficuro „ , Prtv, X, 
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ce di gonfiarfi e di moflrare a/Tal gloja alla 
vKta d’ jIcliii uomo di qualità, e di far vedere 
alterezza e- reperita ad alcun uomo che vive 
nello abbaffamento , bifogna far tutto il. con- 
trario . Deefi usar colle umiliate perfone con 
uga dolcezza , con una effufìon di cuore , e 
con una carità così tenera e lineerà , che quel 
folo afpetto le conlo'li e le ricolmi di gioja; 
e quanto agli altri bifogna confervare la di* 
gnità ed un’ aria più feria e più grandiofa , 
ma fenza fierezza , la qual Tempre ad un Ve- 
feovo difeonviene . Ma ordinariamente ciafeuno 
affai baffo e fervile fi moftra riguardo alle 
potenti perfone , e fieriffimo per contrario ri- 
guardo a’ poveri ed- a* deboli : il che dalla 
vera grandezza è ben lungi per non dire dalla 
criftiana pietà . 

Pajìo . JFjJfarm or< . 

XlV. Sarebbe ben fatto che 1’ ora del pafto 
foffe determinata , e che altri fi faceffe una 
picciola necellìtà di non doverla nè prevénif 
nè differire . Egli è diffìcile confervar 1^ ordi- 
nè nel refto , quando in tal punto fi manca . 
Ma non è ciò il più importante. 

- ’ V ^ 

^ • 

P'ar quivi leggere la Scrittura ^ o alcun libro 
di pitti ù d' ijlruzione ^ 

LV. A me' fembra non potere un Vefeovo 
far meglio che imitare que’ fanti Prelati , che 
faceqn leggere nella lor tavola la Scrittura , o 

alcun 
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alcun libro d’iaru4Ìon. e di pieu' np.eno . 
e che non faceàno mcerrompere tal lettura , c 
non per dovere ragionar con coloro che a- 
vaao alla lor tavola di cofe egualmente fante, 
che quelle che li eran lette . S. Agollmo cosi 
praticava, fecondo 1’ Autor della Cu > vita . 
ipja menfi injgis Ui^ionem vd difpititione , 
Quam epuUtionein poUtionemque dihg'btt . . . 
Et iJ«o omnein convivurn a Jupe'^fiuh tt non t 
fabuliS, et detraaioùbus JeJe *b(iirier^ debere 
. monebat U) . S, Girolamo commenda Nepozia- 
no di non aver ne’ Cuoi patti ragionato a ro 
che della Scrittura , e di cose di religione . 
Egli mangiava alla tavola del Vefeovo £, ho* 
doro Ilio zio: l’uno era Sacerdote, e l a™ 
era Vefeovo ; una diverta convertazioae lareb- 
be ftata d’ effi indegna. Men/^ avuncuh mtererat 
. . , Senno ejai per omne convivlum de Senpta- 
ris aliquii proponete, libenter auiire , refponiere 

veregunde [b) . Egli era un coftume afte he tra 



(a) „ Egli facea leggere anche nel tempo del palio , 
>, overo vi taceva efaminare alcuna quWtioue . c ^uc 

„ era ciò che egli ahiava più che il rilioramento del cor- 
„ po per via del cibo c della bevanda .... Non manca- 
„ va eaiar.dio d’avvertir coloro che conetTo lui mangw; 
,, vano , di doverli aftenere dalla maldicenza e da *'*n*,.^ 
altri difcorfi o malvagi o fcmpUcccnaruc inutili ,,•* 

in Utt. 5. Aug. f. 22# j 

(b) „ Egli ftava t tavola col fuo no ... e durant# 
, il pifto non parlava fenonchb per proporvi alcuna Que io» 

„ ne fulla fama Scrittura ,'^fcoltando gli altri con piacere, 
,, e lor con modeftia rifpondertdo . S, iUùer>. hfip» }J« 
ad tem. 4» pure. a. fag. 271. 



: 
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i laici di far leggere nei tempo della tavola 
alcuna cosa della Scrittura, e S. Agoflino con- 
fortava il fuo popolo a farlo , „ affinchè , egli 
„ diceva, nel tempo ftelfo che il corpo vien nu- 
^ drito d’ un material cibo , venga del pari 
„ nudrita 1 ’ anima della parola di Dio , c tut- 
„ to l’uomo, vai quanto dire 1’ efteriore c 
„ r interiore , parta dalla tavola avendo rice- 
,, vuto un fanto e falutar nudrimento . Ira- 
,, perocché fe il folo corpo nudrifeafi , e l’ani- 
,, ma non venga pafeiuta della parola di Dio , 
y, quefto è fatollar lo fchiavo , e lafciar la pa- 
li drona languir di fame , il che voi non pote- 
■„ te ignorare quanto fia ingiudo ,,.1/t quono- 
do caro pafeitur cibo , fic anima reficiatur Dei 
verbo 1 . . . Nam Jì fola caro rejicitur , et ani- 
ma Del Verbo non pafeitur ; ancilla fatiatur , et 
domina fame torquetur \ et hoc quam fit injufìum 
fanditas vefìra non potè fi ignorare (i) . A que- 
lla ragione S. Agoltino ne aggiugne un’ altra 
nelle fue Confeffioni, dove ammirevolmente de- 
■fcrive il pericolo in che fono le perfone dab- 
bene, d’accordare nel patto ad un’ ingiutta vo- 
luttà ciocché alla fola neceffità è dovuto . Nel 
vero il piacere è infeparabile dalla neceffità : 
egli fovente previene in vece di dover feguire; 
e Scuramente il miglior rimedio fi è di dover 
fofpendere 1’ attenzion dell’ anima per via d’uno 
fpiritual piacere , e per via d’ una lettura che 

i’oc- 



' . (I) S, Aag.Serm.. 141* «. ft in apfemé, tom. 5. 
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]’ occupi feparaiìdola da’ lienli . Hoc, me docui- 
fìi , djce quel Sa tuo a Dio , ut quemadmodum 
ftnedicamenta ^ ftc Alimenta' fumturus accedam . Sed 
.dum ad quietem /atie^aùs ex indigenti^ molejlia - 
tranfeo y_in jpjo tranjitu inihi injidiatur laqueus 
jgoncvpi/etntiit i-ipje^^im tranjìtms voluptas eji [a)»- 

Vantaggi d' un comun refettorio » \ 

LVI, Forfè *"per le fte^fle ragioni farèVb^ , 
propofito , che tutti nello fteflb tempo »e ,nello 
iielTò refettorio ;mangiaiTero < Io so la.ouf^clTer 
pialagevole ; ma ella è (lata lungo tempo iii 
ufo. Ella lo è ancora nella caC^'d’ alcun». Ve- 
icovi ; c non (i pud comprendere di quale uti- 
lità ella 'fìa per dovere conferyate 1* innocenza, 
Ja^modeftia , la pace la temperanza in una 
famiglia, 

. JPmgaUtd nte^arU alla tavola d' un Vefeovo , 

, J-Vn. Gli aij'ticbi Padri , e i Concili limi- 
ta- 



, ' « ' I nr ■ •' "r r- 

(») „ Voi m'avete, o Signore, fopr# ciò infegnato • 
„ npf) do'/er prendere gli alimenti altro che„come^ rimedi. 
„ Mi allorachc io voglio palTare dal rincrefjcevole fiato del- 
,, la'faiOe e del bifogno , ai più’ tranquillo (lato in cui ci 
troviamo quando abbiamo dato alla natura ciocche le fa 
„ di meftieri , la cupidigia in quel paffaggio i fuoi licciuo- 
„ li mi tende. Percióechè la voluttà quivi fi truova ; e 
„ birogna àj necefTìtà per quivi paffare , per giugoere « 
,, quel rlftorameritó da cut ,non fapremioo aftcnerci „ , S. 
/ìug. liK lO, Confejf, e. 31. i>., 44. 
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tarono la tavola d’ un Vefcovo al fol nectflTarlo. 
>Je troncarono il liilfo c le delizie ; e non 
poterono altrimenti fare dopo ciò che aveva 
detto S. Paolo , che avuti i necelTarj alimen- 
ti , li debba effere foddisfatto , e che fi debba 
vivere dello altare , ma femplicemente viverne. 
Permittitur tlbi , o Sacerdos , dice S. Girolamo, 
ut vivas de altari , non ut Juxurieris . I Pa- 
piri del IV. Concilio di Cartagine comandano 
ad un Vefcovo di non doverli dillinguere altro 
che per via della fua- frugalità , e della fu» 
l'emplicità , di dovere acquiltare onore e ri- 
putazione per. via della purità della fua lede , 
e della innocenza della fua vita , e di non 
dovere aver nulla nella fua cafa , ae’ fuoi mo- 
bili e nella fua tavola , che. alla evangelica 
povertà non fia conforme : Ut Epi/copus non ‘ 
longe ab Eoilefia hofpitiam habeat ; ut Epifco- 
pus vllem fupelleéìilem , et inenfain et vidutn 
paaperem habeat , et dignitatis juM audoritatem 
fide f et vitx meritis qujent {^b) . Ecco la rego- 



(a) „ K* v’è permeffo , o Sacerdote, di vivere dello 

„ altare ; ma non già di fervirvi le delizie di ciò clw 
,, a cagion del voftro miniftero vi Vlen’ concedato „ . o. 
Hìeron. in Mich. r. 3 . tom, 3 . p.' i$i\, ' ' ^ ' 

(b) „ Fa d’uopó^he un Vefcovo non foggiorni lonw- 
„ np^dalta Tua Chiefa ; che i fuoi mobili , la Tua tavola e 

il Tuo hudrimento nulla abbiano àJi magnifico ; che tntt» 
fenta di povertà; che^cgli non faccia rifpettate la digni- 
^ tà del fuo miniftero-', altro cho per la fua fede, e per la 
„ fantità della fui vita „ . C»»f. Canhagt 4,' Cani 14* ’J' 
£ene^ Sem, *. ' . ' ' r- 
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la , ecco ciocche dcefi i'eguire ; guai a chi noi 

t ' ■ 

Ammirevole efempìo , che /opra tal punto i più 
* ' gran Vefcovi htn dato . S. Agojiino . ^ 

LVlH. S. Agoftino tal regola fedeliffima-' 
mente legai , egli che di foli legumi viveva ,• 
e che non faceva fervir la carne altro che per> 
gli ofpiti , e per gl’ infermi : Menfa ujus e/l 
frugali , et parca , qua q§idem inter olera , et 
legamina , etiam carnee aliquando propter’*ho/pi^ 
tes , vel quojque' infìrmiores * . . . habebat (4) . 
Folfidio che avèva lunghilfimo 'tempo coneuo 
lui vivuto , Cv che quefto fatto ci attefta , dice 
che in tutto il redo egli ferbava la ftelTa fem- 
plicicà , che non aveva altro che alcuni cuc- 
chiai d’ argento , e che tutto il fuo vafellame 
era o di legno , o di terra , o di^m^rmo : 
Céctera vafa quibus inferebantur cibi , vel tejlea , 
vel lignea , vel marmorea erant , non tamen n«- 
wejjìtatis inopia , fed propofito voluntatis {/>) . 

V . N >. S - K 

G ' S. Amr 



(•) „ La fui tavola era modera e fenza fupetllustà . 

„ Oltre l* erbe e i legumi, che la principal parte ne< fa- 
„ ceano , alcuna volta vi fi faceva ufo di carne per gli 
,, ofpiti e per gl’ infermi Fojfid. vit. S. Aug. c. 22. 

(b) „ Egli avea de’ cucchiai d’ argento ; ma tutte le 
,, altre cofe che fervivano alla fua tavola, eran di terrai ' 

„ di legno o di marmo ; il che egli non iacea per nectflìià , 

,, e per indigenza , ma per un volontario amore della po- 
,, vcrtà e della raodeltia. \ 
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S. Ambrogio . 

♦ 

LIX.'S. Ambrogio ^g^iugn^v» il continuo 
digiuno *air aliinenza continua; ,e tuttavia egli 
del pari che $. Agoitino , altra obbligazion 
non avéa che l’ Epifcopato . Egli era della 
prima .qualità , in una delle più grandi Uhiefe 
deLmofi^Q* uvea per far delle fpeséy viepiù 
ragtone che non ne polfa oggidì alcun Vefcovo 
avere .^Erat mult* ab^inentite , tt vigilÌArum 
mubtarmm , et laborum , quotidiano jejunio mact- 
rans corpus , cui prandendi nunquam confuetudo 
fuit , Tì'^t die <S,abbati y et Dominico («1. Tutta- 
' via .chi ha mpi avuto più credito y e più ripu- 
tazione , che S. Ambrogio ? 

V * 

S. Bajilioy e S, Gregorio ^ 4 i Nazianzo . 

L^. Non reputo che fia nulla mancato a 
Bafìlip , e a S. Gregorio di Nazianzo per 
dover degnamente lodenere l’ epilcopal maeÙà, 
avvegnaché davanti ad elH gli altri Vdcuvi 
falTer quali nulla. Contuccociò l’uno vivea si 
auderamente come gli Anacorèti , fecondo la 
fedimonianza del luo amico : Suaéìjfima illi 
éano et ohjonium panie et Jal y novutn itiquam 

■ ' illed 

* (a) ,, Poco egli inaiig'.ava, vegliava (ovante, ed alU 

,^.fatìcava: digiunava ogni dì , e non pranfava giammai i 
„ tranne il Sabato c la DoAeoica yp* \ i* vù* C*. 

Ambref, «.38, 
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Uhi coniìmentum , et patio Jobria , et uberrima^ 
quam nobis nihil hborantibus fontei profuniunt 
Val quanto dire che egli era contento di pane 
ed acqua ; il che S. Carlo pofcia imitò , e il 
che vie maggiore autorità , e riputazione gli 
aggiunfe . Q^uando a 6. Gregorio di Nazianzo, 
egli fi faceva gloria d’ avere una tavola , che 
non folfe nè ben guarnita , nè dilicata , di non 
mangiare altro che per nudrirfi , e di farlo col- 
' femplicità e frugalità che gli^folTe^ 

t poiilbile : Nec tumiìa menfa JìuplJique ventris 
f lenociniis glorij,mur . Nec eni'n quiJqua'n eorutn 
» lauiamus qu<e femel in fauces tranfmijja pari po~ 
l Jlea honore funt , vel ut reéìius loquar y pari igno* 
minia . Verwn Jtmpìici atque ilUborato viiflus 
genere utimur \ nec a bejiils quaru>n vita -lle- 
dizVtj atque omnis apparatui expers eji , inalturn 
dijfiiemus (^) . Val quanto dire che egli vivea 
d erbe , e di legumi , benché folfe allora aflìfo 

” G a fui 

f 

i — 

.1 _(*) »» Un buon pafto ed un delizlpfo mangiare era per 

j „ lui del pane co! fale ; ptrcioe?hk' Yale era tutto il fùó 
,, condimento* La (ua bevanda era un poco di quel liquocf 
„ che le fontane fenza noAra fatica ci procacciano ,, • S. 
Greg. Nazianz. Orar. 20. tom. i, fag. 358; 

(b) ,, Noi non ripon^hiamo la noftra gloria nello ave» 
,, re una tavola bene apparecchiata e nel provocar Pappe- 
„ tito con tutto ciò che può lusingare il guAo • Nqi noti 
„ lodiamo punto le cofe che eifendo appena inghiottite &no 
y» egualmente in onore , 0 per meglio dire , in ignominia . 

I ,, Ma mangiamo femplici c male apparecchiate vivande , e 
I pori tiamo molto diiferenti dalle belfie , le quali rè mo- 
,1 ^ bili hanno, ne tutto ciò che. può ^contribuire a’ piaceri 

fi <ieha vita ,, , /</, Orat, 1. p, 43^. 

\ ' 



1» 
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lOO DOVERI 

fui fecondo trono delle Chieià , e benché delti 

città imperiai folfe Vefcovo. 

S, Gri/ofiomo « 

' LXI. S. GiO: Orifoftomo che alcun tempo 
àppreflb la (lefla fede occupò , detestava come 
On facrilegio , la l'pefa che faCeafi ^r^là ta> 
vola d’ un Vefcovo di Coftancinopoli . Frugf 
étàt nitrtiuat , dite Fdìhdio f deticiarumqae omni- 
■no àdvtrfarius Jacrilegiom txiflimani , fi <}uìi 
in «jasfnùJi imj)<tnder4(ur . Ihfpiciens et menfé 
toftiultus , et ìmpen/attim màgnitudineih , rem «»- 
hormit (<i). Egli fapeva ciocché S. Girolamo 
fovente ha detto , che la tavola (T un Vefcovo 
dèbbe eiTer la tavok d’ un Apoftolo ; che poi' 
che egli degli Apofloli tiene il luogo , „ ne 
„ debbe amar 1’ a(iinen2a e là frugalità , av« 
Vegnaché v’ abbia del rofTore nel predicare' 
la povertà e la mortibcazione di Gesù' 
Cai STO, con un volto brillante di ianità inde» 
gno della cattedra . An non etnfufio et 
ignominU eft Jfefum erucifixum , ' magijhitm , 
peupereiH < et^ge efurienUm , fartis predicare cor- 
pwiitu , je^ororamfoe doAriium , rninntes huecet 



ft) ,, JBgli tn affai pared e nemico (fogni éilicatep 
^ ta tenendo coinè an faciitegio il hr qaalche fpefa per 
^ co(è foperflue e ricercate . Quindi appena egli ebbe c(e* 
I, fflinato la (bliecitudine de'faoi ufteiati e la grandezea della 
^ fl^ia'ohé faceafi per la tavola d’nn Vefcovo di Codantt* 
^ nopoli , ebe toA» tbbtiie onore ^ . h Oùikig» de gite 
e* IS* 

é 
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tvmtntUfue ora proferrt^^ Si in jfpoflolorp^ 
loco fama* ^ non Jolum Jtrmontm eorum imita mar^ 
Jei converjationam ^uofu* y *t flbjiinentiailt 4M<« 
pleéìamur i } . 

Evitare il fajìo nell'ornamento di cafa, ed 
in tutto il ^fuo efieriort » 

LXIT. I iBoblli del Vefcovo debbpixo aver 
rapporto alla f^mplicità della ij,ia tavola . Ellì 
Boa debbono elTere prezioG, fecondo i Padri del 
JV. Concilio ‘di Cartagine; Vilem fupelleélileat 
habeat (d) .. Que’ grandi uomini , cui la Chie- 
da come Tuoi padri e Xùpi oiaedri rifguarda^ 
non fapevaa punto che cpfa foife equipaggit^ 
che valéllame d*argento , che tappezzeria . £(u 
yiveaao nella modelfia che predicavano .. 
aveano da S, Paolo appreiò eGrer.e. una gran ric- 
chezza la pietà colla moderazion dello fpiri- 
to , che iì contenta di bada • Efi autem 

quéejìfts magnus pietaf fum fu^fientia j^b) . jEli| 
cunfèrvavano la libertà di condannare il lufTo 
o le pompe del secolo , non autorizzandole 
nella lor cafa . £(lt jpotevano, fecondo T A po- 
polo , favellar con forza alle ricche ’e< volut- 
tuofe perfone, fenz» tema che d dovere coà^ 

G 3 ' tro 



XO tiieren. nf Mick> taf. ». ^ 

(a) „ I mobili d’uo Vefcovo fien poveri ' 

' .(b) ^ l^tl» è una gran ricchézza , la pietade t la^' 
^ fcrezton d' uno fpirito che centcìKafi di ciopc^ bifta 

y^ Timetbt YJ* 9» , 'V... . 



1 



Digilized by Google 




Ì 05 DOVER'T'^ 

fro di Toro la ftelTa accusa 'rivolgere i Dip/fiWr 

hujus jjecuìi precipe non Jubìime fapere / nequ 9 
/pelare tn'> incerto dlvìtiàrum , /ed in Deo vivo^ 
bene agere , divites fieri in honis operibus ^ facile 
tribuere , communicare (a) . Eflì sapevano che 
r Epif2roT)àto , elTendo il più fubiime, e il più 
elevato ordine della religlon criftiana , non 
avea niun motivo d’efTere oppoitò al^la mortifi- 
cazione ed air aflinenza e che anzi per una 
IrtdispehsSbile obbligazione a ciò aftringeva . 
Cicrf tibi f diceva S. Attanafìo , ettam in Epi- 
stopatu efurire et Jìtire quemadmoduttt egit Paulus. 
Potes vinum non bibere ^ - ut Timotfieus . . . . 

tJovimus Epi/copo's qui jejunent y ut et Monackos 
qui'comedant {b) . Ellì non^av^n roflbre fuor- 
Cfhè della^fupertluità , e del luffo • e coloro 
elfi che av'éano più illullri natali , e più 
Cbpipft ricchezze, fi facean gloria d’avere di 
ciò' tòlto, tutti i légni , vendendo per li po- 
^i il lor vafellame d’ argentò , e credendo 
-iflcr divenuti più ricchr con quel di legno , c 
deterrà. ‘ ' ■ ' ' LXIH. 

‘ - i. ■- 1 r , 

, ..,-r ' " ; ' / 

U) i« Comandate a’ricchi^dì queflo mondo dinonenc|l 
,,'punto ftrgogliofi i dì non porre là lòr confidenza nelle 
iijcerte e caJufte ftechezze , ma nel Dio vivo . . • d' 
afiere caruatevoli e benefici , di rendersi ricchi in buone 
„ opere , di dar la limofina di buon cuore , di far parte dei 
J^lorò averlT a coloro che" ne harrbifogno . ìHd, 17. 18. 

(b) ,, E’ vi farà permeflo , anche allora che farete Ve- 
„ fco'vo ; di fofferir'la fame'' e la fete*, a fomiglianti di 
'■',,, 3 . Paolo.' Potrete non bere vino ,'corae Timoteo.*- 
,, Nói conofciamo''‘de’'VefcoVt che digiunano; e de’mo- 
„ dacì che al’ pari' degli alrri'Tnangianb S. Atbeuaf,'^ 
^tjì, Drac, ttnu i, ». j>. f. 2^7. ’ " . » 
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LXIII. L’ammirevole S. Paolino pregò Se- 
vero Sulpicio di mandargli un vasellame di 
quella fatta, perciocché diceva che egli amava di 
rifovvenirfi della origine idei primo- uomo dalla 
terrà prodotto , e della (ua propria fragilità c 
Amamas vasa fiéìilid , quia et fecundum AJan 
cognata nobls funt ^ et Dònini th'esaarmn in ta- 
libus vajis comtniJTum habemus (j) . Egli ftelfo 
avea mandato a Severo una picciola tazza di 
legno , Jcutellam buxeam , pregandolo di doverft 
da allora innanzi servire di lòmigliante argen- 
to indorato , se non lo ayelTe ancor fatto : Ha- 
biturus extmplo ^ fi needum Jìmili argento ute~ 
rii , 

^ ‘ ^ 

Necejfità' in cui è un Vefeovo di dover menare * 
una vita povera e mortificata . . 

LXIV. Non fi pretende di dire aljrrettant® 
a’ Prelati di queifo fecolo : ma ficuramente effi 
debbono fovvenirfi di quel sì terribil detto di 
S. Paolo intorno alle vedove criftiane , che 
colei che vive nelle delizie , vai quanto dire , 
che non è fancamente afflitta, e che fa. dipen- 
dere la fua confolazione e la fua gioia dà 
< .' • - I • G • 4‘ • altro 



•' (a) „ Noi amiamo' i vifi di terra j p«rciocc4ii fttibo- 
ij'leggiano e il nafeimento che da Adamo abbiain ricevuto, 
,, e che veramente fiamo-vafi di terra che il reforo del Si. 
„ gnore rinchiudono „• S, Paulin. $. n, ai. 

(b) „ Ella vi ferviti di modello,. fuppolto che non vi 
„ ferviate già d’ un -XomigUaoie vafellarae d' argenta „ . 
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altro che da E)io , iìa già morta >, ONneehe jiàfa 
viva . Qtt4e in deliciis efl , vlvtni unorttia tfl (d). 
l*lel vero per qual privilegio viverà un Vefcovo 
nelle delizie , nel buon palio , nel luflb , non 
{K>tendo farlo senza morire una vedova che 
non è a niun patto addolfara di governar la 
Cbiefa , e d' edificarla , liccome un Vefcovo 
còl Tuo esempio lo èi* Le comuni leggi del 
Vangelo non obbligano forfè tutti a dover era* 
ciliggere la propria carne; a dover rendere allo 
^iritb la libertà , mettendo in fervitù il corpo; 
a dover refiflere a rotte le fenfuali inclinazio- 
bài a dover vivere dello spirito , e a dover 
portare fui proprio corpo, la mortifìcaziofie dì 
Gasu’ Cristo; a non dover fare alcun conto 
del nudrì mento che pafTa , e cui Dio diftrug- 
gerà ùifieme con lo itomaco che lo riceve ; a 
dover vivere in una continua penitenza ? E che 
altro fa d' uopo fuorché quefle leggi comuni 
a tutti i fedeli, per indurre i Vescovi a dover 
vivere nella temperanza' e nella semplicità ^ 
Quando anche ellì impiegaflero il loro avere 
di patrimonio per la Ìor tavola , e pel loro 
ornamento di casa, potrebbero- effi innocente- 
jnence farlo? >ion confeffano effi, ficcomc gli 
altri, che han peccato? Sono effi forse meno 
efpotti a farlo ? Il Jor corpo è egli forfè pid 
fotfopofto , che quel di S. Paolo , ed 'ha egli 
forfè di freno , e di severità men bifogno ? 



(t) „ La vedova die vive nelle delhte , h nota i ^ 
oiecbè viva appaia t. limttlu V*JS, 
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Cajiigo eorpus meuniy in strvituUm udigo ^ »• 
forte cum ulut pnedicaverim ^ rtprobus tff,* 
ci*r (4) . , 

> ■ / - - 
Fare vn fanto ufo del proprio patrimonio ^ a .di 
quel della Chiefa y di cui fi è depofitario, ' 

f • 

ir> N . rfi • • 

tiXV.,Ma fé non è lor pcrmeffo, a impie- 
gare in cofe che non iono aflbiuta mente necef- 
larie , gli fteflì beni che da’ maggiori efli haa 
ricevuto perciocché debbono fantamente ufar- ' 
ne , e per una generale obbligazione ~ per tutti 
i criiHani . , « per un dovere piu ftretto , e , 
più particolare a’ Vefcovi , che debbono in ciò 
elfere per tutti una regola ; che deefi penfac 
del. delitto che effi commettono aUorachè im- 
piegano per le vanità il patrimonio de’ poveri ^ 
e r eredità di Gesù’ Cristo , effi che, dovreb- 
bono , fecondo S. Giroìamo ,, effer divenuti 
„ più umili y e più poveri divenendo Vefeo- 
,, .vi ? „ Quòs. facerdotiutn humiliores facit • re 
pauperes ^0 • » ^ i J 

Impiegarlo hijogni do* poveri *, 

I •> 

‘ LXVI. S. Bernardo deferiye la gravezza di 
tal delitto in una maniera atta a intimidire i 




« (é) ^ lo tratta 'nfpramenfe U mio corpo, e in ferviti 

„ lo riduco ; per tema' che avendo predicato agli altri, non 
,, Ù* io fteffo riprovato ,,. I. ier.jX, zj, t 

{i) $, aia 09» l ' - 
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pi^ induriti , e ad ammollire i più in^fibilV'. 
Afco Ilare , . egli dice a’ Vcfcovi , le -'grida de’ 
poveri, e i lor giudi lamenti: Nofiram efi 
quod effunditis\ nobis crudeliter Jahlrakltar quod 
ìnaniter, expenditis ... .Vita mflri cedit vo- 
bis iti Jttperftaàs coplas . Nojìris neeejfitatibus de- 
trahìtuf quidquid accedit vanitatibus vejiris. Duo 
dentque mala de'umt prodeant radice cupiditatis ^ 
dum et vos vanitahdo perltis , et nos /pollando 
pàMmUis (a ) . E ciocche rende il voftro iulfo , 
e da, vodra inumanità vie più inefcusabile ( prò* 
iìeguono ì poveri ) fi è che gii averi che voi 
iugiuitamente spendete , veltri non fono , e 
non tòno né il frutto delle voftre fatiche, nè 
r eredità-dc* voliti padri . In tal guifa- i po- 
veri fi dolgono di voi innanzi a Dio , aggiugne 
S.* Bernardo i Imperocché' trattandofi di doler- 
iene con voi ftelfi , elfi non oforebher ^ farlo. ; 
ma' purè, ini giorno con una terribii forza con* 
tro di voi fi leveranno innanzi al tribunal di 
colui , che vien chiamato- nella Scrittura il pa- 
dre degli orfani , e il giudice delle vedove t 

Stem- 



' («Ih Ciocchi profondete è noftro. Tutto Oiè che fol> 
w temente e per vanità Tpendete , a noi vien crudelm^e 
^ ritolto .< Ciocché farebbe noi vivere, una inutile abbon- 
„ danza é per voi . Tutto ciò che ferve alla voftra vanì- 
„ tà , farebbe a noi neccfrirìo , e ne venghiatno privati . 
„ Finalmente dal folo ramo della cupidigia due mali deri- 
„ vano ; perdete voi fleflì , abbandonaifdevi .alle vaniti ; e 
,, face noi morire , privandoci di ciocché ci‘ appartiene •» • 
S. litrn. At'ì-fea Tra(Ì, de Sfife, tom, i. f»s* 
4 < 5 ' 4 . ^ ; 
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Stinte prò eh patre orphanorum , et juiìee vi^ 
duàruin (*} • ' 

* - • ‘ ^ 

EJfi han dritto^ a tatto il fuperflao de' Vefcovl i- 
Il privameli’ yì un delitto ed un facrilegio ’ 

A‘ , 

" LXVIl. Certa cofa" è per tutta la tradìzloi- 
né , 'che tutto ciò che non è veramente , e 
fecondo le leggi del VTangèlo , néceflario. ài 
mantenimento d’ un Vefcovo , a’ poveri appar- 
tiene ; che i beni della Ghìefa fono ,e il . lor 
patrimonio ed unJàcrifizio della pietà de’ fe- 
deli., e che così i buoni Vefcovi Tempre gli 
han‘ rifguardati r Sciente^ nihil allud ejfe rei E e- 
eUJìte nifi vota fidilìum , pietia peccatoram , pi'- 
trimonìa pauperum , non eas vìndlcarunt in ufiis 
Juos ut propriai j /ed ut ' commendatas pauperìhut 
diviferunt ( 4 ) . Eflì reputano efle're un facrile- 
gio affai più degno di ' caligo 1 ’ impiegare a 
cofe'" vane ed inutili i beni della Ghiefa che 
Tòno flati a Dio confecrati , che, il far fervire 
gli ornamenti e t vafì facri ad ufi profani : Si 
ve/les ac vafa , et estera que in /aerarlo u/ui mi-^ 
ài/ìrantlbus erant y /anéìa ^cabantiit '^ /tee in u/uSi 
himanos revocarì jain poterMt ìiviàt/*' fernet \nti- 

*>' I s.S'ti •• • s V 'F 721“ 

' ' L. " , ■ f ^ " > ■■■'. ■ - 1 ^ 

{\) Ibìd. ' . . 

‘ (•) *y Qu*’ grandi Vefcovì fapevano non «fferé i’berv! 

della Chtefa altro che t voti de' fedeli , il rifeatto per ^ 
„ peccati , « il patrimonio de’ poveri .■ QÙindi non ne d|- 
fponarano^hi padroni, per lor proprio .ufp ,' ma difìribui* 
,, vangli V poveri ficcarne fedeli difpeoÉBOli ^ e lei* timer, 
4ib, %, de vii, tmttnpl. ... t i 
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fiifletlit eonfecr^té ; quomodf> non fé fité # 9 nf«' 
runtar Ecclejìte fsniÌA crtdenda sant , quibus Haf' 
ut siculi rtbus luxariose ^ sed sàndtt ut D«o con* 
ffffftis utuntur ad neeéjfaria Sfcerdotts ? , 

Tutte que(i,e parole d’ una particolare ritleljio- 
ne fon tregue ; e fpero che altri il faccia. Fi- 
naloieiKC' ella è una inumanità che (brpaffa la 
crtideltà de’, più barbari ladroni / il ritenere , 
e ipendere vanamente ciocche era deftinaco 
per lo foccorfb di coloro che mancan9 del ne- 
, Ami 0 quippiam rapare farturk e/if dice 
S. Olfolamo . Eccltjìqm fraudare , sacrilegiun 
4/Ì . Aceepljfe quod pauperibus erogandum sit et 
esarientibus plarlmis , tei cautum effe velie , vtl 
tl^midujn ; aut , quod apertiffimi sceleris e fi , «/t- 
juid Inde subtrahere y omnium prxdonum crudelita- 
tm Stiperai [ff) . Quefia elpreffiune è efatta 






n» 

H I' 



'• (a) „ Se nella legg« cfiiamavanfi fanti gH ornamenti, ' 

^ ì vafì , 'è generalmente tutto ciò che nel tabernacolo per 
^ le fante finizioni Cerviva; e fe non Q poteva impiegare 
ef per gli ordinati bifogniidella vita, ciocche ere flato un^ 
^ volta con/ecrate per lo divin miniftero ; come fi pub 
„ non tener come ninti l"1»eni tfbe -fon dati aHa Cfii^a, 
affihcbi i Sacerdoti nella neceUità fantamente ne uftno . 
,, ficcotpe di cpf< a Pio confecrate , lunj^i dal dilSpargU 
a, per la vanità o pel piacere , «óme fan' le perfone dd 
0 >ondo „f tefem , _ , ■> 

*(b) „ itigli è commettere un latrocioio |*u(ìiirpac gli 
a, averi d* un amico ; ma egli' è commettere • un facrilegia 
ff J1 rubare i ben* di cui la Chiefa ci ha data T aimnini* 
a, ftraiione. Nulla i più crtidele''nh piò inumano che il 
a, firparmiare per Una timida prowidenaa il denaro cheli 
i ripevvtp per 4iftrtbiùrl9 «’fonrt f p 4in«be , chicchi 

M chii» 
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Iti é rnolco Av'vanzata ; perciocché écurameme 
fi rapifee a* poveri , e ciocché è più , a' Gaso’ 
Cristo , quello che prendeli oltre al giudo se* 
cedano : laddove per dover ben fare , bilogne- 
rebbe dar lóro ogni cofa , e nulla riferbarfi , ^ 
fecondo quella eccellente regola dello ftedo 
padre I Optima* dispensator $fi qui fibi nìkii rt- 
urvut ffl) . ^ ^ 

LXVIII. I Santi* Vefeovi hanno tal regola 
in tutti i fecolì feguito ; e ve ne hanno df 
quelli' che ancora la praticano : ,ma il numera 
n’ è adai picciolo ; e £ può adattare a’ Prelati 
di quedo tenipo cfocchè il dotto Ifidoro di 
Damiata a quelli del fuó tempo diceva : Re^ 
èldijft jam Jacerdotii dignitattta éd r$gnandi' 
piditaUm apparti f ab hamiliuta ad superbìamj^ à' 
jtjvnio ad dfiiciat prolapsam , i dispensationt 
denique ad dominitim vtn{Jfe . Non tnim ut di* 

, sptnsatorts rtm adminUirirt voluntf std ut domini’ 
Jibi propria vindieant Tal dipintura è fi 
> ' ' ' : „• - na- 



,, chiarafliente è criffiinofo, il tome i(fcon« parrei mentrrf 
fi lafcia perir di fame una infiniti d’ infelici » per cui; 
quelle tra deAiniio ,• . £* tìitraa, ad ìicfOi. Efifl. 34 * 
fag. s$5. , . . 

(a) „ Quegli è il laigliqr dirpenfatorc che' nulla per , 

„ (le fi riferba „ . Jiid* i ^ 

(b) „ fetnbra che per una deplorabil ^grazia 

„ Vefeovi faccijin confiticre la 4igoità del facerdozio .nello; 

,, amor della dominazione , che fien paffaci dalla umiltà all* 
n * 1 ^* digiuni alle delizie , c che in "vec* 

,, d’ amminiArar faggiaroente gli ecclefiaftici beni con aU 
^ tero dominio il facciano , come fe non avefiero a render . 
,, conto a ntupo f . perciocché cfil non ^ne vogliono prender 
^ cura come difpenfatort , Ria fé gli appropriano , come fé 
^ i padroni ne fofiiKO „ , S, ìJUk Mrf, iit* 5 . Sfifi, ai. 
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S IO D O VERI 

naturale e si al vivp , che la iriagglor parte de’ 

Vefcovi vi li poifuno riconolcere . 

• • , ( ■ 

Hispojla a quella, obbiezione , che bisogna sode- 

[ fiere la propria dignità. _ 

’ LXI3C Ma non bifogna foftener la propria di- 
gnità? Senza dubbio il bifogna. Ma il foiteuerla è 
lorfe., adoperar de’ mezzi cWfe G-ssu’ Cristo ha 
condànnacd , e che egli principalmente a’ Ve- 
fcovi commette di l’radicare e di datruggere i 
Qual bifogno ha Gesù Cristo di riftabilire il 
lulTo , la magni licenza',, lo splendore, e la (e- 
colar pooipa che egli ha , annichilata , confufs 
e disonorata , col fuo efeoipio, co’ fuoi^ difcoc- 
il, per via de’ fu^oi difcepoli e de’ Tuoi Apo* 
lioli? Àvea forfè 1’ Epifcopato bifogna di que- 
ifo rifpieadeiite efterlore in un tempo in cui 
tutee le > nazioni elfendo idolatre, non iltima- 
,vano nè poteano (limare- altro che quello che 
r orgoglio e', la yanicà tulìngava ? Perche 'dun- j 
que al prefence che il Vangelo è in onore, che 
i, popoli, fono diiingannati , che la gloria e at- 
taccata all’ umiltà ed alla modeftia , non po- 
trebbe > r Epifcopato -fodeneriì altro - che per 
via d’ un. eiteriore di fallo ripieno ? Qjando è 
‘ inai avvenuto che (in.Vdcovo, volendo imitar 
S. Gregorio di Nazianzo, S. Gio: Grifodomo, 

8/ Ambrogio , S.»Agoftinb fiali 'difcreditato? 

Ed è mai per. contrario alcuna fola volta av- 
venuto che le delizie Jà vanità e 'le 'folli 
fpefe d’ un Vefcovo abbian fatto conofcere ed 
amare il Vangelo ? -A chi»^ fi pènfa- di' piacere 

■ i . V > gQJI 
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D’ UN VESCOVO. -ni- 

con tali sì poco criltmii moJi ^ Forfè al moa- 
do? Non li è dunque piti lervo di Gesù’ Cri- 
sto . Fa d’ uopo che contro al detto di lui 
altri fìaiì riconciliato col mondo , e con colui 
che n* * 0 il principe . Forfè alle perfone dahbc • 
ne ? Ma elle ne gémono . Forlè a’ poveri ? 
Ma elTì non polTouo guardare la profufionc del 
lor proprio avere fenza verfar delie lagrime . 
Forte a’ ricchi ^ Ma clli ne fono gelofi . Forfè 
agli eretici ? Ma eifi ne fono fcandalezzati . 
Porle agli empj ^ Ma quello c ciò die lor pcr- 
fuade clferc la religione una umana politica ; 
e la loro più fo/te tentazione fi è appunto il 
ludo degli Ecdefiaitici . Con qual pretelio 
adunque li può coprire tal vanità , e rifpon- 
dere a quel fàvio ragionamento di S. Bernar- 
do : Verutn tu Sacerd^js Dii AltiJJhni , cui ex his 
piacere gejlis , tnundo an Deo ^ <Si mando , eur 
Sacerdos ^ Si Dea , cuty qualis populus y talis et 
Sacerdos ^ Nam Ji piacere vis mando y quid tipi 
prodejl facerdotium (aj ^ Giuda Cofa e , dice 
lo flesso Padre , che voi facciate rifpettare la 
voltra dignità : ma dovere rilowcairvi che tal 
dignità è un miniflero d’ umiltà., e non già 
una carica fecolare ; che non dovete nulla at- 

tri- 



(a) „ Ma'^vot che fìetc Sacerdote deli’ AlliHìtno , a.cht 
,, mai pretendete piacere , al mondo o a Dio ? Se al moò« 
yy do , perchè fiece facerdote i Se » 0^0 , pe^hè colla yd- 
y, (Ira fantità non vi diftingucte dal popolo ? Imperocché , 
„ fe volete ai monde ‘ piacere , a che il facerdozio ferve,',? 
S»' Ber». Ir»H , de Off. Mfìfe, jem. i. p»g. , , 

* ^ I ... ‘ • 
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DOVERI 

Iribuirvi dell’ onore che gli è’ dovuto, e che 
folo mezzo di farla rifpettare , fi è di ri- 
iimiziar& ad ogni altro fptendore fuorché a 
ouello della virtù : Honorìjicàhitis miaiflerlum 

^ftjiruia f mlnifltrium inguaia , non domniuti . 
Ipfum itagae honorìjicàhitis ^ non vos , Honorifi- 
gahitis autem non cultu vtjiìum , non egaorun 
faftui non amplts tedificiis ^ Jed ornatis morihus ^ 
Jludiis Jpiritalihus , operihus honis (4) . 

!,« pompa 'del Jecolo avvìi ijee i Miniflri di 

Gesù* Cristo'. 

, • 

LXX. Non può un Vcfcovo altro che per 

3 ' ueita via fegiialarfi . Egli divien difpre^evolo 
a che alcun’ altra ne prende . La pompa del 
* fecole può convenire ad UÉficiali del Principe , 
ti a Governatori ; ma ella è indegna de’ mi- 
niftri di Gesù Cristo. S. Gregorio di Nazian- 
20' lo afferma d’ una maniera affai fpiritofa , 
ed affai atta a ricoprir di vergogna coloro che 
la lor gloria/ nella lor confulione ripongono . 
' Nefciebam Jcilicet^ dice quel Padre , nobis cum 
Conjulibut , 'at Pr^ftéìis ... ^iMulatioftam , at 
' . . V • ^ *#r- 



ìi) „ Voi volete fare onore al voftro minifteio ; ma 
ftcordatevi che qaefto è an roiniftero d.* umiltà, e non un 
** titJlo per sfar dominio . Cercate adunque di fare onora 
" voftro minifterq, e non già a voi fteffi . E . non pre- 
” tendete onorarlo con belle velài . con cavalli riccamente 
A omeri , e con magnifici edifiz) ,.«» colla faoiitt della 
%oftra vita, collo fidendore delle voftre y.rtu , e col 
^ nwilo 4cUe veftte hnoa optie „* 
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D’ UN VESCOVO ♦ 

ftrtamen \ illudqu$ oportere ^ ut et -nohis , 
piuperum bonis ad luxum et delicias nbuttntibus , 
venter undique compriirutur et neceJférU in res 
Juperjl'jAS effutidantury atque aitarla, ipja raéìibui 
nojlris contaminentur . Nefeiebam non equìs 
gnibus ferri ^ Jellifque ^ et currìbus magnifi^ 
et atto! li , aq eum fnflu et pompa deduci , 

Così vuolft mettere in ridicolo 1’ orgoglio di 
quei Prelati che hanno obliato quella eccellen. 
te iftr azione de’ Vefcovi d’ Africa , che ho 
già arrecata : Epifcopus vllem /apelledilem , et 
itien/am y oc vléìum pauperem habeat j et dignità^ 
tls fuit auJìoritatein fide , et vita meritis quarat. 
Se eflì fi dolgonp che fi affetti un genere di 
vita ringoiare, bifogna lor rifpondere , che 
efli fono coloro che affettano una fingularità 
fcandalof? , lèparandofi da tanti fanti Velco- 
vì , che nella umiltà han vivuto , rivolgen- 
dofi contro i Canoni , che loro il comandano, 
abbandonando l’ cfemplo , e i precetti di Gesù’ 
Giusto , che debbono «ssere la lor legge. Elfi 

H fono 



(a) „ Io non. fapeva che dovelllmo difptitar co' ConfoH 
,, e co’ governatori di provincie, e proccurar di fuperirgli | 
„ in magnifìcenxa ; o che cr'foffe meflieri «bufar , cemc 
,, e(U , delle foftanze de’ poveri, per appagare i| noflro lufTo 
„ e per procacciarci ogni fona di piaceri. Io noa credeva 
che poteirimo diflìpare io fuperflaità qua' beni phe erano 
„ per la necelTirà deliinatì , e prefenrarci anche all’altare 
colla teda c collo (ipmaco pieni di fumi che il buon pa> 
,, (lo cagiona. Io non fapeva che ci frceife d'uopo montar 
^ cavalli fuperbameme guarniti , o farci irafcinarc in illa 
„ poippofo cocchio, con uno fpfendido fatio e magnificenza,,, 
d. Qreg, tiaahm». Ofat, 33. tem* it fag: 5ad«r 
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folio che (i allontanano : gli altri ftanno nelr 
la Vera ftrada . E’ egli vero cheeflì difprezzar 
no coloro» che vivono nella modedia e nell? 
Semplicità : ma bifogna dil’prezzare il loro di- 
fprezzo, e decfi tenere ad onore di difpi ace- 
re a coloro che a Gb5u’ Cristo non piac cip- 
no . O beAta, injurii » grida S. Paolino , 
Jplicere cum Chrijlo ! MigU timenius ejl amar 
talium quìbus fine Chrijia placetur (a) , Éllì hall 
trovato il fegreto d’ unire il Vangelo col fct 
colo Gbsu’ Cristo col mondo » pid valenti 
in ciò » che non fieno dato gli Apodoli . Ma 
egli è pericolofa cpfa eiferlp cotanto . E’ vai 
meglio non edere sì prudente, e loro dir con 
S. Paolo : Nos fluiti propter Chriflum , vos aif~ 
tem pfudentes in Chrijia . 

Fare il Juo do^*/* quando anche fi fojfe Jolri 
a farlo . 

XXX(. Quando anche ìnterveniiTe che. niti- 
do in tal punto il fuo dovere facede, e che 
non fi potede tra i confratelli trovare un efem- 
pio , che fodTe degno d* eder feguito , pur non 

bi- 



(a) „ O quanto quefta ignominia è gloriofa , d’ effer* 
,, indeme con Gesù’ CEisto difpreizato dalle perfone del 
„ mondo l Noi dobbiamo vie più tétnere il loro amore che 
„ il loro odio; avvegnaché non fi pofTa lor piacere fenza 
,, difpiacere a Gs#u* Ceibxo „ . -S. Peitlin, Ejil/l. jls. /. 



432. 213. 

(b) „ Noi fiamo ftolti psx 1' amore di Gesù’ Cristo; 
„ ma voi altri ficte favi in Gesù’ Cristo i.Crr./r.io. 
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fognerebbe lafciarfi trafcinar dal torrente ; ma 
per contrario farebbe meltleri con affli più for- 
za refidergli . Imperocché il coflume non dee 
punto affuggettire il Vangelo, ma il Vangelo 
dee tutti i cofturai , e rutti i tempi affuggectir 
re : e non fi può d’ altra parte mancar d’ efem- 
pi intantochè fi avranno quelli di Gesù’ Cri- 
pto , e degli Apoftoli . Si txempla. deficlunt , 
dice eccellentemente 1’ autor della lettera a 
Celanzia , vel defìcere putantitr , Apoflolorum 
forma unìverfis, propoCita efì (a) . Quindi non 
v’ ha punto fcufa . Non fi può efier mai fenza 
modello , finché non fi farà fenza Gesù’ Cri- 
sto, e ’l Vangelo, fi^gli è la noftra legge: e 
ì Vefeovi non poffono efferla riguardo a noi fi; 
quella non feguano : omniì fxcu/atio erro- 

rum . Auferantur peccandi /ceda Jolatia . Nihil 
omnino agimus , qui nos per multitudinis txemplot 
defendimus ; qt ac{ conjolatìonen nojiram aliena 
Jeepe numerantes vitia , deej/e nobis dicimus quos 
debeamus /equi. Ad illius exemplum ' mieti mqr , 
quem omnes fateiRur imitandum (^) . Poiché ta- 

H a . li 

«r . J ■ I ' - ■ ■ ! ' ■ — I 'i-...,. 

(a) „ Se mancati gli efempl , p fc altri crede che matj- 
„ chmo« feguT quello degli Apoftoli, che a tuittfo,. * 

no per modello propoli „ , ln$er Ufift, S. liierqn, 1$^ 
f » g \ 814- .. 

(b) „ ^iuna fcufa adunque nelle proprie colpe fi cer* 

„ chi ; ai>hia il peccatore vergogna di cercar la (uà confo* 

lazione nel gran numero de’ fuoi complici , Indarno noi 
„ ci difendiamo cogli efempi della moltitudine . Sovente per 
„ confolarci contiamo le colpe d’altrui; e diciamo non fq,- 
per che dovere imitare. Il nodro modello è GEsq’CRr- 
STO, il cui efempio tutti confelfano efier la noftra rego* 
la ,1 • 



,,5 DOVERI 

li fante maffime fono il fondamento di tutti 

la condotta, d* un' Vefcovo , ho reputato effet 

• propolìto fpiegarle con alquanta eftenfio- 
ne , benché abbia proccurato d’ effer preciio « 
fiftretCQ . 

Un Ve/covo non dee mangiare fuor dì /un caf» . 

LXXII. Ritorno ora agli altri avvifi che 
danno i Padri a’ Vescovi intorno alla lor tavo- 
la , e al loro pafto . Effi. loro configliano di 
non mangiar inai fuori di casa , alloracbè (ìeno 
nella loro città episcopale , e a ciTere si fermi 
fopra tal punto , che nè da ragioni , nè da pre- 
ghiere fi lafcin muovere . S. Agoltino in tutta 
la fua vita otfervò quella regola , che av^a 
apprefa da S. Ambrogio > il qual del pari fe- 
deliflimamente la offcrvò . Que* due grandi 
uomini eran perlùafi quella elfcre d’una grande 
importanza ,, e ad atTài altri il perfoafèro . 
Servanium ^oque , dice Poffidio , riferendo u 
fénrimento di S. Agoftino , in vita et morivi 

• hominis Dei referebat , quod in injìituto Jund^ 
memorile Ambrojli compererat , . . . . Oe in fu* 
patria petitus iret ad conviiHum . . , at per fre^ 
fuentiam in putrir eonviviis conflitatus temperati* 

amitteretur modus ^). Quando fiali ciò accor- 



ff 

fi 

U 



(a) „ Etiri diceva che un nomo confecrato al fer^gio 
di Dio doveffe nella fua condona offervar certe mallime 
che egli aveva da S> Ambrogio ippaìate : come • • • • * 
di non andar mai a mangiar fuor di aafa nel 
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dato ad uno ^ diiiìcil colà è negarlo agli altri: 
ed egli è ancora alfa! più malagevole il con- 
fervave in tali conviti la temperanza e la fo- 
brietà , che altri aveaG prefcntca . Ma S. Am- 
brogio che ne’ fuoi Uffici di quello articolo 
ammirevolmente favella , ce ne Icuopre anche 
meglio i pericoli e le confeguenze ; Convenire 
ecclejiéjiieis , et moMÌme minijlrorum cjfficiis ar- 
bitror , declinare exUaneorum eonvivia , . . . vet 

ut ea cautione nullus fit opprobrii locus 

,Subrepunz fabul4t frtquenter de Jxculo ac volupta- 
tibus : ctaudere aures non potes , prohibete puta- 
tuT Ju per blu . Subrepunt etitm pruter voluntatent 
pocula (<{) . Si parla di novelle , e di cole 
.fecol areiche. Si è in obbligo di udir maldicenze, 
lenza poterle oneiiamenre impedire . £ee(i , e 
mangiaG più che noif li vorrebbe . Vi fi perde 
affai tempo . Finalmente men rispettato e men 
riputato divienfi . Quali Tempre fi olTerva quefi* 
ultima cola avvenire ; e perciò ■ S. GirolamQ 

H 3 ■ dava 



,, paefe .... perciocché prefentindoferie rpefTp T otcafione^ 
y, (i correrebbe rifrhio d’ avverzarfi a paflare i limiti dMi» * 
,, temperanza in vit. S. Aug. r. 27, 

(a) ,, Io fon d’avvifo che converrebbe, a’ criftiani , « 

,, che fia fopra tutto del dover de' miniflri del Signore, ili 
,, e«.'ltar le tavole delle peifone del mondo, quando andie 
„ vi fi andafTe per t on dar luogo a’ malvagi difeorfì . . » 

,, Quivi fovente di fecolar/che cofe favellafì e che a’ pia. 

„ ceri del mondo han rapporto . Voi non potete chiude. 

„ re le voftrc orecchie ; e fi atnlbuirebbe ad orgoglio 
„ il voler tali difeorfì iiupcdire . Sovente ancora fi bee, 

,, quafi lenza awederfene , piùt che non H vorrebbe p . 

S, Ambf, de 0^(* lib, >, a*. n% té. 



1 ^ 
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dava quello eccellènte avvilo a Nepoiiano ^ di 
non farli vedere ih càfa di perfónè di qualità 
altro che per doverle consolare , e non già per 
doverli infteme coh elle rallegrare ; avvegnaché 
coloro lìeflì ) che lo avrebbono il più pregato 
a dover delinare con elfoloro' j affai meno in 
iftima il terrebbono fe egli alle lor preghière 
fi arrcndtlfe ^ ed affai più se fleffe egli fer- 
mo ; CuhJoUtòres potìus hos in'‘nièròtlhus fuis ^ 
quam cohvivàs in profperis noverimùs . Facile 
tontemnitur Clericus qui faépe vocatus ad pran- 
dium , non recufat . Nunquent petentes , raro aè- 
' éipiantus rogati * ì^éfcio quà enitii modo etiàm 
ipje qui deprecatur ut tribuat , Cum acceperis' ^ 
ì)ilioretn te judicat ; et miruta in ihodùtn , Ji cuiH 

* roganteitt contemjetis ) piai té pòjìttiut benérà- 

tat {d) i ' " - 

NoÀ 

«it ' ' > — - ■ 

f (a) „ Noi dobbiamo piuttcfto cercar di confolarè i 
• * 4* óoliii fratelli nelle lorO •ffliitoni , che di deCnare in 
“ cafa loto he*'dl dèlia loro profpérità . Agevolhfiente fi 
^ concepifcé difpréizo per un ecclefiaAièo che non Hcufa 
Il giammai urr defmare . Non dimandiahio mai nulla ^ e fia- 
' ■ mo anche riferVatilTìmi a prèndere ciocchh venghiatn pre* 
„ gali di dovere accettare .... Sovente interviene , per 
" ,, non só qual condotta che è agli Uotiiini affai ordinaria j 

,, che la faciltà con che riceviamo i dóni che effl ci sfor. 

„ lano in alcuna maniera a dover ricevere , faccia lor pet- 
,^*ìere una parte della ftima che per nói aveano ; e che 

* per contrario il gerietofo difpretzo ché delle lor preghie* 

* re e de’ lot doni facciamo , aumenti l’ idea che aveattO 

Sei noftto' merito i). Sé Hiero», Hfì/i. 34. ì 6 $ì. 




b’ UN VESCOVO . 

Non dar tavola a grandi del feeolo . 



LXXIII. Volevano altresì SS. Padri che 
iin Véscovo fi afteneffe dal dar tavola alle qua- 
lifìcàté perfoné del lecolo j hort solanrente a 
càgioil della diftiràiione $ c delle cure^ j ma 
brincì6àlmenté a camion che i bèni de poveri 
Son debbono ^ITere a niun patto impiegati m 
iarné (ìonO ricchi . H^c depófiU pUtatis Jant, 
dice Tertulliano nell* Apòltìgia in #o de’ Cri- 
iliaiii ) ^uippe noli eputls inde dispensatuTy ied 
ègenis ilendis (-f) . S. GirbUftib 'raccomanda ral 
punto al Ilio ’solitb vai quanto, dire con attai 
dottrina e forza : Convi'via tibi Vitanda suhi 
' Jtcuìarium , et maxime eorum , qui honoribus tu- 
ment . Turpi efi ante fora Jacerdotis ChrijH 
cracifixi i et pauperU y et qui cibo quoque vejce- 
batur alieno ,, lìdores CenfuU'h , et tnilites^excù - 
hare y Jitdictmque provincia melius apuH tè pran- 
dere qaàm. ihr palatio . Quod /i e^tenderis te fa- 
lere Lee" uè toges prò miferU àtquè fubjedis y ju- 
dex peculi plus deferet CUrieó continenti fuànk 
div^i ^t magie fan^tètéfn iuam venVabitur 

ùuam opts'ib) . . è fìà*'vtto di ciò che 

/ , ' H 4 / queftò 



■'fV 



, I M I I ■" -i 

^ . . • , s, , , l ^ , C , 

ia’f^ ì beni dati alla Cblefa fono pìètofi depofiti,'dl 
coi non è permeffo fervirfi per” far banchetti , ma 
unicamente pel nudrirc i poveri ,, ; Termi l. A^oloaet, 
” - ‘A 

. (b) „ Non imprendete a far conviti alle persone del 
mondo, e particolarmente a coloro c“V S.®* 

Il pofleggono rendono orgogliwri; ^iBperocchi nuUt è^^piu 
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quefìo Padre atferma . Si reputa acquiftarfì cre- 
dito preffo delle quali6cate perfone , magnifica- 
mente trattandole ; t 11 contrario quali Tempre 
interviene TajU perfone fono infinitamente più 
tocche dalla fantità d‘ un Vefcovo ^ che dalle 
ricchezze di lui . Elle rifpetteranno la fùa 
frugalità , e ne condanneranno la profufipne con 
vie maggior feverità c|ie gli altri . 

l<XXl V. Nla ,che^ dee fare mv Vefcovo c^ 
pi8cere ad un Governatot di provincia, 
O ìtW un primo. Magiftrato , altr^.che invitan- 
dolo a feftini , e . il quale lènza'- ciò non ne 
• otterrebbe mai grazie per li mefchìni ? S. Gi- 
rolamo vi rifponde: tibefUer àtrebo huju/moii 
beneficio , et Chriftum rog*bò prò judice (a) . Fa 

' I ' I . . i fc. Il a* ■ ■ ITI. 

jcandalofo thè il vedere glk’urcieri eì (oldatìd’on Cdo- 
Wo far la guardia davanti' alfa caft d’tìn ininifiro di 
•Gesv’ Cristo ì dì quel Dio ptfvero e crocififlb , che 
„ durante il tempo delle fae preJicaaioni altro che di limo- 
,, i^nc oon viffe . Nulla è più indegno che il vedere un 
,, Governator di provincia definar meglio in cafa vofira 
che in cafa ftaà , Ne ftatb a dire , per g^uftificàr la Vo- 
ftra condotta, che in tal dutfa ufate coll’ itnendimerito di 
gl. intcrein de poveri , e jii'coloro c|ie vivono fot* 
,, to il voftro governo; perciocché dovete' elTefe pcrfuafo 
jt» che un / ccclefìaAico i*efndèfi per la^ fua virtude affai piu 
commendevole che per le fue ricchezze; e che la fanti- 
, tà della fui vita vie maggior credito che le fue rendite 
„ pteffo un Wagiftrato gli aCquiftano S. Hìtron. Epìjì. 

3 +. pag. 

(a) „ Affai agevolmente di JÌ fatte grazie mi afferrò 
„ e pregherò Gesù’ Cristo fteffo, in cui troverò femore 
„ ne’ miei bifogty un Éoccorfo vie più prefto e ficuro • 
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d' uopo tutto afpectare da Gesù’ Cristo , e non 
rinunziare alla fua protezione , per doverfi per 
via d’ ingiurti mezzi aflìcurarfi di quella d’ un 
malvagio uomo . 

LXXV. Ambrogio dava alcuna volta ta- 
vola a gran perfonaggi ; e il Conte Arbogafte 
(j vantò un giorno d’ efTere fpelTo a parte di 
tale onore (0- Ma quel fanto Vefcovo infe- 
_gnava a quegli uomini del mondo ad amare 
una frugai tavola , e ben lungi da volergli 
uguagliare , o anche IbrpafTare in magnificenza, 
loro insegnava colla l’ua semplicità , colla 
fua aftinenza e col fuo digiuno continuo ^ 
dover disprezzare il ludo e le delizie. 

LXXVI. Un Vescovo dee ricordarli*, dice 
S. Girolamo , „ che egli fia il luccelfor degli 
„ Apoltoli , il cui impiego non era di dar 
„ buon trattamento agli uomini di fpada , ed 
„ agli utficiali della provincia: ma bensì d’aver 
„ cura de’ poveri e delle vedove , fetiza afpet- 
,, tarne ricompensa in quefto mondo ; e che 
,, nulla fia più vergognolo per lui , che tenere 
,, una contrarla condotta, non invitando mai i 
„ poveri , e profondendo in prò de’ ricchi , 
,, ciocché a’ mefchini è dovuto „ . Sunéìum 
vtlque ejl et apofìolicum minilìertum , vidais , 
et pauptrUfut minijlrare .... At nane non dico 
piuperes , non dico fratres , et qui rurfum invitare 
non pojffintf ex quìbus^ excepta gratta , nihil aliai 

epi- 



(i) 5. Pahlìn, in vtim S, Amhef, ». 4 . 
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épi/copalìs fperet minus y jeà mllitantes j èt aà~ 
einéios gladio , et judices ; . ; . Chrìjii Sacerdóì 
invitai ad prahiiuin (i) . Qucfto è uit àpertò 
difprezzo del Vangelo j il quale anché a’ ferri- 
fedeli comanda di noti invitare alla lof 
tavola altro che i poveri , é coloro Che non 
fieno ili iilato di doverne lor rendere il càm- 
bio : Cum faeis convivium , vóca pauperes j debi- 
les j ctaudos , et coecos ^ et beatui eris j noA 

habeni retrlbuere Ubi: teitibuetur enim libi in 

iifurrédìtone jujlorwn ( 4 ) ; Ed io non dubitò 
^untò che il peccato d’ uii Vefeovo che /invita 
i Tuoi amici y i (uoi parenti e le perfoné fic- 
chi, j ^icQj y fratres , cognktos ^ divltes (c*) j àd 
una tàvola y chè é più de* poveri y che di lui 
ite Ho y ila innanzi à Dio graviliìmo éd àfTai 
ine feu làbile . 

f * i - • t a 



Ati«nz\ane che debba avere un Vefeovo à 
,merc ogni inutile fpe/a . 



•) • 




non ili ciò foìàmente Viefie inter- 
detta, ad un Vefeovo la dillipazion de' bèni de’ 
poveri. Egli noli può riè rifervargli 'per fe< nè 
profondergli"^ nè cohfumargU in delizie ^ riè im- 

pic- 



eli 5. Weron, i» Mklt. eap. i, tom, j. pag. ijii. 

(a) „ Allorachè fate un convito , invitateci i poveri,- I 
,, |«lì florp», gli loppi è i ciechi i e farete felice per ciò 
„ che eflS non avranno il meaatì di ricambiarvene ; da che 
„ iddio fteflb nel di della rifurriziòn de’ giufti vel rcndcrà,j; 
Lue. XIV. ij. 14. 

(a) Lpe, XlV, lii ’f • 
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Jj)iegargU irt prezìufi orrtamenci di òafa ^ nè dil- 
lipargli in fabbriche ; 1 fanti Padri non han 
mancato di dar regole fopra queiP ultimò ar- 
tidólo ; e T efempio di S. Àgodino può bea 
Valer di regola a coloro che la fua dottrina ò 
la fua fublime pietà conofconò ; Fubrìcarum 
fiovATuth 'nun^UAin Jiudiufn hàbuit ^ dice PoflìdiOj 
devitatis in eis tmpUcaiioneth fui animi ^ quem 
semper libèrum haber* volebat ab omni ìnoltfliÀ 
temporali {a) . Egli noti fecelì inai fabbricai 
nulla di nuovo ^ e fu contentò di tnànteneré 
le' Nàtiche fabbriche j per noti àvet'^ lo rpititó 
imbarazzato dà cure è dà inquietudini j di cui 
torttyfceva le confeguenze t ì pericoli ; ^Egl* 
imitàvà (Jùè* grandi uomini di cui la ^ Scritturi 
'ci ha ConferVàto là Vita è gli efempì-» i qua- 
li non penfàvanò vefler necèflario il fabbrica 
Cafe^ berichè Vivéfferò òtto ò'hovecehtò annii> 
è i quali era4 còrttenti d’ imitar fotto di teti>- 
de . Egli sapeva- ciocché S. Paolo dice d’ Àbra- 
mo j che abitò nella terra ^ che Iddio gli avqà 
promeiia) Come in Unà terrà fltaniera j e ' che 
volle che i fuoi figliuoli quivi fotto di padi- 
glioni viVefterd^ perciocché egli aveva in mifà 

? uella città che è eternà * e che - è fopra più 
ermi fondàmenti edificata; Fide demoratus tfi 
ià Urrà repromijìónis tanfaanì iit àlitna ^ in cà- 

‘ ' iuhfS 



fa) „ E’ non amava di far nuovi edititi a cagion dell' 
imbarazzo che efit arrecano : perciocché egli proccurava 
,, d’ aver tempre Io fpirito libero e fciolto dalla cura ^elle 
cofe temporali ì,. Bofftdk de vis. S. c. 34. 
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fulis hahitinJo eutn Ifaae y n faeob eok^rejibus 
repro'nijjionis tjujdent ; expetHibat eaim fandamen- 
ta habenttm civitatem , eujus Mrtifex , et eonditor 
Dtus (d) . Egli il ricordava di ciò che lo itef- 
so Apuitolo dice a tutti i crifìiani , che quel- 
ita terra e per edì un edlio, che eflì ci sono 
viaggiatori e che cercano una liabile città , e 
che non debbono ne polTono aver qui una 
fiermanente dimora: Noa^enim habemus hic ma- 
nentem civitatem y /ed futuram inquirimns {b/ 

Quanto ’fojftro in dà e/atti i fanti Vescovi . 

I , JLXXVIII. S. Ambrog^io essendo di quelle 
eante mallìme ripieno, cuiidannava, del pari che 
S. Ajguilino, tutte le fabbriche che non erano 
■à' una alfoluta nece^tà , -.benché defideralfe 
<che non lì lafcialTer cadere in rovina quelle 
thè eran già fattele che utili erano e vantag- 
•giose : fion fup'^rjiuas tedi ficationes aggredì y nec 
■prxtermittera necejfsria* (c) , 

LXXIX. 



‘ (a) „ Pff fede AHrartio dirtìofò nelta terra promeffi , 
f, cofTìC in una terra ftraniera , abitando fotto a tende in- 
,, (ieme coh lfàct,o e G acobbe che doveano eflfcre co- cflo 
„ lui di quella promelTione eredi Imperocché egli afpetta. 

va quella città fopra un fermo fondamento edificata, di 
!' cui Iddio fteffo è il fondatore e I’ architetto Hei. XI, 

(b) „ Nel vero noi qui permanente citfà non abbiamo; 
„ ma andiamo In cerca di quella dove dobbiamo un giorno 

abitare ,, . ib'ul. XIII. 14. 

(c) „ Non bifogna nè intraprtndex fabbriche che fa< 

' „ reb* 
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LXXIX. Palladio Vefcovo d’ Etenopoli , e 
zelante difensore di S. Gio. Grisollomo , ap,- 
prova, come fà S. Ambrogio, le gioite spes^ 
per le fabbridic, o per la riltorazion delle 
Chiese, che di certo fon nece^ane : 
dixeriin , non ut eoi Jenotem qui Ugltime , et n«- 
eejffario Ecclejias aut condunt aut reperunt («} • 
Ma con affai forza fi (caglia contro i Prelati 
che impiegano il fangae de’ poveri , vai quanto 
dire i' beni delia Chiesa che a quelli apparten- 
gono , a fabbricar delle case , adornarle , a far 
grandi giardini , sènza ricordarli che un Re a 
cui tal magnificenza era permessa , ed in cui 
certamente ella non era da ingiullizia accom- 
pagnata , s’ accusò di follia d aver fatto lo 
Iteffo , e condannò, quelle spese come una va- 
nità; Keclefiajhe iminemoris qui iji* conjiru^ 
xit , et odio delude habuit : Feci mihi domos , et 
pomeria , et ecce omnia vanitas ^ 

LXXX. S. Gio. Grisollomo gli ftefli senti- 
menti che Palladio aveva . £ gU moftra in un 

di- 



rebber fuperflue , nè irafcurare il mantenimento di quelle 
„ fon nccc0arie „ . S. Amir. Offic. Ul>. a. e. ai* *• 

f* 9^* ■ u' ' 

(a) „ Favellando così , non i mio intendimento di bia- 

,, finur coloro che per legitiime vie e nella neceflìtà , lab- 
„ bricano o riftorano Chiefe Pallad. de vit, Chrjfl 

(b) „ Efli. fcnia dubbio non fi fowengono di ciocche 

„ dice l’ Autor del libro dello Ecclelìafte, il quale fece taf 
„ belle tabbriche, e appreflb le ne pentì , ficcome da quel. 
„ le parole ii fcorge ; lo mi ho edificato belle cife ed ho 
„ piar.tJto deliitofi giardini , ed ho conofciuto lutto cib non 
„ effere che vaniti „ . Idem. ■ • ’ ' ; 
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discorsa che egli composi: per |;iuftificar gli 
ij^clefiallici dalle accuse de’ laici . Egli di- 
chiara' che non impren4eva punto la difesa di' 
coloro che avendo già dove abitare , faceano 
fabbricar case o appartamenti inutili . Num 
éedes extruit tg\i dice, hthens ubi hAbitet^ Si 
h£C facit j, ego etUin repref[eado , neque il li per- 
co j sed Jfacerdotio indignun^ eJJ's affirmo . ]^m 

quomod(\ monete alias poterit^ ne rebus ijìis inu' 
tilibus VAcent , qui feipfum monete non poteji i 
LXXX.I. Iddio aveva sì prutondamence fcol- 
pito quella verità nello' fpirito di S. Carlo , 
che ^nchè grandi fpefe egli facelTe per le 
riftorazioni delle Ghiefe della Tua Qioceh , o 
per fabbricarne delle nuove ne’ luoghi dov^ 
erano neceffaric, pur non potè rifolverfi a, fare 
il menomo accpniodo 4^^ Palazzo ; ed 
un giorno ad una perfona che gli diceva 
chè un giardino prelfo alla fua cafa gli farebbe 
ftato neceffarip per doverli quivi dalle fue gran- 
di occupazioni ricreare, ripose che 11 giardino d’ 
isti Vefcovo era la lanta Bibbia . In un’ altra oc- 
caGpne egli dille ad alcqno che gli faceva of- 
ièrvare 1’ architettura e la magnificenza d’ qn 
palazzo , ché non bifognava fabbricare altro 
che case eterne . Tale era il pensamento d’ uq 
gran Vefeoyo dello ftelTo iècolo ^i), il. qual 
dilTe un giorno al Papa Pio IV. , che gli fa- 
ceva veder le fue fabbriche, che quanto a lui 

non 

**’>T' r : '-- V — ’ . -T!' . r r 

^i) di Mariirù 
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poteva rifolyerfi a fabbricar cafe , che U 
fempo confuma , e che il Figliuolo di Dio 
dee nel fuo ultimo giudizio bruciare , bea |uri' 
|[i dal fabbricarne colle fbftanze altrui , e 
fioccliè ancora più ingiallo , co’ beni de 
poveri . ' 

• L>CXXII. Il pretefto che fi ha d’ ordina- 
rio, è che non bilogna lafciar le opere imper- 
fette , che poiché fi fon trovate fabbriche co- 
minciate ^ fa meltiefi finirle . Ma quella non 
è una legittiina r a glorie . Perciocché egli é ve» 
ro che le buone colè vie rnlgliori divengono 
^lloraehé fon finite; ma quelle che fono inu- 
tili e fuperflue , vie più malvage divengoqq 
alloraché fon terminate . 

Qunfi debbano e/fere le eonverfazloni tin 
Vejcovo. 

.LXXXIII. Dopo aver favellato della giuftq 
fi (uperflua fpefa d’ un Vefcovo per U faa ta- 
vola , per li fuoi ornamenti di caf^ e per le 
fue fabbriche , egli è necelfario dite alcqna pa- 
rola delle fue converfazioni . S. Paolo gli dicej 
favellando al fuo difcepolo Tinioteò , che 
quelle debba no efferc sì farete , si criftiane , si 
carltactyol^ e sì calie , che fieno per tutti i fe • 
deli un miodello ed un efempio : ^xeinplunt eftp 
Jiielium in verbo , in conyer fatione , in «rififfe , 
in JUi ^ in eafiitate {*) . S. Pietro, tali efpref- 

' ■ ' fioni 



^a) „ Rendetevi il modello de* fedeli ne* ragionarne'^ *!, 

„ nella 
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fiorii amplifica, e ci avverte di parlare si 
gran fapienza , che fieno le noftre pàrdle come 
le foflero quelle di Dio ftefib : Si quU loquitur^ 
quafi Jtrmonts Dei (4) . E ciò che è forprer»den- 
te fi è che quello Apoftolo non limifa tal 
perfezione a’ Vefcovi , e che a cotti i fedeli 
proponela . Nel vero con qual pietà , Con qual 
famità, con qual dignità non debbono parlare 
i pallori , fe le femplici pecore debbono e (fere 
perfette ? S. Paolo ad elfi fenza dubbio iij 
un particolarilfimo fenso dirige quello impor- 
tante avvifo che rende a’ CoTolfeiì : Senno vt- 
Jler /emper in gratin fate fit conditus , ut Jdatis 
quomodo oporteat vos unicuique rt/pandere (»). 
,, Tutti i voftri difcorfi fieno aecompagnati da" 
„ una grazia , e da una dolcezza edificante , 
„ e vengano conditi da uno fpiritual fale, tal- 
„ chè Tappiate rifpondere , e parlare utilmente, 
,, ed a propofito „ . Le cole inutili che non 
fono proprie fuorché ad appagare la curiofi- 
Cà , debbono eflere del tutto rimolfe dalle con- 
versazioni d’ un Vefcovo ; e non bi fogna che 
egli cada ne’ difetti che S. Paolo rimprovera 
ad alcune giovani vedove : Non folum otiofa ^ 
fai «t vtrèofje , et earìof^f , loquentes qu<e non 
oportet {b) . Le notizie del mondo non debbo- 
no 



,, nellt maniera di trattare col prodìrno , nella carità , nella 
„ fede e nella cadila „ . 1. Tìmeth. IV, 12. 

(a) „ Se altri dee favellare , fi paia che Iddio per U 
„ fua bocca favelli . 1. i’rrr. VI. 11. 

(1) Celoff: IV. 6 , 

(bj „ Non folamente elle fono oziofe , ma eziandio 

„ ver. 
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no occupar nè io fpirlto , nè la memorii d’un 
uomo dabbene . Noti bisogna nè dirne , nò 
afcoltarne, e deeii aver io (hlTo sentimento 
che aveva il Profeta, il quale avendo confecra-, 
to le fue labbra alle Iodi di Dio, non poteva 
rilolverfi a favellar delle azioni degli uomini ; 
Ut non loquttur os meum opera hominum (<*) . 

'^ Allontanarne^ i motti ed anche più ogni libera . 

parola , _ 

9 ' 

LXXXIV. I motti che a niuno stan be- 
ne , iècondo S. Paolo , fono ancora d’ un Ve- 
scovo vie maggiormente' i ndegni , Il nome di 
còse contrarie all’ onesti non gli debbe efTcre 
nè pur noto: ed egli non dee ftudiarfi nè di 
dir belli motti , nè di far ridere altrui . 
Tutti iànnu ciocché fopra questa materia dice 
S. Bernardo; e piacele a Dio , che tutti ne 
loflero santa mette spaventati: Fuglènda otiofitas 
mater nugarum ^ noverca virtutum . Inier fecula-' 
rei nugt Tinge funt : in ore facerdotii , bUsphe^ 
n.i^ . . . Confecrafli tuum Evangelio : talihus 
jam aperire illicitum , ajlùefcere facrilegium 
eji , . . Vtrbu’ti fcurrile y • .quod ^ faceti urbanive 
nomine colorane y non /uffici t peregrinare ab ore i 
procul et ab aure reptgandum FoeJe ad cachia-^ 

'' I nof . 



„ verbofe c curiofe, ragionando di cofe di che favellar non 
„ dovrebbono i. limoth. V. 

(a) „ La mia bocca non parli mai per narrare le opi^ 
„ re degli uomini ff/, XVJ. 4. .. 

t 

^ '• 
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nos rnoverls , fadtus movfs (<*)’. Vi son certe 
materie sì pericololc che non se ne parla * 
mai bene . E’ riman fcinpre alcuna imprel- 
lion di fumo , le pur fi abbia tanta fortuna , 
d’ evitare il fuoco ; e la via più corta fi e di 
non parlarne giammai . Officii tui ejl , dice S. 
4airoiamo , non JoJum oeuios ea/ìos fervare , Jed 
et linguam , Nunquun de formis mulierum difpu- '. 
tee (^) .' La converlazione non dee giammai 
fopra tali punti aggirarti . Il cuore e guarito , 
ma r immaginazione e inferma . Perchè fa- 
vellare di ciò che fà d’ uopo obliare , e che 
non ti oblia quando anche ti voglia ? 






•f i - :?• ' 

- JBW- 



(a) ,, Fa d'uopo fopra tutto' fuggir Totìo fiecome la 
madre delle ineaie c iiccome la tn^igna , delle vinù , 

,, Le ciance );he tra i fecolari altro ‘cne bagattelle non fo> 
yi no,- nella Bocca de’ Jjacerdoff divengon Bf^cmmìe .... 
„-Kìcordate«i che avete eoiifecrito la' vofira becca al V<tv 
f, gela, che non vi è più permeilo d* aprirla. -a (ali forte di 
p cofe, e c})c Un facrilcgio per yoj farebbe lo abituatvici. 
p . . . E' non baita bhe la vpiira bocca non pronunzii mai 
di.qué’ motti che fi vogliono far paiTare per galanterie e 
fy.per gtfltileue: bifogna zttresì thè non prelfiere le oree* 
i, chie, pet afcoltarle,. V^igognofa cofa farebbe ài ^vedervi 
y, Scoppiar delle rifa per fomiglianti l'ciocchezze ed |nche 
„ più il dirle per far rfdere altrui S, Btrnaré^ de cenfij. 
Jib. 2. e, I }. M. 2a. ter», i. p. .435. 

(b) ,, £^li è voitro dovere di non lafcìarvl Ccappare 
' y y non folameoie alcuno fguardo , ma nL'pure, alciina paro* 

y, la troppo lib.era , e di corifei var catti i voUti occhi eie 
„ voiira lingua. Non difputate mai della beltà delle do9^ 
„ ne S. Hiertn. £fìjh SU- e.* -aCs» ' 



/ 
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' • I 

■ I V ■ 

Evitare la. maldicenza , 

PXXXV. La maldicenza è il piu mortai 
veleno delle conversazioni ; bilogna ancora con 
maggior diligenza evitarla . L’ orgoglio (i è ‘ 
ciò che la fomenta . Una ftacera umilrà puQ 
lòlanicnte infpirarcene un véro^ odio . Imperoc- 
ché , lècondo la vettilfima olTervazione d’ un 
lànto Padrè (*') , fi ama la maldicenza intan- 
tochè fi ama d’ efler diftinto , e fi ha gioia di 
veder gli altri abbalfati , a proporzlon che fi 
defidera d’essere innalzato ; il che a quel Padre 
quefte ammirevoli parole fa dire; Pauci ad/nodant 
/arte, qui huig vitio renuncient; raroque invsnies qui-- 
ita vitam Juam irreprchenjibilem exhibere velini^ uf 
non libenter reprehendant alieaam fa) . * In effetti 
pochillìmi v’hanno che fieno da tal vizio den- 
ti , comechè quello fia un fi grande oltacolq 
alla virtù y ed alla nfi'fericordia di Dio , ma 
un Vefeovo debbe esserne lontani filmo ; e fa d* 
uopo che egli fi ricordi fempre di quello avvifo; 
Nulli unquatn omnino detrahas , aliorum vi~ 
tuperatione te laudari valli (^) . - ^ 

I '4 ..... ’ ■ • 0(T- 

< I n I » I ■' ■ ■■ ■ - I ■> . I I II , Il II 

O 1 feguenti pilTi fono tratti dalla lettera ad Cela»' 
tiam , che alcuni viene a È. Girolamo , e da altri a 
S. Paolino attribuita, V«gg«f« S. Pa(olino , Apfend. pag^ 
8, er 13^, 

(a) „ Pochi v’ hanno che tal difetto evitino ; e tra le 
„ perfone che G vantano di menare' una vita irreprenfibile, 

,, poche ne troverete che non critic’oioo volentieri quella 
„ degli altri Epìjt 109. tnier Weron. pag. %\S, , 

(b) ,, Non dite rtiai mal di niuvio ; e non fotferite 
,, che altri vi lodi a fpefe' d’altrui IbiU. pag. 814. 






« 
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* • 

CaecUr via ogni aJuUziont . 

( ' ✓ * 

. LXXXVL L* adulazione è on • tlìifró' laccio 
parimf.hce pericolofo . Ella viene amaca per la 
ftéfla' ragione , che fa amare'' la maldicenza 
ed un Vefcovo vi è più eCpof^o che alcun^ al* 
tro . Bi fogna che egli ftia tempre sulla fua V 
per non't liièiarvUi. forprendere ; ' perciocché 
„ ^ueifo: è un placevol veleno -che attacca it 
„ cuore , e che gli piace uccidendola ; „ Nikii 
jtft J^ód tarh dólci , et molli vutnere 'animum 
f^^ffriat', (i), „ Giafeun ti ‘rallegra d’ ‘efTere, in* 
iVS^nnaco ; ciafeuno ama un crudel nemico 
,, ibttoer- apparenza d’^un amico fincero..Gia-J 
' ^.feun prefèrifee al ceftimonio della fua co^ 
^ feienza le dilfimulaziòni d’ un impodore', 
crede' di fe’ftelTo il bene che altti a 'rtiun 
^>pacto vi feorge „ : Qits tuec tanta eji levitas 
Mitimì , q^t te tanta vanitas relidia propria coryd 
ieUntia alitnam opinionetrt sequi , et quidem ^ 
élam ‘ atque\Jimulatam d Rapi vento falfee lauda»' 



tionìs y gauderi ad circumvèntionent fuam^ et' Ulta» 
fionem prò ^beneficio aeviptre d (o) . ' 

. , Ejer veridico 



')■ 



LXXXVII. Quando alla fincericà’, ella debbe 
in un V^elcovo esser fublinie . Tutto ciò che 

. . ^ ««li 






fi) JbiJ.'pag, 8i<y. 
4) Jhd. 
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egli dice debbe essere più aurorizzato di ciò 
che gli altri con giuramento affermano ; e > 
quando egli parla , fa d’ uopo che con tanta 
religione e buona fede il faccia , come fé giu- 
rar ne doveffe . Mentiti vero acque jurare lingua 
tua prorfus ignoret , tantufque in te fit veri amor 
tft quldquid dixeris j juratum putes [^a) . 

Non parlare che per necejjìtà , ^ 

LXXXVIir Finalmente F ultima condizione 
e forfè la più effenziale , fi è di non favellare 
che per neceffità , o per utilità . Imperocché " 
fecondo il Vangelo fj dovrà di tutte le parole, 
inutili render conto e come inutili , secondo 
la dottrina de’ Padri ,, debbonfi tener quelle 
che non Iran per principio la carità ovcro la 
neceflìcà . Senno in omnibus uioderitus , et par- 
cus , et qui necejjìtatem magis loquendi indicet , 
quam voluntatem {b) . 11 che S. Girolamo ha 
feliciffiraameme efpreffo in una lettera dove fa 
1’ elogio della Vergine A Iella ancor viva i 
Sermo CiUns et Jilentium loquens (i). „ Quando 

I 3 „ ella 

« 



. (a) „ La voftra lingua debbr ignorare che cofa (ìa 

f, mentire e giurare; e fa d'uopo che abbiate ai grand/: 
„ amore per la verità , che tutto ciò che dite Ila cc»l c«r- 
V to, come le col giuramento lo ittcftarte „ . Ib^. pag- 
Si 7* 

(b) „ Parlate poco e con moderazione . Allorachc dite 
^ il voftro fcntimento, fia ciò fempre per geccdìtà ^ e mai 
„ per defiderio di millantarvi „ . 

(i) 5 . Hieron^ 31. jji. > . 
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,y dia pacla è preda a tacerli; è quando tace ) 
,/a rompere il filetìzio è preda , L* utile 
degli altri fi è ciò che dcbbe aprirgli la bocca; 
r utile proprio 0 è ciò che dee chiudergliela. 

. 7 , ' / , 

• ^impiego del; tempo che /iegue apprejjfo ài i 
'^definare , RiJerbar\ le ultime ore per^ 

■ 'raccoglier fi . 

« .. 

' ' ' ' t ' ’ , 

I/XXXIX. Una parte del dopo pranzo deb. 
fce elTere impiegata agli affari, e a, dare Udien- 
za , e ad affai altre cure di cui appreffo farem 
parola . Ma dopo ciò egli è neceffarip che aU 
Vefcovo fi alieni da’ liioi affari , per hort pen- 
fare ' altro .che a quello che é il folo impòrtante. 
Dopo efferfi dato agli altri -, conviene che egli 
a fe fteìfo fi dia ^ e che fpenda le ultitne ore 
del dì per riconofcerfi , e per non, bccUparfi 
fuorché della Tua lalute . Il tempo' di quefto 
fanto ozio debbe effer’fiffato, e bifogna effervi 
efatto j e rU'pondere , come facei^a uii fanti» 
Vefcovo, a coloro che andavano a turbare il 
fuo Htira/nento per favellargli d’ àftari ; ^ \ 
„ ci'afcun dì batta il fuo male Sufficit dici 
melitia' JuA (i). 

'Non jì può ejjert mai in ciò /overchUinéutè e tetto, 

.'a . ■' - 

^/XC. 1 fanti Padri hàn creduto iqueftò, folp 

* ' mezzo 

*v ■ , ; , ' V- 

ì. > I> I I f]t i r' 1 

' ■ . ^ ■ *1 • 

Ìi) Jlj0tàh.Vl.s^ . W . . . . ... , 
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mezzo avervi eh® potè Ife con ler vare un Vefeovo 
Della pietà , e farlo crelctre nella virtù . Nel 
vero benché tutte le fue occupazioni iien fante, 
nondimeno da a/fai agitazioni ed inquietudini 
elle vengono accompagnate : e S. Gregorio il 
grande ebbe ragion di chiamarle una tempefta 
dello fpirito : Quid mtiKjue e/ì potéjias culminisi, 
nifi tempejlas mentis ^ (a) . Q^uindi agevoi cola 
è che in tal difturbo, e in tal tempera in 
molti dilfetti s’ incorra , che punto non fi . co- 
nofeono ; che fi perda la purità del cuore fenv 
za léntirlo ; che li metta in oblio fe ftefib ri- 
cordandoli d’ altrui ; e che penlando d’ andare 
vertb di .Dio, e di condurvi i lùoi fratelli ^ 
altri fi arrefil e fi disvii per iftrada . Fit in 
exteriorum di/ po fittone mens foUicita, dice lo fiefib 
papa il) un altro luogo, et Jui folummodo igna- 
via, feit multa cogitare^ se nefeitns ; nam cum pluf 
quam necefi't efi fe exterioribus iwplicat , 
occupata in itinere obliviscitur quo tendebat , ita 
ut Jìu.dio Jute inquifìtionìs alienarne ipsaqui’ 
dem qu£ patitur damna confiderete et per quant* 
dellnquat ignoret (A) , Vuoili aggiugnere , fi?» 

1 4 condo 

■ . i . ■ ■^1, II» , ■ , I Mj , Il ■ 

j * 

(a) „ Le gran dLn’jà vengono fempre da affai tumul* 
„ »o acc tniu'g.iice . 6, liieg. Maen. Pujivr. pan» i. 9 * 

,, ioni. i. ridi'. io, j ' 

|S) „ I l mezio a tu'te Icle^teriori cure 1' anima di. 
,, Viene ; quiera e dutraifi ; feft'eTa e'Ii pone unicamenie 
,, *n obli'», c i finto fuorché a fcfteffa penlf. Perciocché 
„ briganlofl p'ù che noi bitogOa delle erteriori cofe , in 
„ iflracla fi affretta , e .imemif a la meta ove tendeva » 
„ fatchè non f* più rfl (Tiope rè filile peni'te che fa, 
„ nè Tulle colpe che commette „ . Wd. t. 4 . pug. $. 
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condo S. AgoRmo , il ripofo che prendeft 
nella contemplazione delia verità, alla, fatica , 
che dalla canta ci viene impofta . Siccome tal 

Tu” > così la fatica 

non debbe eflcre fenza ricreamcnto , e ,, fa d’ 

„ uopo temere^ che altri non . venga opprelTo 
„ dal pefo delle elleriori occupazioni , laddove , 
„ non prenda cura di loftenerfi colla dolcezza 
„ e col piacer celefte della verità „ . tJeful>- 

,t opprimat ijU neceS- 

^on èi/ogna per tal modo ocùuparfi degli altri 
I che Ji ponga in oblio fe JlejJ'o . 

: XCI. „ E chet* dice S. Bernardo al Papa 
» Eugenio. Tutti a voi vengono , e voi non ci 
venite giammai Voi vi- date a tuai . ed ' a ‘ 
„ vw solo VI negate.-* Niuno V ha che non 
abbia, il permesso di attignere nelvoftro feno 
come in una abbondevol fonte , e voi folo 
j .vi morrete ^i QttJ omnes te habeant, 

etum tu ek habentibus unus . Quid Jolus 

%e inter aliòs vice tua>$ Sapientibus \ 

injipienubiu debitor es ; et /oli negus . te ti~ 

fnnr ' */;• te omnes de 

P for« V’ ha;di Bii ragioni 



V 



Pe- 



4U 



C/w/* Z)^/ ip^ 

' (2) , & Bcrn,'iih. ì. ue eettfidcrat, cap, 5. tpm^ ,, 
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■Otricolo a eh* ' gli ejìeriori affari efpon gotta . 

XGII. Ma dacché altrove allo ftesso Papa 
egli dice , è atto a ^elar di timore i più ficu- 
ri : e certamente cialcun dì ft veggono avvenir 
le cofe come egli le dipinge . J, Quella dilli- • 

„ pazione in cui liete , cosi gli ilice , e quclta 
„ opprelBon d’ affari, può al principio elfervì 
,, Hata infopportabile ; .ma a poco a poco altri 
vi fi avvezza , c non rifente piti li' pesame 
„ quel giogo : apprelfo egli sembra leggiero ; 

,, a_ poco a poco egli a niun patto più pesa ; 

„ e finalmente fi vien fino ad amarlo e a 
CompiaCervifi „ . Prìmum tibi importabile vi^ 
debitur aìiqftid proceff 'u teniporis , fi ajjhefcas , 
judicabis non adeo grave ; paulo poji et Uve Jen~ , 
ties\~paulo pofi nee /enties paulo po/l etiain . 
deliéìabit . Ita paulatìm'in cordis duritiarn itur ^ 
et etc illa in averfionem (i). Perciò, aggiugne 
quel Santo, -egli é della prudenza il feparar- 
vt alcuna 'volta dalle- voHre occupazioni , avan- 
richè elle inlènf»bilmente vi tralcinino dove 
non vorrefte voi fieffi andare.-,. Voi mi do- 
,, mandate dove elle vi trafeineranno: vi rispoa- 
„ do, airinduramento del cuore. B non mi Hate 
,, a domandare che cola Ila quello induramento 
del cuore ; perciocché se voi non liete (lato ' 

„ occupato dallo fpavento udendolo fol nomi- . • 

- - M «are I 







■ r 
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nare , già in tal fundlo flato voi fìetc „ ; 
^^ris quo'; ad eor durum . Nee ptrgas qume- 
re ^ quid illùd Jit \ Ji non expavifìi y tuum hoc 
•ft (i). Ecco il colmo delle disgrazie, dove 
la diilrazion dellcv cose anche le più sante , 
può condurre un Vescovo , fe egli non prenda 
• gran cura di' raccoglierfi , e di riparare nelle 
ultime ore del dì le perdite, che egli nelle 
altre ore ha fatte, 

* Si tvitana tali perdita , dando alla preghiera 

; . -^ed alla lettura la ultime ore dei dì ^ 

\ 

• t 

, XGIIL A me sembra non poterh ad'pn Vefco- 
vo nulla dir di >più savio, che quello avviso o 
di S.Paolino, o di S.Oirolamò: EUgatur tibi ojh 
portunus y at aliqaantam a familite Jìrepita remotus 
locux y in quem tu ^ velut in portum y quaji eu 
, ^inulta tempejiate eurarum ^\te recipias; et excìtq' 

' ioj foris cogitationum fiudus fecrtti tranquUIitate 
eomponas . Tantum ibi. fit diuiax ledionis flulium 
iam crebre oratlonum viee$ , tam firma , et prefifa 
de futuris cogitatio , ut omnes reliqui tempnrit 
oecupationet facile hae vacatioae eoinpen/es,{a'). yj 
, .. „ Non 



(i) JHé. ?. < / - - ■ , • 

(■) yy ' ^egliete un luogo atto al raccoglimento e lon* 
,, tano dallo’ftrepito della cafa , «love podìaie ritirarvi co< 
„ thè in Un p^rto dopo la temnefta , e dovei col ripofo che 
„ VI goderete, diate calma a* flutti de' pcnfieti che, la cuia 
,,5dtlle'<fteriori cofe ha in vor’ eccititi . Siate qùjvi'per 
y, tal modo occupato della lettori delle divioe àc^ieVure, 

della 



Digitized by Coogle 



D’ UN VESCOVO . X3P 

„ Non bisogna immaginarvi , aggiugne lo ftess^ 
,, Padre , che Io tali cofe vi dica per disto- 
„ glieivi dalla cura delle perfonC , che da voi 
,, dipendono : per contrario io ve lo dico 
afHnchè la cura che ne prendete iia utile. ^ 
iVfC hoc ideo dìcimus quo te retrahamus « tuìs : 
imo id agimus ut ibi dì/eas , ibique mediteris 
qualem tuii pr^bere te debegs (i) • Di ciò in 
etfetti deefi occupare un Vefcovo in quel tempo 
<li fileuzio e di solitudine : e fe egli in ciò 
farà collante , il suo ripofo diverrà più utile 
che la sua llessa fatica . Se li domanda « 
che ora converrebbe che egli interrompesse le 
sue efteribri occupazioni , io rispondo che 
sarebbe ditìicile il doverlo precifamence fissare;^ 
ma reputo poterli ciò fare dopo le fette ore al 
più tardi . 

t/n P'e/covo che non sa governare la Jua 
propria cafa , ì incapace di governar la 
Jua dioceji . 

XCIV., Avanti di risguardare un Vescovo 
in mezzo a’ pubblici affari , e come adossato 
del governo della fua diocefi , fa d’ uopo 
conlìderarlo tra i suoi dome Itici , e come il 

par- 



V della preghiera e del pendere de’ beni eremi» che riflo- 
„ rute in tali tranquilli cfercizj le perdite che in mezzo 
,, alle volare occupazioni avete fatto , £/);//. jop, ìpttr Hte- 
„■ ren. pda. 810. 
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particolar pastore d’ una famiglia . Se egli non 
sa governarla , e fé trascura di prenderne cura, 
egli è indegniffinìo dell’ Episcopato , secondo 
S. Paolo , il quale efige da lui che sappia al- 
iiieno la sua casa dirigere , fua domui beni 
^rxpojxtum (a) , e il qual da tali domestici e 
pariiccdari saggi giudica della sua capacità , e 
della sua prudenza per lo governo d’ una dio- 
celi : Si quis auttm domui Juae prsejfe nefeit , 
quomodo Ecclejir Dei diligentiam habebit ? 

Come potrà egli avere assai lumi, assai carità, 
assai applicazione ed assai zelo per tutto , non 
avendo fatta apparire niuna di tali- qualità nel,., 
governo della propria sua famiglia^ Non sola- 
mente egli dovrà essere un malvagio Vescovo, 
ma sarà eziandio, secondo quello Apoitolo , 
peggio che un infedele, e sarà agli occhi di Dio 
sì colpevole come se avesse rinunziato alla fe- 
de , avvegnaché egli non abbia niuna cura di 
coloro che sono nella sua casa : Si quls autem 
Juorum , et maxime Aomejlicorum curam non hubet, 
Jìdein negivit , et eji injideli deterior . Il chc 
non é punto una esagerazione ; perciocché un 
iiiiedele non conosce nè ì suoi doveri, nè quelli 

degli 

r 

(a) ,, -Bifogn» che il Vefeovo governi bene la Tua 

,, miglia • I. Timoth. III. 4. _ . 

(b) „ Nel vero fe alcuno non sa ben governare la 

„ fna caia , come potrà governar ia Cbiefa di Dio Itid 
verf. 5. * • . ^ 

U) „ Che fc alcuno non abbia cura de’ fùoi , e par-' 
y-'^ticolarmentc dr -«luelli della fnà cafa , egli alla fede rj. 
nuneia , ed è peggiore che un infedele „ • It/ìd, V, S. 

*■ » ■/ V ^ ' 
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degli altri, e d’altra parte proccura d’ inspirar 
la superstizione a colora che da lui dipendono, 
con, vie maggiore zelo , che non ne abtìia 
quel negligente uomo per inspirar la pietà a 
coloro che sottoposti gli sono , e per conse- 
guente egli è assai inen reo. 

hit Cdsa d' un Vefeovo debSt ejjgre sì ben ( 
regolata , che poJJ\ fervir di modello . 

• XGV. S, Ag^oftino diceva al fuo popolo che 
ciascun padre di famiglia dovelTe faC le fhn-^ 
zioni di VefcoVo nella Tua cala , di cui egli 
era il paftore e il capo : Unufquifytu . . ♦ . . 
fi caput ejl domai Ju£ ^ debet ai eum pettinerà , 
JEpi/copatus jìfficium {^i'\ . Quanto e adunque 
più necelfarip che un Vefeovo , che è il gene- 
rai pallore di tante famìglie , nella fua propria 
cominci a fare il fuo ulìicio ? e quanto è più 
importante j che la fua cafa fia ben diretta , 
avvegnaché fopra elTa tutte le altre fi debban 
formare , o per evitarne il male , o per fe- 
guirne 11 bene ? In te oali omnium dirigantar , 
diceva S. Girolamo al Vefeovo Eliodoro : do- 
mus tua et converfatio , qua/i in Jpecula conjìi-: 
tuta ^ magijira ejì publicte di/ciplinr ^«3 • Certa 

cola 

— I . . 

(i) S. Au^, Strm. 114, V- 

(<»J „ Fate canto che tutti abbiano al prefente gli oc» 

,, chi fopra di voi aperti ; che ciafcur.o olTervi c>crf:chi 
„ nella voftra cala avviene j.che la votlra condotta efi^o^l^l 
,, alla vitti del vortro popolo dovrà divenire la regola del- 
„ la fua S. Htcrtn, Jipìjf, 35. 373. - ^ 
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cola è che ordinariamente C giudica della prow 
bica d’ un Velcovo da quella di coloro , che a 
lui appartengono . Egli non può elTer tenuto 
in iftima , fe quelli ne fieno indegni . Le loro 
sregolatezze lo disonorano : ed interviene cioè- 
' chè S. Girolamo ad una qualificata vedova 
fcriveva „ che delle dame (i penfa ciocché 
,, nelle loro ancelle fi olferva yf : Ex ancilUrum 
' moribus domina judicdntur (•)• ^ 

Non ammettervi altro che buoni domejiici. ConhtU 
da dovere riguardo ad ejjì tenere . 

XGVI. Per dover evitare d’ averne sregolati 
e corrotti , fa d’ uopo ^ fceglierli allorachc elfi 
fono ancor giovani ed innocenti ; ricercart 
qual fia (tata la loro educazione ; fargli, bent 
' itiruire da qualche fanto ecclefiafiicu de’ pria- 
, cipj della moral criitiana j proporre loro favj 
ed illuminaci direttori, fenza però determioar’ 
gli ad un lolp per tema di coltrignere la 1 « 
libertà; efigere da elfi che fi prefentino ciafciw 
metè-i^er confelTarli’, ed anche più Ipclfo , fe»- 
?a però efigere che elfi comunichino, per tema 
»-.‘ di non far loro commettere de’ facrilegj : prò»* 

. bir loro (everiifi(namente,il .giuoco^la bettola, 
il giuramento 4 la frequenza di sregolate 
■ ione , e fiabiiir contro, i disubbidienti dell* 

pe«e da cui non vengano mai dilpeafati ; P^' 

. . i . - , .aire 

. ^ . * • . \ ^ >1 

( 1 ) ìdm Bfìjl, 8>» ad Sahìa, mgi, a 
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nlre' colla efclufione cucci coloro che non fa- 
ranno dacci a dormire in cafa ; viecar i’cntraca 
della cala ai ogni forca di femniine , foctò 
qualunque pretelto elle vengano ; non permet- 
tere loro d*ufcire le non per ccrcilTìme iie- 
cellìcà ; occupargli o alla lettura , o a fcrivere, 
o a fare alcuni adii lavori , come la tappezzeria* 
della guifa che nelle ben dirette cafe li olTerva; 
mandargli a’ lermoni ei alle iftruzioni di colo- 
ro che con pii chiarezza e con più profitto 
! le fanno ; fargli alcuna volta efortare , e prin- 
cipalmente nelle vigilie delle gran felle , da 
qualche uom'S dabbene , che lor moflri le loro 
I obligazioni , le lor colpe, e i riinedj ; vietar 
I loro con uno eftremo rigore ogni focietà co’ 

I domeftici d’altrui; riprendergli delle lor nlan- 
I eanze con efattezza , ma con bontà perfuader 
I loro che fi ddideri la lor falute , e unicamen- 
te in effetti defiderarlo ; dar loro in ogni cofa 
I buono elempio , e colle proprie azioni iftruirr 
I gli ; fargli dipendere o da alcun uomo favio , 

I fermo e vigilante ^ o da un Elemofiniere che 
I abbia tutte quelle qualità , ed a cui fi dia una 
I grandilììma autorità fopra d’elli; ed anche do- 
I po tutto ciò vegliar fopra di loro, e fopra co- 
I lui che diriggegli . 

I XGVIl. S. Bernardo rinchiuse quafi tuttfii 
I ciò in quello avvilo che diede al Papa Eugenio; 
Non oportet ut vitìa domus tua ultimus fcias , 
guoJ quamplurimis novintus conitgljft . Quipropttr^ 
ut dixi , alias alla difpenfet ; de dìJcipUna tu 
provide ^ illud nentini credas . Si Injolentior eO' 
ra<n Ite vel fermo fonueric ^ vsl hibituS appai uefit^ 

mJituS 
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Tjuniis tus Saper ejujinodl ; tu ulclfcere Injurlim 
tujm . Jinpanitas uufuin parit , aafus txccJJ'um . 
Domum Epifcopi decet funéìitudo , decet modejiiu^ 

decet honejìas : korutn difciplim cuflas ' 

In vultu ^ in hibitu ^ in inceJTu illoraiQ qui cir- 
ca. te funi ^ nihil rejidere impuiicum , nihil in- 
decens patUris . Difeant a te Coepi/copi tui co- 
maiulos pueros , et comptos ' adole/centes non ha- 
bere («) . Se quefte làate maflìme fofTero o(Tèr- 
vace , nulla più edificanre làrebbe che la cafa 
d’ un Velcttvo , e nulla farebbe per lui più 
glorioto che V ordine e la modeltia che quivi 
ofTervate farebbero. Ma ordinariamence (ì vogliu- 
' . ... no 



(a) „ Noa bifdgna che voi fiate l'ultimo a .fapere | 
„ difordini della voiira cafa , il che 2: fovente avveuuto a 
,, molti de’ voiVri predeceffori . Per quefto , come ho già 
,, detto, due l* amminittraaion degli affari ad altre, perfo- 
,, ne ; ma prendete, voi ffeffu la cura, del buon regolamento 
„ che debbi: in cafa vodra offervaifi , e non Io affidate mai 
„ ad altrui - Se alcuno dica innanzi a voi alcuna .infoiente 
parola, o’comr'ai'if'-'a d| una maniera poco convenevole , 
,, non mancate mai di punirla fui fatto , e di vendicar I* 
„ ingiuria oh: egi^ba recata alla fantità del voftro flato. 
„ L’ impunied genera d' ordinario l’ ardimento, e I’ ardimeli* 
*, to r infolenza'. Egli appartiene all'onor d’ u.i Vcfcovo , 
,, che non v' abbia nella fua cafa altro che rfantità mode. 

„ flia , onbfti ; e la cura che fe ne prende fi i quella che 
,, tutto ciò mantiene ■ . Non fofferico mai ^ > che vt (ia 
„ nulla di diffoiuto nè d’indecente nel volto, nelle vedi e 
„ nello andamento di coloro chc fono apprcffo di voi . I 
'j, Vefcovi voftri confratelli f da Voi apprendano a hon .aver 
,, mai in cafa loro giovani ornati e accomodati, come 
^ ^ nta nel mondo „ . $, Setn. iibf 4. de eenfii, 5. tem. 
1. ÌH ' 44 }. . ^ 444. - 



Y 



Digite jd by Google 



1 



ir UN VFSCOVO. ’ 14 

no aver perfone al proprip (ervigio per magni fi* 
cenza e per isplendore . Non ha cura della 
loro educazione, nè della lor lalute. Si dilfipa 
il patrimonio in inutili fpefè per aumentare il 
proprio cguipaggio. Si amano i nomi di Icudiere, ' 
di maeflro di cafa , di gentiluomo . Si vorreb- / 

be poter elTi^re in illato d’avere ancor paggi. 

Si fa ciocché fi può, e fi dcfidera ciocché non 
li può. Con tali lentimenti d’ambizione e di 
vanità , che fi può mai far di bene ^ 

Un Vtfcovo debbe avere nella fùa (afa molti 
pcclejiajìici , che quivi Jìeno eon 
rif petto tenuti . 

^ . *• » 

XCVIII. Una delle cofe che S. Bernardo 
vie più raccomanda , fi è la cura degli Eccle- 
(iaftici c degli Elemofinieri . Anticamente la 
cafa del Veicovo era la fcuola e i! fen>inario 
de’Cherici di* tutta, !•? diocefi , Quelli apprende- 
yan da lui la teologia , e l’ intélligenza dell^ 
Scrittura. Eflì venivano dalla fua mano forma- 
ti , e co’ fuoi avvifi ed efempi fi regolavano , 

$. Ambrogio e S. Agolliito fen?a favellare d* 
una infinità d’ altri f solo Ecclefiallici coti- 
eflb loro aveano i S. Cacio meli’ ultimo fe- 
cole quello fanto uso rillabili . Egli preiTo di 
se altri laici non ritenne , che coloro phe per 
li più balli uffici eraff 1:lchieflf . Ma oggidì ' 

tutto il clero d’ un Vefeovo. ad uno , o a due 
, Elemofinieri riducefi, e queftr alcuna volta fono 
perfone d’ un mediocre merito , per non dovere 
dir nulla di più forte. Elfi forfè farebbero d' 

K un 
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altre mire la d' uopo difitigannarlo , e ringra- 
ziarlo de’ fuoi fervigj : e per tema che ciò non 
lìa un dempio per gli altri , non bifogna mai 
accordar benefìci ad alcuno Elemoliniere fin- 
tantoché egli è ancora domeftico . Quando a’ 
doni , quelli debbono dTere aflolutamente in- 
terdetti . Un irremlfibil delitto debbe dTere 
il riceverne , e per piò forte ragione il diman- 
darne , Chiunque fi macchierà con tal lebbra 
di Giezi , debbe dTer trattato a fomiglianza 
' di quello interefiato miniltro , c debbe effere 
efeiufo dalla cafa'che ha profanata , dopo ef- 
fere nondimeno fiato coftretto a reftituire il 
dono : Hls contenti Jint qur tu proviJeris illii ; 

* tu vide ne egennt . Super hoc qaein forte ab ad-* 
ventantibus pettre deprehendes , judica Gìezitam 
(a). E non a’ foli Ecclefiaftici bifogna* racco- 

' mandare (T aver pure le mani . Tutti i dome- 
' fiici , dal primo lino all’ ultimo , debbono efler 
’ foggetti alla (tefia legge , ed alla fipffa pena 
: fe vi disubbidifeano ; Id de OJiiariis , id da 

* aeteris officialibas decernendum , E fa me- 
' ftieri che un Vefeovo polla dire come Teodo- 
' reto in una delle lue lettere ; Non aboluia , 

: non vejìtm a quoquam accepi : panem unum , vel 

' }C 9 ovuin 



(a) „ K neceffar!* che r(H fien contenti (K ciò che per 
„ foro voi fate ;-s che prenòiatt parimente ^ra che nul- 
„ la lor manchi . Se «e troiate alcuno , che ckiegga qt>a 
,, che cofe a coloro che per alcuno affare a voi venconò, 
„ trattatelo come un altro Qiczi ìbid. 

fb) „ Delia fteffr guif» dovete condurvi riguardo 
„ ufeiert ed agli altri ulBciali del vtAro palazzo. „ , 



agli 



I . . 
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ovulrt nallus'^ doine/iicorwn meoram atcepit-.ùntfa^itf'^ 
Pr fter paani(;ulQS quibus amidas /wntnìk-ii ¥oImÌ\ 
poJ)'tJete,^\t) . Altrove favellerò 4el diGntetelfe t 
del padrone: qi\ prclente fn tratta di (^uel de* 
domeijnciv Da ciò dipende tutto il fratto dell?? 
fatichK'ftf un Vé&covMj , tutta la fua riputazÌA- 
*l fuo credito . JEgli viene disOnoratAj 
.per'Vferfipr? , se 'le n»ani di tatti coloro che ^ 
iii^'la^parcengono, non* G«iio perfi^ctaai^QCe pur?.-) 

, , ' . ,o 

'^G. IJn. mezzo quali infallibile di tillontat^re i 
doni V oltre le' panizioai , che fonp le più fi'i 
• cure e le piò elfisaci , li t quello 4> vietare, • 
, a', propri ,dQineiiici''di far premura per che 
lia s è di parlar ipai d' alcuno aliare ; di ptu* 
tettarli fnetTo in pubblico d’ avere averGone per. 
tali liraTOlce vie , e^ che le perfonc «he fe ne 
vfdgojlo divengaa fospette ; e di 'perfuadere » 
tutih,cH‘ non aver.bj|bgno d’ etTer^ da foUecit»*; 
^ìone (tirqolaco , nè 4’ edere f vvertUo da vib^' 
e da frequenze per*, do, verG impiegar^ di ligentè- 
. mento • ad alcpno a^re lìt^a ciò moin ti pud 
■ bèn pcriuadere altro .che per via delle azipni.i 
cosi io r incendo . *. .. , 

i’ • •• y- y, ■> 

t*‘iL‘4é' - '.t Z?t* 



i l m » 1, 1 n". I . WII I II I I n w '-'w,— m > 

• ' (a) ,, Io i\on ho rnai ricevuto* c'i aftnoo , ’rtè'ur)* ve* 

(le , uè una *roeno>m.i f(otfflU ; ,t niuno ha ihd 

<ia'.> ad alc*tno de’ doiaelltci un (pt pape, o aneli* 
Non ho'.x«)ìutu mai avere,' per me »liro che po* 

yt.it'£h$pd. Epìfisi, faU 
” " 1 - ' , . ' - ■.*,. 'r ’ ■ ' 



(,) S, iSer». iit i *■ 
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M9. 

Di/drica^' fop'* ahant "^utiènt« perfonà 'Jet{a^ 
o'* V' ctfa dii •iéiHpòfalf'i' " ■ 

. • ‘V»', * . ^ ■'•'V- J. . ' ^ 

'«GL Quanto all^ ammìmft'razion deìle retifditV'^ 
d'un Veièovo' v nir efarfone',- aile fpefe' ed a » 
mille altre - temporali cwte'V «S*. , Bernafdo^ 
configlia di.addoflarne .alcuna 'per fona' 'che 
abbhr'le quaHtà', che- ilfVa’ngelo'da xfn'dì^ 
r^enratwe efige , vài (joantè difé la ‘pftidért-ì=^ 

^ za» tf laf féctelrivche abbia^ ihtendeitza' fbpr^' 
totta\ la* caft V'che prértdà^^"cbfrà'<P og^i^cpla'^; 
che if^3wia> fènder -eofifo» a** éaffalcfi , "chè 'de-' 
termitw a> diaicunp il' (iiO ' iitficfd’',é‘''fi YuO^ 
j, impiego , è che rirparijij al Velcovo tutte l^ 
jy cure 'chetll Vpotrebbtèb ^diftbrre ' dalla TuV 
„ applrcazione aUa' carica-^cpilcbpale' 
unus omnioc^- fÈch^da in^n^ai ^ et ‘'uhV omties re- 
/ponJeaat . Tu illi haàeas fiJtm ^ yacanstibi ^ et 

Mccleft* iDei -( <•) •' •'®P' tfbVaèe •hitma ^Jcr- 

,f''.tòna che fia infieme prudente e fedele , l’ce- 
„ gliete almeno quella che di fedeltà lia for- 
j,*nira Sì quo tninut auf jUelis invènìatur , 
àut prudens f fidelt potias committendùiA . 
Che fe tal perlona nè pur fia affar fed^e , 
e voi non pòflìate averne aleuti altra che lo' 
,* fia', ritenetela pinttollo che addolfarvi del*^ 
)) fpo impiego „ « minuta jidelem' Jujiinere 
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(i) d. BernTliK'a> de <0nj!de/al. cap.'^ 6 ,, '• 

44S« r 



(i) IHJ. 
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ISO ^ doveri 

potìus conjftlo , (juAtìi t€ immergere labyrlntho 
♦ huìe (i) . Memento^ proHegue lo (te/ro Padre, 
•Salvatorem Judam aconoinum htbuiJJ'e . Qui-d Epi- 
n turpius , quatù ìneumbere Juptlltdiili , et 

j0bjìantiolg Jut ; Jcrutari omnia , Jdjcitari de 
jìngulii ^ morderi su fplcionibus ^ mover i ad quaque 
perdita vel negledìa (j) . Quello Egiziano acuì 
Giufeppe venduto , per tal modo a lui fida- 
vafi , che non fapeva, fecondo 1’ elpreilìone della 
Scrittura , ciocche egli avefTe di beni ; ed un 
ctiftiano , ed aliai più un Velcovo non potrà 
ad alcuna persona della Tua religione fìdarfi ì 
Erubefxat Chrijiianus , Chrìjìtano Jua non credens: 
homo fine fide , fidem tamen habuit Jervo {h\. 



Tt ymolt^ ' attento \d ' tfficurarìÌ della fadeìtì di 
. Si^i^è altrettanto atteftto 

, . . ^lloraehi Ji nomina- un Curato^ 



. Cll. Ella è una, coaa affai ffraita 

I 




, -agglugne 
S. Bcr- 



^ (l) Uiél. ?."■ t ^ ‘ . . ' VI ' 

RiAfovvenilevì che Gesù’ Cristo noAro Salvator* 
„ ebbe un Giudi per fuo economo. Che cofa. farebbe di 
vergogtiofo ad un Vcfcovo , che l’ occuparli d’ gnt 
^ minuti attentione fulle robe di calfa., il prender cura d’ 
informaffi di tatto, il lafctarfi rodere da^fofpetri e il 
„ metterfi in collera per le ifìehome cofe , che fieno’ fiau 
„ perdute o trafcurate „ . 

(b) „ Arrolpfci Un criftlano di non 'voler fìdirfi d’«n 
o criiHano per l’ a.mminifttazion de’ Tuoi beni ,, mentre che 
„ un infedele fopr» uno ftraniero fchiàvo fe ne dlfctrici ». 

JbtJ. " -f 
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S. Bernardo, che i Vèfcovi credalo avere af- 
fai perfone a cui po/Tano commetter la cura,^ 
delle anime , c che niuna ne trucvino z cui 
pofTano affidare le picciolc cure de’ loro beni 
e della l«r cafa . Mir» ! Satis /uper^ue E pi- 
/copi dà manum habent ^ quiètts animas credaat * 
«t cui eommittsTtt facuhdtem non invenient, Opti-^ 
mi vldtllcet étfiìmdtwrti , qui magnam de minimis ' 
parvd^ aut nullern de maximis caram' gerani- 
E’ egli vero che ^al difordine è orribile ; mi, 
pure è fi coimme che niuno pii ne vien toccpi 
Si sceglie un intendente tra diecimila , e fo-^ 
vente^non fi ’trtioira tjwl fi vorrebbe . Per do- 
ver governare Je anime , i^ ' primo che viene " 
ed anche il piO| indegno fi crede^ ottimo. * 
„ Finalmente , dice '^ello ammircvol Padre* 

„ perfuadetevi che nella economia della vofira 
^ cafa fa d’ uopo afTai cose ignorare , diffimiir 
„ lame affiti , ed alcune obbJiarne. „ Multi 
ìM/cids , plurima di/fimaies nonnulla oblivi fea.- 




(t) „ Non i ella una ftrana cofn, che ticeni Vefeevi ' 
n. cne non mancano perfone a cui potere affidar «la cure 
„ aelle anime > non [oflano trovar niuno a cù> poter lire 
la cura delle loro rendite? Sarà ciò filmar le «fe qoaiw 
», to elle effer lo debbono ? A che prerdere Cf-a infiniti 
„ cura di cote inette, e pochilfima c niuna. pret.tlctr.e dica» 
jÌ fe che d* eflr^ma confe^uenza fot» „ ? -, ^ 

lo /hV. , ■ . ' 
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V DOVERI 

Un Vtfcovo non dee per fa/ modo rimetterji 
ad un economo^ che ignori, lo fiato 
di fuoi affarìi' ] i 

■ • .4 

Cui. Non è già che il femimento di queh 
iPadre (ia che un Velcovo debba ‘obliare 1’ am - 
ntiniftrazionc del fuo temporale , ©vero ..fidar- 
fetie a(rù|utamenre ad un economo . Egli €1*3 
fi illuminato | che non poteva tal penfa mento 
avere ; e si gran Cognizione aveva della 'tc- 
cUTiadica difciplinà ^ che -non poteva ignorar 
che i Velcoyi duveano anticameete render conio 
nel Concilio delja provincia f dell’ impiego 
delle loro" rendite ; che^gwm tenuti corne a col- 
pevoli di' tutte le mancanze che i4oro econo- 
mi avesser fatte , e che efH impedite non aves- 
sero ; che "erano obbligati a vegliare .con dili- 
genza sulla loro,, condotta , ‘e;. ad^ ofTervare di 
ttrti'pb in tempo i lor comi*; fìnalmenóe^ che 
erano addolTati delle rendite delle loro Chiefè, 
Come d* un depoflto , che "la pietà de’ fedeli 
aveà lor confidato per, Sovvenirne i poveri, e 
di cui non potevano fenza delitto trascurare V 
amminifbraatone e k cura . Ma S.< Bernardo 
condannava quella folkcitudine , quello spirito 
^ di rirparmio , quel conto delle cofe dome- 
^ fiche f quelle -in qui et udì ni indegne d’ un 

Vescovo , ir guài dèe per le "grandi cose, e. 
^ per gli .affari ^ d«Ua,. fusLrdiocefi conservare 
la fua. attenzione- e la sua' esattezza „ > 
Non U montò /umatis occupatuin ‘intendere infi~ 

mis f 
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D' VESCOVO . , *53 

mls ^ fuaji minutum fitrì ; minimii iìapétidéu qùod 
maximis debes 4 , ,j > r’» • ; , 

Pongonji ad e/ame i doveri id\ ufi yafcov<t rignafi^ 

V do, alla Sua dhaift 4 > •. •. 

' » j * 

^ *v . % l. ^ 4 . H 

CIV. Dalla cafa d’ un Vefcovo vuolfi palTare 
alla lua .Cbksa dalia Tua faifiigM^. alla fua 
diocefi , e dal Tuo privato Episcopato , per 
t»sì dire , al fao Epilc&paìo.' ^neral> e 
^bblico^. Comm«trò dallf, jài p|d 

Univerrali' qualità , che haq jrelaaijeQe tui{f 
le perfone della ,fua dioc^h<,i e che.nQa rà** 
iguardano piutco{lo,,una parte^ dellà .il^ greggia 
<^e un’ altra : apprelTo. dii'ceederò n^,, paribr 
colare i< . . ' . j.;; 

i' • ■ -.l .■ il * f '.*tn!}nr> f ì»h 

JPer dover btihgovernart ìa\dioceJÌ i}^ dtibe'-.egli 
-amara> di frfuder eonjigl^ 

S ■■ ^ !.. fc, . ^ '» y . . "^1 ; CfcV'B 

'»• CV 4 La |>riroa .qualÌM d’ ufl| Vescovo ipcf 
dovere ben governar. la (ua Gbie«af*lt< è>..^ 
agli, acni diipiqndier ecuifigiiffi^ clavbabya uinilj^ 
per dimandarlo., direernimeni;o ipu9q di*ftinguafÉi 
il pii! ,fi(:ur 9 e 'il '.miglior^. r<>^ doCilkd!^ 
ièguirlo , S. Cipriano è in ciò un grande efe in- 
pio . Egli aveva una dottrina ed una sapienza 
aflai fupcripre a quella di tutto il, lù(T Clero ; 
e nondimeno da che. fu eletto^. Vedovo?, iprefe 
^ ^ ' . . * - '• 7 . f ' '' * ^ ’U * ' tr * 44 la 

VI - -i f 

>. ■ • , V c ^ •• V ^ J . 4 . i t4 

*" ‘ ■ . 1 .li V il W O^ q; 

{l'iìbìd. 44**- • . - \ * 
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I, la i*ifolo 2 Ìone di nulla fare di suo talento , 
,, c di prendere fempre gli avvifi dè’ Sacerdo- 
,, ti della fua Chiefa ,, . Solus refcriber$ nlhìl 
fm»ì qaando a ptimordio Epis<opatus tnei y?a- 
tuerim nihil fint eoOftliiì vejlfo ,' et fine eonfenju 
fltbis mta ptivatim stntentia gerire (i) . 

i# ' • * I . ' t' 

' Diffida^ delÌA proprU /épienza , 

' "’i- ' " / 

GVI.' Egli è nn confìglio della Sapienza di 
dovérli , affai diAìdar della propria : Ne innè^ 
tèris pradentìf tar . . . Né Jis Japiens apad^ te- 
i0etipsam ‘(é') . 1. foli' infenfati , dice lo Spiritò 
Santo , reputano noo aver d’ altro mefiierì che 
de’ loro lumi , e fpn persnafi che il lor fenti- 
meniio fìa ièmpre il migliore . Ma il savio 
^tto il contrario teme, e con docilità afcolta 
i configli cuiv fihceràmerue dimanda : VU 
Jiahi reù*- jocbUs ejas : qui'~ autem sapiens 
tudìt ennfiUa [f) . £ la Scrittura 'ofierva che 
lale ofiinata [^rfiìafione ' che fi ha del proprio 
tiitcerniinente ’e delia propràa capacità , e tal 
.Suona opinione'^ che fi ha de’ proprf avvilì < 
de' propri' penfaiTiemt fia il ^iufio carattere 
della ' loiiio: Wiis hit repUbitat flultas | et Japtr 

-- ..u •' 'j' gum 



(l) S.-Cypr.' Èpift. j. pa&^ ii. ' * ' • 

,(a) „ Noa. vi 'appoggiate punto Mia voftra prudenti . 
„ Non fiate punto a’ voftri propri occhi sa^io „ . Pttv. HK 

5 . #/ jr^ . I - • ^ f 

(b) „ Lm vìa 'tfelto ftolro fe diritta a’ fuoì propri occf''* 
t, ma colui che è favio afcolta i coafigli lHà.'-gÙ» 
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tìtm erlt vir bonus . Egli flon C d’ altro 
pieno che de’.fuoi' dilegni, c nulla di meglio 
rinviene di ciò che egli fa . Savio a’ fuoi pro- 
pi i occhi , perpetro bmmiraior di fe ft'elTo , 
ripieno dell’ alta idea del luo talento , e del. 
fuo ,giudixio , ninno afcoka , ed è nello Itelfo 
punto un fotlennat’o . L’ uomo dabbene è infi- 
' nitamente al di ^pra di lui , perciocché a’'lu- ■ .• 
mi d’ altrui fi Ibmmette : Et fuper eum eri( 
viti bonus . ,4 •• >») , I ' 

n ■ -C , ' *.j I : • ’ j 

Dìjpt^ixinnt in citi d<bbc egli iffcret rigaario 4 

V . M coloro da fui prende gli ei'vlfi . ' ^ 

- , 'y; ^ . . 

.CVII. Effendo tutte le. colpe che. commet^ ^ 
un .Velcovo di gfan conseguenza , egli- è. vip 
maggiorm,eiHe, obbligato a dover prendere tutte 
le precauzioni per non commetterne ; e . tu^ 
la fua applicazione- debbe^elfere di.. trovar perr 
fune jìolia tua diocefi che polfano favlamentc 
ccmfigliarlo , di cercarle' con. diligenzà , di 
nerle, in iilima^.di amarle e di aprirli .tutto 
con elle ; e fopra ogni .akra cìQsa«di\ loro^ 
una intera. libertà di parlare., , i'peUb^ lor dì*- 
cendo , ma con una perfetta lincei^cà ■i che 
non faprebbero* fargli maggior piacere di queb- 
lo di non ' dovergli nulla dininuiare e che 
egli giudicherà della loro amidiMa e del 




^ ■ . - - _ ^ - 

(a) „ I.o ftolto farà delle'^ùe Àrtde ripieno f e l’uo- > ’ 
„ mo «-iriHofo lo farà ancor davvantaggio delta ap?re bua» 

„ ne che cg^i avrà latto Hit/. JU^'. - 
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fo att^càm^o dalla libere^ c«n ‘'Cui g<li di» 
tanno i loro awifi . ' : 

. . ' . . - 

Qualitì ck« dfiiotto tali tonfi^lUri mv^ra 

CVIll. Per dovete aver >quefti .feotimetiti m- 
torno Itali configHeri) fa d'ubpo effete perfuafo 
thè efii il meritino ; pereitccbe non bifo'gnt^ se* 
C'ond(5 U Scrittura , aprire tutti il fuo<~ end* 
re: Non omni honini cot tuum Mani/4/ìet,'{^a)i 
ed egli è neceffario che coloro ''di .cui debbe 
tn' Vtièovo'feguire i configli ^ fien' capaci, di 
darne buoni • S. Bernardo ammir^ol mente de- 
fcrivei le qualità che eifi debbono avere, e 
tnoftra^ non poterli avere maggior felicità' che 
quella d* incontrar per iòne , che' < a certi gradi 
le abbiano:. >Q^urV> o}< èeatia* ^ ^uidva JeeuriuS f 
egli/ arce') setim ejufmodk >àrea me vit^ meit *t 
Cujloàei */piéìatem Jimuì et tejìes ’ . (Juibus •ontnlà 
wex Secreta fecure mnaiitteretiif. iommuriicanm con- 
^lia\ quibui me totam refttnderem tanqaxm .ripari 
anihi‘f qui I Jì -veliem ^ xliqìmteous depitrt ^ r naa 
^erent 'f ftìmarant prxdpiìtem ^ dormitanUrit \exci‘ 
tar,entS qùérup ma reveréniia et libertà^'- extot* 
denterà tkpnìmetep ^ excedentam eortlgerat quorum 
iKé.oonfiaotia^et, ^rtitiado natanten^firnrMot^ orì^ 
■gerat. dij^dentem \ quorum me ^Jides et •f^>tt!ìitas ai 
quoque /unrSér.f^ ad qì/éque koneji» ad. gffteqpe 
fu dicaj ad quoque amabilia ‘ et tome f am or prò- 
. . ■. Voce* 



' . . ' ,V . r 

{») «. V®A ifcoprire H vpftro cuor» ad 
,t peifone hWdr .it*. , » . 



ogni ' (órtr-dl 



* -<r^ » 



. D’ uur VKscoyo, te? 

voejirtt ( 4 )', Ecco ua compiuro ritratto ;di 
ili lavi coniìglieri , (o^ie biibgaa, 

g‘5ergli , ^ ^ . a 

•••• • ‘ y' »•- , 

(doloro che plh peritano la, confidenza de* VefcoviA 
non fono fimpre (l pi^ rìchiefii . • 

GlX..^a 0 ha faftid.ip 4* averne tali; per-»i 
^occhè 4a maggior paiate 4e’ Veicoli ♦. o nop. 
dimapdanp che p^rfone deboli, tirpide^ e iq- 
jeretiate , If quali , 'cono fcendo la loro dilìca- 
tez 2 .a..e lB Ipro r«af\hjiU? » Qon penfiHio .che, 

■" , • / • • I . r • . / a dpr. 

r . ■ ■ ' ■ - ■ \ ^ I 

'» . 1 . ^ W »— t I 1 ^ ' '. ' 

'V ' 

U) « fnti r*reSbe più felice e piq tranquillo di 
,, Oìs, laddove vedefli a’piìei latii, offervaiori c teftimon^ 

,, delle mie anioni, 4’ tfna nota probità? a cui ppirfTì con 
ficurejza rutti > miei fcgrefì alì^iare ,».c comursìCs^r tutte 
,, le mie intcnaioni ; fopf* di cut poteni in tujte le cofq 
rip'jfare come fopra ipe (leffo i i quali pon» pcttnetteffcrq 
,, che IO traViaffi un tantino d*l dritto lentiero * fe pure 4 
,, vnlefTij yhe m’ impedjfjera di^ .cadete nel precipiaìo , e 
,, dilij^enrifBmamfnte n^' ri Ivegli afferò , fe io ve'nifft ad ad- 
dorttefltatmi ; cKe prendelfero affai autorità e libertà per 
,, doviriri laitenerc !♦ io voleflt troppo-innaliarmi , e per 
„ ùpv.rmi riprendere fe io trapaffjffi i limiti che ipi fo- 
»> pre^rittij che aveffero tutta Ta cortanra, é fpttà la fori 
ti neceffifià per fortificarmi fb io venlffì a vatiUare , « 
per incoraggiarmi fe rai iafeiaffi cadere nella 4*ffìdeit7a ; t 
filici la di cui fede e la fantità (pi. ponducfr^ero » 
lu^o ciò che v'^ba di fanro , d’ onefto e di caffo , a tut> 
,, tp ciò chi può rendere amabile , a tutto ciò-' che c i’, 
,, édifica^iod* b di buono odólte „ . S. J>ern, Uh. 4. dt «»• 

fii{. top. ì.'feg.'^44ì.’ , ••‘ ì •* 

\ . 
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a dir lorò Ctfìf' piacevoli , ed ùmcìi'mente pHfig». 
curano di penetrare qual iia il loro lentimento 
a fin di feguirlq.; overo dimandàri cònligllo , 
defidérando che lor fi dica ciocché hanno di 
già rifoliito , non chiedendo altro- che appro* 
vatbri, è volendo piuttofto ingannare gli altri 
che eifere da elfi ingannati ; overo mofirano 
tanta- '^nclinazione ,■ tanca foilecicudine , e tan- 
to per quel fretto che gmdicano il mi- 

gliore, che coloro cui effi cofiitritano ^ o non 
ulano lor refiftere o ftimano cid effere 
Inutile ; overo sì 'mai proEccano degli avvif»^ 
che lor fi danno , che dopo av^ con-fultato 
valentiflime perfone , non però fanno meno di 
reità loro, ÌK)n avendole riehiefte che con ip- 
pdcrilìa, ed abbandonandole per una vanità im* 
prudente del pari e ridicala ; overo hanno sì 
j^co difeernimento ed ingegno , che • non fono 
•apjcl-'di giudicate tra molti configli qnal fu 
il miglforS, volendo nondimeno giudicar ‘feni- 
ce, c reputando elfere una gran vergogna per 
r l^ifcopato’'', le alcuno da che è Veipovq 
non foffo la pid dotta e ia ,pià Vbgionevol 
pcrfiM 9 di tuttavia diocefi ; overo finalmente 
»ì male i4 lor configlio acootnodanp ,< che il 
foginrne gti ayVifi è fjlficiente per non manca- 
re, di cadé^è in errori Elfi’ he efclùdbq colop 
che haa dottrina e fermezza , per, te$fia di non 
TÌmanerne olcuraci . . Vi chiamano per cóntrario 
deboli ed' 'ignoranti - perfone a ^ fine d' efieme 
i Ih. una parola elfi "fanno tutto il 

cootrario di c],ò che nella ■Scticcurà .vien det- 
to; Cum fatuis conJUium .nion no» 

fo- 
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D’ UN VESCOVO , ISO 

jfaterunt diligete nìji quit eis jplaeent (j) . Uà 
janto Vefcovo non fa così . Égli all’ oppofto 
C'perluafo della verità di quelle parole: 'M«/- 
titudo fapientium' fa'nitas ejl vrbis terraìum (^) .*• 
Egli è perfuafo che la riforma della fua diocefì 
dalla moltitudine de^favj dipenda; che non poifa-. 
no eifervene mai troppo , e che di rado ve ne 
fieno affai; finalmente che' la fua l’alute e quella 
del popolo che al Tuo governo è Ibttopofto , 
non poffano altrimenti cffer ficure , che - colla ' 
diligenza che cg^i^avrà‘di confultar tali favj , 
e colla fedeltà con cui a’ configli di lor ter- - 
rà dietro : Saìus , . ubl'muita confilU (c) . , 

Si troverà fernpre, laddove ben Ji ricerchi , alcuno- 
; ' bdqn conJìgUtro ,■ ■ ■ ■' ^ ^ 

ex. Ma- in che modo fi pòtran 'rinyeniro 
quelli fi favj e fi illuminati uomini in una pro- 
vincia dove poché perfone ftudiano, e dove, 
gli Ecclefiaftici fono per la maggior parte 
ignoranriliimi?. Convengo ’.ditficil cofa efiere di 
trovarne, un gran ftuthero : ma non v’ha ninna 
Chiefa così fprpvveduta , che non abbia alcuna 
perfona- dì talento e di pietà . ]»a piu abbando* 

• , . - nata • 

— — ^ ' 

/ • • 

(a) ,, Non deliberate de'voftri '-affari infieirse cori fbr- 

„ fennati ; perciocci»è «(fi non potranno amare altro cli>: quel- 
„ lo eh* lor piace £ccii. VIU, ao. ' 

(b) „ La moUitudiiie de’ f^vi ,è la falute del mondo . 

Sap, yj. i6, • . 

^ (c) „ Dove Ton molti configli , ivr fc falute • ’Prm 
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para diocen ha fempre alcuno che penìi a fai.- 
varli , che ami la legge di Dio e che la co- 
noica . Ma tali peffone fi nascondono , ficco- 
me il buon frumento Ita nafcofo lotto la paglia 
che il ricopre : bifogna adunque adoperarG 
doverle fcoprire . Allorachè finceramente fi de- 
iidera’di conofcerle , di^e S. Agoitino , ben fe 
ne viene a capo . Sovente alcun uomo d’ un 
gran merito in qualche parrocchia d’ un villag- 
gio fta nafcofo . Sovente le tenebre e il ricifa- 
ipento involano agli occhi d’ un Vefcovo al- 
cuno eccellente Religiofo capaciilifno di confi- 
gliarlo . Un Ecclefiafti^o. fenza dignità e 
lenza beneficio , ma applicai» alla fanta Scritr 
tura C alla lettura de’«, Padri , C alcuna volta 
fecondo il Tuo defiderio fconufciuto ; fa d’ uo- 
po contro il fuo intendimento conofcerlo ed 
impiegarlo . Un laico affai virtuofo e santo , è 
più in iftato di dare un buon configlip che 
un malvagio Sacerdote . Quando altri fi vuol 
lervfre di tutto ciò che h^ , è men povero di 
quello che penfa , Ma fe egli è vero che altri 
fa nel biiognp , fa meftieri chiamar prefTo 
di fe alcune valenti perfone , c la cui pietà fia 
vi? maggiore che la dottrina ; trattari? come 
fuoi coadiutori , Cupi confratelli , Tuoi amici , 
c nulla rifparmiare per acquiftare o per con- 
fcrvare un sì preziolo teforo . Fa d’ uopo nelle 
pili iatereffanti cole prender gli pvvifi de’ più 
favj e de’ più efatti Prelati , e fcrlver loro ^ 
con uno fpirito d’ umiltà e di docilità. Final- 
Beute bifogna ricorrere a perfone che abbiano 

tutte 
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D’ UN VESCOVO , tòt 

tutte le qualità che negli Ecdefìallici della fua 
diocefi non li rinvengono . 

Vantaggi delle Congregazioni dove Jì gluiUan* 
tatti gli affari della dioce/i . 

,CXI. Nel regno de’ Vefcovi v’ han di 
quelli che giudicano ogni cofa nelle Congrega- 
baioni . Quivi tutti gli affari propongonfi, quivi 
fi efaminano , quivi fi decidono: e tali Con- 
gregazioni fono compofte de’ pid dotti del 
Clero e dello llato regolare . Elle (i rauna- 
no in certi dì della settimana o del mefe : 
e quando alcuna cofa di (iraordinario interven- 
ga , fono (Iraordinariamente convocate. Quedo 
ufo è affai fanto, affai utile ed affai facile a 
(labilirfi. Il Sig. d’ Agen gran vantaggi ne 
avea tratto . li Tuo fucceffore ebbe carifnmo di 
trovar queft’ ordine : e nulla in effetti è per 
un Vefcovo vie pid comodo e più vantag- 
giofo . 

CXff. Poiché v’ hanno eccellentiliìmi Qurati 
che non poffono effere di tali Congregazioni 
cagion che in campagna diaioranO , fa d’uopo.‘ 
Icriver loro , o far loro fcrivtre per avere il 
lor fcntimento ; e fa d’ uopo imporre a colorp 
che han meno lumi, e men cognizione della 
dilciplina, t delia moral cridiana , di non do- 
ver nulla d’ importante intraprendere fenza i 
loro avvifi , e di dovere a loro rimettere tutte 
le cofe che fieno alquanto difficili. Non fi può 
concepire (guanto quefio legame de’ Curari de- 
boli co’ piu forti , c de* pid valenti Lcclcfia- 

L , (liQi 
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file! col VefcQvo , produca di bene in una 

uioctfì . 

V .Episcopato i un minìjlero d' umiltà. 

‘ * ' “ S 

CXIIf. La feconda qualità d* un Vefeovo, 
e da cui tutte le altre dipendono , fi è che 
Égli fla ben perfuafo elTcre 1’ Epifeopato un 
minifìtero d’ umiltà , una continuazione della 
carità, della pazienza e de’ travagli di Gesù’ 
Cristo; una servitù, e non già un dominio ^ 
tìn attaccamento ed un legame a tutti co- 
loro di cui egli è addolfato , e non già un’ 
arbitraria potenza , una eievazion piena di fafto, 
una leculare ed umana dignità , dn* aucofità da 
orgoglio e da impero accompagnata , fìccome 
fembra che la maggior parte de* Vefeovi oggi- 
dì la risguardino, Redorem te pofuerunt., dice lo 
Spirito santo , noli extolli : e/io in' illis quafi 
unus ex ipjis [a). "Voi bete Vefeovo , fiatene 
più umile. Cancellate la differenza che il vo- 
ftro carattere mette tra voi e i l’cmplici étdeli, 
. uguagliandovi ad effì per via d* un volontario 
abbalfamento . Abbiate tiniore che facendovi 
tìcoidare di quella regola della Scrittura , non 
vi fi * dicano quefle , parole di S. Bernardo : 
Quomodo tamquam umis ex illis , mantns inttr 

• ’ hu” 

.1 

• — ■ — 

(a) „ Siete vOi ftato flahilito per governate gli altri ? 
„ Non v’ efalrate punto: fiate tra efTì come un di loro,,. 
EecIU XXXU. I. 
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D" UN Vf SCOVO . 
huntiles Juperbus , inter fubJitos rebellls 
inter manjuetos (a j ? 

Quanto debba un Vefcovo ejfer lontano da ogni 
Jpirito di dominazione . 

^ f 

CXIV. Nulla V* ha di più chiaro che quello 
che dice Gesù’ Cristo (opra quella materia 
c diffidi cola è il comprendere come fi pofTs 
conlèrvar fede, e non effere fpaventato di ve- 
derfi dalle maffime di lui lontano . ScitiSf egli 
dice a’ fuoi Apodoli , ^uia principes gentlwn 
domlnantur eorum , et qui majores funt potejìatem 
exereent in eos : non ita erit inter vos (i) . „ Voi 
„ vedete come i Principi amano la dominazio- 
ne , e come coloro che hanno nel fecolo 
alcuna autorità j con impero la efercitana. 
yf Voi conofcete i lor lentimenti e la loro 
,, condotta . Io vi prbibifco d’ imitargli , e vi 
„ comando di dover fare tutto il contrariò „ . 
Uon ita erit inter vos . . . Vos autem non Jie . 
per qual difpenfa , per qual nuovq dritto , per 
qual nuova spiegazion del Vangelo fi è potuto 
cangiar tal divieto sì efprefTo , si precifo ' sì 
affoluto ? Donde procede che vi fien molti Go- 

La vcr- 



(a) „ Come farete voi come un d’ e(fi , fe feguitate ad 
„ elTere orgogliofo in mezzo agli umili , ad affettar modi 
„ d'alterezza ihnanzi a coloro che nella umiliazione fon 
„ porti , e ad apparir fenza compaflìone riguardo a perfone 
,, di dolcezza ripiene? 5 . Bern. iralit it o^c. F.fifcof, caf^, 
,, tom. 1. pag. 475. 

(i) Matth, XX. aj. et 
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v^rnatorl di provincia e molti Intendenti di 
giuftizia, che fieno' de’ Vefcbvi vie più dolci 
e più umili ^ Donde procede che la maggior 
parte degli ufficiali dello Stato fien meno gelofi 
della loro autorità ^ meno esatti sugli onorifìci 
diritti , meno al fallo ed allo fplendore at- 
taccati , meno magnifici nel ior .portamento, 
men fieri riguardo a’ popoli , meno imperiofi 
ne’ lor decreti , tnen ripieni del loro esalta^ 
mento > di ciò che molti Prelati noi iòno ? 

GksU’ Cristo lo ha efprejjamente a Juoi 
ApoJìoU raceomgndato . > . 

CXV. Che è divenuta la parola di Gesù’ 
Cristo: Non ita grit ìnttr uoj Egli paragona 
la potedà fecnlare legittima e moderata , colla 

S ucelià degli Ap.ufiuli . Egli dice che effi non 
ebbano nulla avere di ciò che ne’ principi fe- 
colari fi olferva ^ nulla di queU’ aria imperiofa, 
nulla di quello fplendore e di quella maeiià , 
nulla di quel iaflo ; , che non .debbano penfare 
a dominare; che fieno chiamati a dover fervire 
a’ lor confratelli , non già a dover con impero 
trattargli ; che quella fu 1’ effenzial differenza 
tra i tuoi miniitri e i principi temporali. Che 
fi penfa di dovere a ciò rispondere t Ma che 
dover rispondere a ciò che il Pigliuolo di Dio 
incontanente aggìugne? Qalcumque voluerlt inter 
tWS primus rjfe , *rit vejier jtrvus (0 • m mag- 

. * ' . »i giore 

* * t 

■ ir-ifci' — ■ 

(») JM. vtrjl ' 
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D’ UN VESCOVO . ^ 'i55 

^ glore tra voi debbe 'efTere il ftrvo di tutti : 
„ e colui che vuol elTere il primo, debbe edere 
„ il vodro fchiavo „ . Si Tale alle altre dignità 
per innalzarli al di fbpra degli altri uomiai ; 
ma io non v' innalzo all^ Àpoltolato , che è la 
fuprema dignità della mia Chiefa , altro che 
.per dovervi a tutti gli uomini fottoporre . lo- 
voglio che quede due' co fé fieno inseparabili: i( 
primo grado e la pii) profonda nmiltà ; la fo> 
vrana potefià e la ferviti! la pid foggetta . Iq. 
voglio che la proporzione tra la dignità e l’inte- 
riore abbafTamento fia perfetta, e che della pro- 
fondità di tale abbadamento fi'poda dalla emi- 
ìienza della dignità giudicare ; e che una codante 
regola fia tra i miei difcepoli, che i più elevati 
fienai più umili e i più nemici del fado e 
della dominazione . Ècco ciocché dovrà un 
giorno giudicare i Vefcovi ; Qui fptrnit me et 
non «egipie verba mee , hebet qui jadicet eum , 
Sermo< quem loeutus Jum y ille judicabit eum iff 
noviJJ'tmo die [a) . Elfi pedono al presente la- 
feiarfi sorprendere da certi ragionamenti che 
la Chiesa condanna di follìa, autorizzarfi culi* 
efèmpio _^de’ loro confratelli , c col coftume 
giudificarlt ; ma tutto ciò non varrà loro più. 
che le foglie di fico al primo uomo non val~ 
sero : Narraverunt miài iniqui febuUtiones , /«i 

3 . • 



(à) Colui che mi rigetta e che non riceve le mie p» 
„ role , ha un giudice che dee giudicarlo : e la ftelTa par« 
„ la che ho annunxiau lo giudicherà nel giorno eSreato„ 
Jtan», Xlì> 4& » 



Digitized by Google 



%€S DOVERI 

non ut lex tua (a) . Ontnis caro ut fanum . . ; 
Ver^utn auttm Domini manti in écternum (À) . 

S . t , 

Gesù’ Cristo n$ ha dato loro /’ tf empio . - 

CXVI. Se bisogna feguire iti cicJ qualche 
efempio, le ne potrà mai seguire alcun altro 
che quello di Gbsu’^jGristo , il quale effendo 
il padrone e il lìgnore / volle tra noi come 
un lèrvo apparire ? Na m quis major tfl , egli 
dice a’ fuoi Apodoli , qui retuwbit , an qui mì- 
nijìrat ? Nonne qui recumbit ? Ego autem i» 
medio vejìrum fum Jicut ^qui >mÌQÌ^rat (c) . 
Chi è pii4 grande che il Figliuolo di Dio^ 
.Chi tra i Vescovi può paragonarli a colui 
che è jl principe de’ pallori e il Vefcovo 
delle noUre ànime ? £ tuttavia chi è pid 
abbalTato e piò ùmil di lui P Filius hominis 
non venit minijirari , fed minìfirart , et dare 
animai» faam redemptianem prò multis ^d) . S. 

i ■■ \ Ber- 



la) „ I malvagi nr' hanno ragionato di cofc vane t 
^ favoloso . Ma ci6 1» dalla voftra logge divetfo ^ 

CrKl//.,8y. ■ 

(h) M Ogni carne è cerne l’erba; ... ma la parola 
^ del Signore in fempiterno ^a ferma rt ay. 

(c) „ Chi h il maggiore , colui che da a tavola , o 
„ colui che ferve! Non h forfè colui che da a (avola . 
y, Tuttavia io fono tra voi come colui che ferve ,, . Lee, 
XII, 27 . 

(d) „ Il Figliuol dell’uomo non è venuto per clJer fer. 
„ vito , ma per fervire , e per dar la fua vita per la re- 
„ denzion di molti „ , ^atth. XX. a8. 
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Bernardo facenio riflrlficjn^ fopra qnefto am* 
luirevole esempio di Gesù’ Cristo , e fopca 
quelle sì chiare e si ev ideaci parole , non 
comprende che pofTa un Vclcovo ^ar confillefc 
la sua gloria in alerò che nel dispreizo della 
dteira gloria , e che vegga nella sua dignità 
alcuna cosa che fia maggior dell’ onore di fer- 
vire con Gesù’ Cristo , e di continuare il 
miniftero della sua carità e della (lia umiltà: 

0 prtecUrum minijlerìum ! Quo non iJ, ^lorlofitts 
principatu ^ >^i'-glorlari oportet^ forma ti 6 i fan^oir 
rum priffgiturj Apoflolotum proponi Ctfr gloria [af. 

Ma poiché pochi vi sono che abbian senti- 
menti sì elevati e sì crirtiani , che veng^aa 
tocchi da tal sorta dì gloria ; Quindi quel^ Pa- 
dre espressamente loro' dichiara che ellì noti 
Spossano fenza infedeltà , senza accecamento p 
senza follia alcun altra pretendeyne . F/anu>/f 
egli;dice, uipofìolis inter dicltifr dominata;, fa\ 
Queil^è-una cofa chiara, è una cofa decisa 
‘Voi avere’ lo' spìrito di^ dominazione ; dunque 
non (lète più Velcovo : voi fieté Vescovo; bi- ^ 
sogna dùnque rinunziare allo spirito di 

. . L... 4 . 114- ' 

f ■ ■ ' ; t 

mmrn m x^^ M n ,i | i 'f u. ' n r> ■ ! n r '^9* ^ 

„ O eccellente 'miniftero ! Min'flero mille volte pi^ 

*• gloriofo che tutti i principati del ipuiido . Se dunque voi 
,, volete glorificarvi ad efempio di S. Paolo^ ecco la rego, 

*„ la de’ Santi che' vi è preferitta , e la gloria de' fanti A po- 
,, ftoU che vi c propofta . S, Btrn. lik.^ 2 . f/e confiti, a 6^ 
/pw. I. pa^. 419. er 420. 

(b) Kgli c ■maniHlo. effer la dominaiione agli Apcfio» '■ 

„ li afToIutaraente interdetta Ihid. par. 41^. 
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CXVIIl* S. Pietro che aveva la prima di- 
gnità. della Chiesi , era sì per^aifo di noti 
doverne andare orgogliofo , che tutti i Pittori 
avvertì di non dover punto ufare impero ed 
alterezza ; di rilòwvenirfi della dolcezza di, , 
Gesù* Cristo ; di non tenerli mai, coinè i pof- 
felfdri e i ^ padroni della Tua ^eredic^ ; e di 
fervir di modello d’ umiltà e di paziewa^ 
tutti coloro che al lor governo lìen fottapolti: 
Seniores qui in vobis funt ob/ecro ^ eonfenior et 
tejiis Ckrijii pjjfunum , . . . pafeite qui in pobis 
ejljfgregein Dei, prouiientes non conile .^fed sponj 
tanee Jecunduin De'um ncque turpis lucri gratin ^ 
Jed volantarie; neque ut dominantes in Chris ,/«i/ 
forma fadii gccgis ex animo", et cum ^appiO^e^it 
prìaceps pajiorum , pereipietìs immatce/eìbiie'n 
glorijt coronam (i) , La greggia che vi d Hata 
aiiìdata , non già a voi,, . ma bensì ,al .grande 
ed unico Pallore appartiene: voi fotto di lui 
fervite . Voi avete le pecore in depoGto , nc 
renderete conto . Voi regnerete nell,’ jyi* 

• t * • « 



fa) Prego voi che Sacerdoti liete efTefldo Sacerdote 
„ Come voi , e di più tefiimone della paiHon di Cristo . .. 
„ pascete la greggia di Dio di cui fiete adoi^att^ vegliando 
„ fulla Tua condotta, non per uia fonata necelTità , tna^ie^ 
„ una aftezion tutta, volontaria che fia fecondo .Dio ; non 
,1 per un vergtgnofo defidetio di lucro , ma per una diGrr 
y, tereìTata cariià: non dominando fuHa eredità, del Signore, 
,, ma rendendovi i modelli della greggia par via duna viri 
y, tu che nafea dal (oudo del cuori : e alliìrachh il principe' 
y, de' Pallori apparrà , riporierecs una corona di gUtfià che' 
H non verrà inai a marcire „ . l. Vtu V, i. 4, * 
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ta , ma a condizione che in quefta fervirete , 
CXIX. Il Figliuolo di Dio aveva inipreffa 
queda sì importante verità nello fpirìto e nel 
cuor di'S. Pietro , alloràcchè dopo la fua ri* 
furrezione 'gli aveva in quelli termini la cura 
della fua'Chiefa affidata: Pjfce agnos meos ... 
f>aJo« OV0S meas ^4) . Nel vero quede repctì- 
zioni gli avean fatto comprendere , fecondo 1' 
oflervaztone di Si Agodino , che tali agnelli 
e tali pecore non, erano a niuq patto di lui , 
e che egli doveva efferne il cudode , e non 
già il proprietario : Ooes m$as , ficut miai pa- 
/ce\ non Jicat tuas : gloridm meant in tis qu.e- 
re ^ non taam \ dominium meum ^ non tuum ; la- 
tra méd\' non' tua [&) . Ed aggiugne che Gesù 
Cristo , indruendo i fuoi Apodoli » voleva a 
tutti i Pallori infegnare' qual fofle il fine 
det 'lSr minidero , e quanto elfi dovedero ef* 
ser lontani dalla condotta di - coloro • che per 
de ftelfi^^fapno ufo d’ un’ àurorità che per al- 
trui han ricevuta: Vtl'gloriandl ^ vel dominan- 
ti f vel aefuirendi capiiitate , non obediendi et 
fabvtniendi et Deo plactndi c tritate le) . 

— . cxx. 



-■ (t) ,1 Pafer i miei agnelli . . . pafei 1« mie pecore ,, . 

Jeamn. XXt. ly. 18. 

’ (b) Pafeendo le mie pecore, come mie itfguardatele , e 

non già come voftre . . . Nella cura che d’effe prende* 
„• le la mia gloria e non la voftra cercare . Proccurate di 
,, ffabtltre in effe il mio dominio , non già il voilro . In 
efft i miei vantaggi è non i voftri cercate „ , S. Aug. 
TratJ. t-7^. in Jean. 

(cj 6e effì -prendono alcttnr cura "delia greggia , ci>« 

„ non 
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' CXX. S. Agoftino fa 'in quefte -poche paro- 
le una compiuta dipintura d’ un buon Veicó- 
vo che fantamente , umilmente e fedelmente 
della fua dignità fi ferve ; e d’ un malvagio 
Prelato che non ha altre mire che d ambi- 
zione , d’ orgoglio e d’ inter'elfe . Nulla e pia 
conforme a tal dottrina , che quello che ò. 
Bernardo fcrive al Papa Eugenio : PoJTéionem 
j,t àamnium ced$ huic: tu curain illlus * 

Gesù’ Cristo folo è il' 'padrone e ’l poitei - 
lore ; voi altro che miailtro non liete . 
Chìela a4ui, nbn già a voi appartiene t ^voi 
ne dovete aver cura , 'ma come d’ un bene Irra- 
niero: Pars tu», kee , ultra ns éxundat •»*- 
num {b) . Ed ecco quali debbano effere i-voltrt 
lentimenti : «f provìi e as ^ ut con fu lap ut 

procures ^ ut Jerves . Pr*sis ut pro/ts ; pr^/ts ut 
fìdelis Jtrvus et prudens quem conJìitait Domt- 
Ttus fuper familìatn fuatn ut dìfpenfet , non 

imperes . Hoc fac , et domlnari ne afedes ho mi- 

nuitt homo, ut non dominetur tui omnis tnjujit- 

tu 



„ non avviene pel defiderió che efiì abbiano di focccrreré 
•„ il proffimo, nfc d’ubbidire a Dio nlr di piacergli, ma 
„ per ifpìtito d’orgoglio, di dominazione o d’ avarizia 

(a) „ Fa d’uopo che cediate a Gesù’ CsigTo iì domi- 
,, nio e la poffelfion della terra , e che liale contenti di 
„ prenderne folamente la cura- „ . Btrn. hb, il dt coti/tiJt 
s, I. tom. I. par. 416. 

(b) „ Quella è U voftra porzione ; nuiU pm dovete 

pretendere ibid. ' ' ' 



Digitized by Googlc 



1-2 DOVERI 

tia {a) : Io non polTo fiancar mi, proli ^tie quel 
grand’ uomo , di raccomandarvi tal dovere ; 
perciocché la cosa che più per voi temo, e che 
è in effetti vie più terribile che il ferro ed 
il veleno , fi è che non vi lafciate corrompere 
dal defiderio di dominare: Nam nullum tibi ve- 
nenum , nullum gUdtum plus formido , quAm U- 
éidinem dominandì (i) . 

GXXl. Nulla è più Tortile e penetrante di tal 
veleno, il quale nè più puri cuori s’ infinua, ed 
è come un’iaria contagiofa che tutto penetra: 
perciocché „ Te. egli è difficile ,ficcome S. Gre- 
,, gorio lo ha ofiervato , il non innalzarli al 
„ di fopra degli altri , anche allora che non 
fi ha ninna autorità , quanto dovrà edere vie 
,, maggiormente difficile , allora che la naturai 
,, vanità a un gran potere fi truovi congiunta ,, ; 
Humena mens plerumque extoUitur , etiam cum 
nulla potejìate fulcltur ; quanto magis in altwn 
[e arìgit , cum fe ei etiam potejìas adjungit (i)? 




(a) ,, Se voi prefedetc agli altri , ‘ ciò (ia per dover 
,, loro (ervir di configli , per vegliare alla lor fìcureaza e) 
,, per confervargli . Non prefedetc ad enfi altro che per do- 
,, ver loro edere utile . Prefedete come un fedel fervo c 
,, prudente cui il Signore, folla famiglia ha ftabìlito . . . 
,, per governarla, e non già per doverla con impero domi- 
,, nare . In tal guifa conducetevi ; e non affettate punto , 

emendo anche voi uomo, di comandare con altereisa agli 
,, uomini , per tema che l* iniquità non venga fopra di voi 
„ a dominare ,, • ìbid. 

(b) Njun veleno , niun pugnale Ìo piu per voi temo 
,, che la piiTion di dominare Ibid, 

(i) S.'Greg. I^ajior. far» a. eap, 6 . tom. 2. pag, 21. 
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,, E perciò , dice <^uel fante Papa , un buon 
,, Vefcov'o '.la leropre a due cofe egualmente 
necefTarie attento, a fervirfi della iua poce> , 
„ sta , e a noti lèrvir mai alla fua ambizione; 

,, a fare ciocché egli debbe , e a non far mai 
„ ciocché vuole „ : Quam poùjlattm redìe 

dì/petuat f qui Jollìcite noveriti et Jumere ex ili* 
fuod adjuvat , et ex pugnare qaqd tentat (^1) : 

„ overo ( ficcome egli più innanzi avea detto 
favellando de’ Paftori che fanno confervare 
r eguaglianza co* i lor fratelli nella ine- 
guaglianza del loro flato ) ,,'bifogna penfare 
^ ad eflere utile , e non già a dominare ; ave- 
„ re avanti agli occhi la carica , e non già I’ 

„ esaltamento „ : linde candii qui pr<efunt , nm 
in se potefìatem dehent ordiniti fed étqualitatem 
penfare conditionls , nec prxejje Je hominibus geu- 
deant , Jed prodejje (i) . 

Ammirevoli fentimenti degli Apoftoli che 
tenevanfi come i fervi , e non già come 
i signori della greggia . 

GXXII. Nulla v’ ha di più ammirevole 
che i ièntimenti e la condotta degli Apodoli 
fopra tal punto . In vece di tenerli come i li- 
gnori della greggia, eflì li fan gloria d’ eter- 
ne i fervi, e d’ avere dalla' bontà di Gesù’ 
Cristo tale onor ricevuto - Non nojmetipfos 

prie- 



(a) Ibid, feg. 
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pr^Jtcamus , diceva S. Paolo , fed Jefam Chri- 
Jìuin Domlnum nojlrum , nos autem Jetvos vejìros 
per Jejum (4) . Noi fiamo voftri , e voi fietc 
di Gesù’ Cristo. Tutto èyoftro, e voi altro 
che di Gesù’ Cristo non fiete^, omnÌA eniat 
propter vos [i') . -Non Iblamente io fon voftro 
fervo , ma il primo degli Apertoli lo è pari- 
mente , ed è affai onorato d’ efferlo . Voi non 
potete a, niuna creatura appartenere , e tutto a 
voi appartiene . Nell’ ordine fpirituale Gesù' 
Cristo iòlo è veltro Re,, e voi non potete 
effere d’ alcun altro i fudditi : Omnia vejìra 
Junt \ Jit>€ Paulus f Jlve Apoilo , slve Cephas , 
sive, mundus , Jive vita , uve mors , sive pr^e/en- 
tia y sive futura , omnia vejira Junt ; vos autem 
Chrijìi . Quando tali fenti nienti li hanno , 
A è ben lontano dallo fpirito di dominazione i 
Quindi lo (teffo Aportolo'-, che nella prima 
lettera a’ Corint) fomiglianci cofe Icriveva, co- 
sì loro nella leconda favella : Non dominamur 
Jidei veJirrTyJed adjutores. Jumus gaudii vejlri (c). 

E que- 



(a) „ Kot non predichiamo noi ideili , ma Gesù' Cri- 
„ STO nodro Signore ; e quanto a noi , ci tenghiamo per 
„ Gesù’ voftri fervi „ . a-. Cer. ly. j. 

(i) Ibìd. verf. 15. 

(b) ,, Tutto è voftro , fia "Paolo, fia Apollo,' fia Ce- 
„ fa , iia il mondo , fta la vita , fia la morte , fia le cofe 
,, prefenti , fia le future. Tutto è voftro , e voi ficte di 
., Gesù’ Cristo i. Cer. IJI. aa. 

(c) „ Non dominiamo punto fuUa voftra fede , ma per 
,, contrario procepriamo di contribuite alla volita gioia „ * 
a. Cer. i. 33. 
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E quefte poche parole ammirevolmente Com- 
prendono tutti i doveri d’ un Velcpvo che ta' 
che egli e 'il fervo de’ fuoi fratelli , e non già 
il loro signore , e che debbe giovar loro , e 
non già alfuggettirgli . . 

crocili. Ma nulla fa meglio conofcere L* 
umiltà , la dolcezza , " la carità e 1’ eftrema 
alienazione che avea S. Paolo da un* altera 
ed imperiofa condotta , che quello che a’ Tef- 
falonicefi egli feri ve : Faàìi fumus parva U in 
medio Veflrum , tamquain si natrix foveat jìliot 
suos (a) . Quelli lèntimenti , e quefte efpreffioni 
fono ammirevoli : Jea desiderantes vos , cupido 
Volehamas tradere vobls non folum EvangeliuM 
Dei , Jed etiam aniinas nojlras , qaoniam carljj^tnl 
nobis faéìi ejìis . O quanto tutto ciò è op- ' 
podo a quelle dure , e fiere ed orgogllofe 
maniere di cotànti Prelati , che fono fenz* 
amore e fenza tenerezza per li loro figliuoli , 
e che nella lor dignità non fanno dima fuor- 
ché dello fplendore e del fado , cui bi fogne- * 
rebbe rimoverne . Scitis , dice ancora lo deflo 
Apodolo , qual iter urìumquertique vejlrum ( slcut 
pater filios fuos ) depreeantes vos et coasolantesy 

te/ii- 



(a) „ Noi ci fiatno tra voi condotti con una dolcezza 
^ di fanciullo, o come una nudrice che de' Tuoi figliuoli ha 
„ cura „ . i. Theff'al. IJ. 7. 

(h) „ Nell’ affezione che per voi rìfentiamo, avremmo 
desiderato di darvi non folamente la cognizion del Van> 
,, gelo di Dio, ma eziandio la noftia propria vita,,. 

9trf, S. ■ 
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tejìlfleati famus ut ambularttis dìgn* Deo ^aì) , 
Qudta bontà e qutlia tenerezza di padre , 
quede vive e toccanti efòrtazioni da umili 
e forti parole accompagnate , quede conlola» 
zioni , qadle cure riguardo a’ deboli ed agli 
afflitti, fono i fegni dell' Apudulato . Chiun- 
que vuole adoperare altri mezzi , è indegno di 
Succedere -agli Apoiioli , e d’occupare il loro 
luogo , avvegnaché egli alla loro umiltà ed 
' alla lor carità non fucceda . Quanto era 4’ una 
profonda , e quanto 1’ altra ardente ^ Coloro 
che ne fono (iati itedimoni, potrebbono atte* 
darcelo; ma 1’ immaginazione fin là non giu- 
gno . Vos scitìs , diceva S. Paolo a’ Padori d* 
£fefo Y e d’ Alia , 4 j^im* di» qua ingrejfut 

Jum in Aiiam , qualiter vohi/cum ptr omne tem- 
pas futrim , ferviea* Domino eum omni humili- 
tate f tt laarymii^ et tentationibus {b)'. li nella 
prima a’ Corinti: Ego in injtrmitate y et timore^ 
eti tremate multo fui apud vos (e). 

Quan- 



(à) „ B;n Tapere che io verfo ciafcun di voi mi fori 
„ pofuro come un padre verfo i fuoi figliuoli , efortandovi, 
„ confolandovi e pregandovi di condurvi d’una maniera 
,, degna di Dio Ihi4. ver/, ii. la. 

(b) „ Voi fapete di qual maniera io mi fia condotto 
„ pel tempo che fono fiato con voi, dal primo dì che Tono 
,, in Afta entrato ; che ho fervilo al^Signore con ogi i uiriU 
rà e con asfai lagrime , tra le avverfiià ch^ mi fono fo- 
,, pravvc' ute XX. i 8 . & ij». 

(r) Per tutto il tempo che ho dimorato tra voi , ci ho 
„ dimorato in uno fiato di debolezza, di umore e di ir«> 
„ more „ . i. Cer. 11. 3 . 



Digilized by Goc^le 




D' W VESCOVO 



ir?- 



Qtunto oggidì * ^<no Vefcovi . da tali 
^ ’ difpoftaioni rtontaii , * ' 



■ V 



GXXIV. Qual differenza di S. Paolo da* 
Vel'covi d’ oggidì , e qual differenza dei fruc< 
to ch’egli faceva , da quello che i Prelati ,al 
prdènte fanno! Sembra che lo Spirito fanti) 
abbia fatta una dipintura in Ezechiele , dove 
loro rimprovera di non aver ne cura , nè com- 
paflione della lor greggia , di/di(iìparla colla 
loro severità , e di ricordarli che fon Pa> 
ftori folamente per dover prendere dalle lor 
pecore il latte e la lana : Lac comtdebatis , et 
ianis operieharnini , ec quoi «rajjfum erat f occide- 
hatii , gregem autem ineum non pafeebitis , . 
quod perierat non qurjijìit . If pili grafl dé^ 
iitto di tali negligenti e crudeli Paituri è ^ 
iecondo.lo Spirito santo, quel dominio e^quel- 
lo impero che elfi fulle lor pecore* elerciìtano : 
€um aufìerltate imperabatis eif , et cum ^poten- 
tla . Il che fa. „ che elle'fi 'difpetganó , e 
,, che fieno come’’ Paftgp non avellerò. 
difperfte Junt oves"meitf e» qàbd non tJJ’M, pa^or. 

Alcoltino cìq i Vdcovi , dice S. Bernardb , 
f M . ' S efli ' 






>.i 



(t) „ Voi mangiavute il latte della mia greggia', e dei* 
„ la fua lana vi ricoprivate . Prendevate le più ' graffe p*. 
„ core^ per ucciderle , e non v! davate briga di pafccrc ia 
mia "greggia . • . Non avete a ninn patto cercato quelk 
„ che s'cran perdute Ezcch. XXX IV, 3V 

(h) n Voi eravate contenti .di domioar fp di Idpi con 
I, un fcvtro rigore* 
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. tifi che poco penlano a dover fervlre allé ani* . 
me , e che quali tempre travaglialo per dovef* 
li iar temere': .AtfdUnt hoc Pt telati , qui sibi 
commijjis /emper volani ejj'e formidiai , utilitati 
fsro . ^ruiimini qui> judicatis terram . .Di/cite. 
Jiftbduoeuin matres vos ajfe deberé y non dominos 
magia amari ^ quam matiù\ tt Ji interdam 
.n^i^o'itate opus ajl , pàttrna sit non tyraaaicn 
/aitando j. patres injis corripiando exkibeatu, 
Mntdsu/^ite punite feritatem , fufptndiu, verba.-^ 
fn y prodacite, ubera \ ptlfiora lad* pingaafcant ^ 

' itpa cypho tur^eant'-j. Quid jagam ve/lrum Jupat 
•“■f- ^SS'*^*^** ) quorum potius onarn pottaya dar 
kttu . . - , ' 

CXXV. Sappiate , dice S.. Gregoria U g«m- 
4* , che innaiza«dovi al di fopra de’ votlri ira- 
, Mili ,, vi precipicace nello abitTo-deUa balfezza 
t de^ nulla ; e che volendo ioaitac -i’ orgoglio 

!/•••••'. • • ■ ■ ^ .• ' •44 






(a) Prelati cfvc amano meglio farf* temer da cflh 
^ loro Cn? fJijo alla lòr cura commefil che d’ cffcr lom 
j, utili, CÌJ>’ afcoltino . Ricevete quetti infegnainenti , voi 
^ che fieiè^ giudici della terra •. Imparate ',che dovete ef. 
^ fer le madri e non già i pidropi di coloro che al voftroi 
^ governo fon fotiopofti . Proccuratc piuttollo di farvi amia- 
re che di farvi tergere. K fe lieie alcuna vòlta aftrctti 
^ ad ufar feverità , quella ha accompagnata dalla tenereaza 
d’un padre, e non già dalla crudeltà d' ùn tiranno ^ Mo- 
^ ftrate d’efler madri col voftro amore, e padri colle vo- 
^ ftrc correzioni . IJiaddolcitevi ; lafciate la voftra durez-. 
^ za , Ceffate di haitere , ed offerite |c voftrc mammelle , 
„ Il voftro feno fìa femprc di latte ripieno , non già gonfio 
„ d’ orgoglio . Perchè aggravate voi il voftro giogo^ fopr^ 
„ coloro di cui dovrefte piuttofto jwrtare gl’ incarichi ,, ^ 5, 
^tera, derni, ? 3 , in Cw. fvm- », »43?r 



Jiuiii/':i;t.i ijv 



t.ooolc 



• ir UM VESCOVO . 179 

del demonio , il <jjìIc proccarò' d’ innalzarli 
al di sopra de’ l'uoi eguali , lo i.nitate nella lua ca- 
duta e uclia (Ita umilia/ione, perdendo a l'omiglian- 
za di lui il pjireifo dei ben reale per lo delì- 
derio d’ un iin niglnario bene . Sappiate , dice 
ancora c^uel santo Papa , che Sanile montò fui 
trono per via dell’ umiltà , e che l’ orgoglio 
nel fé difcendere ; e comprendete bene che 
,, per condurli come bifogna nella piò alta di- 
,, gnità della Ghiefa , dcefi folamente fopra il 
,, vizio dominare , e mai ^ fopra i fratelli „ 
Summus itdque locus btiie regitur j'' ctm is qui 
prjeefi y vitiis potiuf quam fratribui Jo»itnutur ^i). 
Egli tpiega coteftd penliere che è fi bello e 
fi giuito y col comandamento che Iddio fece a 
Noe dopo il diluvio y di farsi dagli animali 
teqiere : Terror vefìer y ac ù'no^,flt Juper cuniia, 
animalia terre (j) , Nel vero egli olferva che 
agli animali , e non già agli uomini debba un 
Vefeovo elfer terribile ; e che egli fecondo tal 
regola „ non dee farfi temere fuorché da co- 
,, loro che non temono Dio , e i quali per Io 
,, fregolamento della lor vita lòno dalla natu- 
„ ra e dalla condizion degli uomini in quel- 
la delle belile caduti,,. In eoentm quod metum fibi 
4 perverfe viventibus exigunt, non hotninibus 

Jad anhiulibus Jominantur (nj . 

GXXVI. S. Bernardo felicilfiraamente efpref- 

M 2 -fé 



(l) S. Grtg. Majr». Pafì, pari. 2. tem. pag. 22. 
là) ,, Tutti gli «nimali della terra fien dal .terrore com- 
0 preG , e tremiao innan;ti a v*i ,, t GegeJ, IX% ^ 
li) S. Crei. pag. 20. 
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ft tal penfiere favellando al Papa Eugenio*» 
ff Voi potete , cosi gii dice , ellèr terribile a* 
^ lupi , e il dovete , perciocché fa d’ uòpo inee- 
„ tergli in fuga : ma non vi é permeffo cf ef- 
ff feria alle pecore , perciocché voi liete obblK 
‘ gato a nudrirle e imprenderne cura „ : Do->‘. 
nmbis lupos , Jid ovibus non dominaéeris': pajctn^ 
éos utiqae ^ rton premenJdS fufceptjii (i}^.A’ne-- 
mici della greggia non (ì- può mai abbaftanza 
efler terribile : rigOardo alla fteffa greggia non 
fi può mai abbaftanza effere umile: e quando fi 
parla alle pecore di Gbsu-’ Cristo di cui b ha 
cura, bifogna farlo con umiltà, 'e conie il &<• 
ceva S. AgofHno , il quale in quefti termlR» 
fcriveva alla Tua Chiesa di Bona r DilediJJimi* 
frgtribui y Clera y fenioribu-t y et univerjte plebi 
Ecclifite Hipponenftì (<i); di cui fono il fervo^ 
cd a cui appartengo , cui fervio in dile^one 
Ckrifiì . Chi mai tra tutti i Velcovi di quello 
fecolo vorrebbe in tal guifo fcrivere alla fus 
Chiefa ? Elfi incanto non iìono altro- che fervi,^ 
del pari che S. Agoftino, , 

If Mtorità d* un Vefcovo non ì di hti , ni 

• 'per lui *' 

CXXVII. La terza qualità- d*^ un Velcovn 
veramente degno dell’ Épifcopato , fi *e che 

✓ egB 

- - • -r - ■ 

'■ (il S*’’ Ber», tib, >, de confid, eap. 6, tem. i. 

(»)j> A’noftri CarMIìini friTcty , al Clero , a’Steerdfc 
,,’d e r tutto iV popolo delta Chiefa di Bòna, • cui nòlo 
„ amor di Gesù’ Cristo appartengo • ■ ' - 
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egli (ia perfettamente perfuafu , che la fua 
autorità non è di lui nè per lui , ma unica- 
mente per lo ben de’ fedeli che fottopoiti gli 
Ibno , e che egli non può tenerla come pro- 
pria di lui y ed a lui appartenente , lènza ca-‘ 
der nello errore, e fenza erporfi a commettere 
gravi colpe , che fono di tale errore le òrdi- 
Jiarie confcguenze . Gesù Crìsto che venne 
per diUrugger 1’ orgoglio , 1’ innalzamento c , , 
la grandezza, e che aprì la * predicazion del 
Vangelo col comandamento di dovere abbando- 
nar tutto , e di dover rinunziare a le llelTo , v 
fu affai lungi dallo accordare a’ fuoi minillrt 
nna potenza ed una autorità che foife capace 
d’ innalzargli , e che lor propria foffe , e di 
cui eliì fotfero i veri padroni . £llì altro non 
ne fono che v^eri depoficar.i . Elfi non 1’ hanno 
ricevuta che per la Chiefa , e nulla attribuir 
fe ne polfono * > 

J Prelàti Africa tC erari ben per fu a H , 

CXXVIIL hJon li può meglio apprendere 
tal verità , la quale è come il londamento 
dell’ umiltà e delle virtù d’ un Velcovo , che 
■da’ Prelati d’ Africa , la di, cui carità e il 
difinterelfe faranno da tutti i fecoli ammirati. ■ 
Xlh.in una lettera al Conte Marcellino che 
■ fu letta .nella celebre Conferenza di Cartagi-' 
ne , prorellaròno che «ran prelli a dividere le - - 
ioro fedi co’ Vescovi Donatilti, laddóve quelli 
voledèfo all’ unità ritornare ; o anche al»-, 
iciarle del tutto , laddove- alla pace folle ciò 

M 8 '•«#*- 

t 
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Beceffarlo *. cd aggiunfero che ,, eflendo ’G-Enf 
,, Cristo dal dei dilbefo per la fatate degli 
uomini , doveano t Velcovi alTai felici rcpi*- 
,, tarli di poter contribuire .alla pace della Chie- 
„ fa difcei|dendo dalle lor fedi ,, . Quid trttm 
dubltemus ReJempfori nojìro sacri ficium ijìiv» 
humilitJtìs offerre ? An varo de ctlis in rmembrn 
humana defcendit ut me<nbra. ejus ejftmus', et^nàs^ne 
ipfa ejus membra crudeli divisione laaiantu^ , da 
cathedris defcend'ere formidamas ^ (i) E’ ci 

,, baita d’ effer criftiani e fedefi , dicono 
,, quegl’ impareggiabili uomini • Noi tutto ab- 
„ biamu fe fiam tali , e per quello dobbiamo 
„ fempre esserlo ; ma non fiamo Vefbovi che 
„ per gli altri , che per 1’ utilità* della Chie- 
„ fa , che per lò ben de'' fedeli -, e per confe- , 
,, guente dobbiamo effer prelti a ' rinunziare a* 
W noflri Vefeovadi * e" all’ autorità di cui fia- 
^ mo. vediti, tolto che i bifogni' della iChiefa 
,, il richiederanno , ficcume fiamo ficuri che 
in quella occafione il '-richieggono ,, .'Procter 
77 or nikil fufficientias , quam chrijìiani jideleS et 
obedientes funtus i hoc 'ergo femper simus . Spi- 
/copi auttm propter chrifììdnos populos ordinamur''. 
"quod ergo' ehrijììants populit ad chrìjlianam pa*- 
'^cem prod*ji , hoc de ■ nofiro EpiJcopatU' faeih- 
mus ■(::) . Ecco de’ veri Velcovi , ecco de’ de- 
Jgni fuccelTori 'degli A poli od ; così favellali 
àllorachè (i fi la Religione. Ciafeuno è, cri* 
iliano per fe, Vefeovo per gli altri .'La prima 

* ' ' . . qua- 

«•4 — - - — — 

(i) S. Avg, <ie gtftiì sat»,Emer. num. 7. 

* * (i> lìi4, 1 . . c . , . 
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P’ Uf^ VESCOVO . 
ttuaUtà a noi appartiene , la feconda alla CKie- 
]|a Ella c una pura immaginazione , é non 
fondata che fopra una* inefcufabile van^J;^ 
ignoranza , quella pertinacia d’ aucorit^: che 
fa oggidì alla maggior parte de Vefcovi^ co«. 

tante cofe operare . ‘ ^ 

1 • 

I santi Padri nori na aveano ahra ide^» 

CXXIX. Effi poflono apprenderlo é% & 
Gregorio di Nazianzo, che anch’ ®g“ ^ 
lo fopra uno de’ primi troni della - Ghieja v „ 
L’ unico fine di torta la fpirituale ed*_eo- 
-i-n.n.;— T>rimn de’ Partorì fcno 



\ . - 



IIU» wiiiHH'- » ~ - ' 

nè il ‘comodo di coloro , che ne fono velti- 
” ti Hic fpltìtalis omnis impetti finis e(l , 
"‘IbìqùeJ privata utìUtaU negleda, commodis omnium 

COTìSulere (l). . v r 

CXXXt- S. Bernardo- -tal venta lovenre' m- 
fegna . Egli voleva che. il Papa Eugenio^ n« 
folle ben perfuafo ; e il pregava di farvi una 
feria fifieiTione . Pr<ees , Così gU dice , ttfmgu- 

Uriter. Ad quiiì Egtt , tiéi., dico , eonfi Urano • ^ 
ne.-Numquid ut de JuUitb crj/cast Nequaquam, 
fed ut ip/l de te , Princlpm te confiitaerunt, Jei 
Mi , non Mi (-) . Q.uaLVefcovo pottà dopp 

fO 0>'er. Niinaì.%. Orat. i. tjm>i . peg 4^- 
(a) ,, Voi fiett il di C'^rra di vo* ftcflo e d una par. 
„ ttcolar Wìicra eUvato . Ma per qu«l< ««ione ? W. c,ò 
vi dico che dov«c far rifleOione. Credete voi ohe cjh 

W ^ liJI 



r. 
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cw '^rfuadii^ che l’ Epifcopato' gli abbit, ént%, 
un’ atitorltà che a lui appartenga, e cheiìaiàal. 
bene 4ella Tua Chiefa indipendente ? Ma piur* 
colto ifual Veicuvo è oggidì di 'tal verità per- 
fuafo? Tutto lo zelo .de' Prelati riducefi a do<i 
vere la loro autorità mantenere . Tutto il .re- 
fto è loro indifferente : ma Icpra quel punto 
e’ son tutto fuoco J Vidts‘ omnem tccltiiajiieum 
zelum fervere fola prò dlgnittte taenda Honori 
totu0t<-^datur if fenetiteti nihil aut parum . Sft 
aicuné^ilprezza Gesù’ Cristo, e tratta il .Ve- 
fcov^iion civiltà, quelli e onefto uomo: fe altri 
bcn ^wìve, ma non è ciecamente alle di luiyo* 
àodtà fottopoiilo , quelli è ingiullo ed empio.* 
ì»a menonta ingiuria , il menomo difprezzo fo 
irrita, e. lo manda in turje: egli facrifica tut- 
to al filo lilentimento , c mette in oblio cioc- 
ché dice S. Bernardo de’ veri Pallori che^ fanno 
tutto il contrario, e che facrificano i loro par- 
ticolari interefli a quelli della Chielà ed .a}4 
iìdute, delle anime : ^cìunt quippe boni JUitles- 



per dqver voi divenir più grande » fptfe di colora 
„ che vi foKo fotRinetfì ? Egli è il contrario; cioè affinchè 
elTi da voi il loro aggrandimento ricevano. Effi vi han- 
,,, no al di fopra di loro (i.ibitito pel loro vantaggio , non 
già pel veltro ,,. 5 , Ber». '3. t/e cttifni. e. 3. rem. K 

t ’ S - 450- - 

(3)',, Voi vedete che al prefente i miniftri della Chiefa 
,, non per altro hanno aelo che per dovere la lor dignità 
,, 'fortenere. Tutto rendelì alt'onor di colui che V è velti- 
to , a bulla' 0 pochifTiiBo alla .viriù „ . JUti, Uk, 4. c, 



D» UN VESCOVO . . 

, qut propositi ^ ianguentium siti endétan étnimé~ 
i*tn curaat ^ non pompam . Cumqiit interdum mar^ 
mut cujufpiam illarum querula- vocis tndlcio de* 
ptelnnduric y etsì in ip/os ujque *4 eonvìcìi et 
coniarnuiìas prorumpentis ; medicos jt y et non do- 
niìnoj agno/centes y parane con/e/Hm aJversus phre- 
nesim auimje , non vindìctjtn , /ed medicinatìa 
ficco ciocché bifognerebbe fare . In vece dì 
pmlarc alla propria aucorità , farebbe d’ uopo 
pensare a guarir coloro che non vogliono ftaf 
fomnieflì . Sovente la carità c la dolcezza 
gli riconduce ; e sovente per contrarlo 1’ alte- 
rezza e il cafligo gli sollevano , e vie pid 
gl’ inarprifcono , Ma ordinariamente la pietà d’ 
un Velcovo alla confervazione della su% auto- 
rità fi riduce , fenza fàpere che cofa quella fia, 
e perche 1’ abbia ricevuta : e tutti coloro che ^ 
gli danno d’ intorno fono si avvezzi ad adu- 
larlo, die in vece d’ infpirarglì più dolci fenti- ^ • 

menti , vie maggiormente 1’ accendono , non 
avendo altra teologia , fecondo S. Bernardo , 

che 




(•) „ I buoni e fedef' Paftort ftpoo che fono innaiaati, 
i, al difopta déftli altri por aver cura delle anime Jnfcrnre , 
„ e non per fai mrflra della lor dignità; e.qutndo per qual 
„ che dolente parola d’ alcun* di quefte anime deboli , co- 
„ nofciuno il bisbiglio del loro «luore ; a che ella ancora a* 
„ incollerì contro d’ cìTi fino ad ingiurPe c a parole oifen- 
„ five.allòr fi rammerrtno eh’ e’ fono anzi trédici che p». 
„ droni delle di loro pecore ; e ben lungi di ufae l« ven- 
detta , non cercano che dar loro i rimeiì| receflari per 
,, gui^rire U Ita frenefia „ . Serm. 25. in Ceni, tam. 
ì. pag. i}S«'* W ^ . • I . ' L 
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che quella maffima , che bifogna fodeneriS ^ che 
non bifogna fofierir nulla , e che in vece di 
dover perdere alcuna parte della propria * auco^ 
rìtà , ciafcuno fia in cofcienza obbligato a da'* 
verla aumentare e a doverla anche più lungi 
che i fuoi predeceffori fofpignere : Nolite ilIo~ 
rum àcquiefcere eonsiliis ^ qui eum' sint chrijlianiy , 
Chrìjii tamen vel /equi fada , Vti obfequi dìdi» 
opprobrio dueunt . Ipsi funt qui vobis dicere' Jo^ 
lent : Servate nofira fedes honorem . . Et voi 

énim vejiro prtdecejfore impotentior ? Si non ere- 
Jcit per vos f non decre/cat per vos . H^c iJH . 
Chrijias alitery et jujftt ^ et gejfit . Tali maU 
vagì configlierf fono quelli che fovente impei- 
fcqno dd un più dolce e più diferetp Velco* 
yò \ di leguire la fua bontà e la Tua modera- 
Zic^e , inflnuandogU che faccia mellieri fofte- 
nèr la .sUa dignità e la sua autorità , che fia 
un Indebolir 1' una , ed un abbaifar T altra il 
dare alcun segno (f umiltà e che egli debba 
ricordarli d’ eflèr' p^^'cipe ' della Ghiefa . Si 

tauja. requirente pauìo fubmijjìus ageret , ac fo- 
ciqlius te^ habere tentaveris , absie , inquiunty non 

» (a) Non (’eguite a niun patto i coìiliglt di coloro «he, 
„ avvegnaché^ cridiant , nuMadiiineno rirguardano conte un< 
„ cofa vergQgnófa r.iraitat Gesù’ Cri sto, o il fare "ciò che 
*,-egli ci, ha comandato. Confervate , edi dicono, l'onor 
„ deL luogo .cbé occupiamo . . . , Conviene egli forfè effet 
„ meno potènte che il voSro anteqefTore ’ Se la voftra ca* 
M rie» nop apquUia una nuova autorità per voftro metro, 
^.,aliaen noti ne perda-.^Tali fono i di loro penfierì e i 
„ di Utjro 4»cpifi. Gbsu^vCristo ci ha^ tutt’altro infegna* 
„ to, ed ha operato d’una maniera tu^ differente 
f. Bern, de Ofie. Epift. t«m, u-fag. 474 .^ ' • ' ' 






\ 
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D’ UN VESCOVO i i8f 

Jteti f tempori non congrjit , mjjejìait non con- 
venit . Qujtn geras per/omm tttenilto . . Ita 
omne kumil^ probro dacitur .... Timor Domìni 
timplicitas reputatur , ne dlcein , fatuitas (tf) . 
Ma invece d’ aicoltar quelli ciechi e adulatori 
configiieri, fa d’uopo lovvcnlrli di ciocché dice 
S.Agoftino, che un Vefcovo a nulla abbia dricr 
to fuorché per lo bene degli altri , che, la fua 
autorità all* edificazión de* fedeli fi a difetta , 
che gli eftefiori segni dèlia (ua dignità non 
’ fervarfo , che per V utilità de’ deboli e degl’ 
imperfetti , e che altro non polfa feufare un 
Vefcovo d* aver quelli sofferto, che il suo di- 
ftaccamento da tali edemi onori, e il fuo zelo 
per la falute delle anime : la futuro Chrijli ju~ 
dlclo’\ nec abside gradate ^ nee cathedr^e velate^ 
nec fandìimonialium oscuyfauùum atque oantan- 
tium grtges aJhiòbbuntur ad defeiuionein ■ 

Fine dtl Trattato de' doveri d* un Vefcovo, 

• IN- 

(a) „ Se volete in qualche òccafione operare con piu 
„ dolcer.ta o vìvere più. familiarmente del folito , guarda- 
,, tevi bene, altri vi dice, di condurvi così, queho non 
■j, conviene , ciò non t punto buono per quello tempo ; 
„ ciò non conviene affatto alla macllà del pollo che oc- 
„ cupate . Gonfiderate , fc vi aggrada, in qual carica vi 

trovate Così tutto ciò che è umile è rtguar< 

,, dato come difonorevole e il timore di Dib 

„ è (fimaro femplicird , per non dire ftoltezaa „ la% 
de confi J 2. png. 4,7. 

(b) „ Avanti il tribunale di Gesù' Cristo, di qual 

„ foccorfo 'potranno fflcrci , e quetit ' troni elevaliudi> iat> 

i„>ti fcalini ,‘e quelle cattedre covette d' un baldacchino., 
4, e quelle fchiere di vergini a Dio xcnfecrate che ci vn- 
^jgon davanti cantando inni e «antici „ « S, Epijl* 
2}. ed Max, n. j. 
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articolo L 



^Ove li /!' *•» 

” un V^fr generale de’ dove- 

* ”«cffa* ci« ìli 

l«g. 



N. 



A R TIC O t O . IL 
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dov„t d’u” de- 
fili «vie egli Mannp*! 

P*' quell, dell, fe, • >« 

Prei^ eùiramento . - , 

Levar 7 di^“"' * 

de"]<Tfv^^j°aVfi* **^"**-» ®«o fti 

j' '. per “ Wi-^iti, 

f vitaie ij JufTo.> * 



~..w,jc li iuno,- ' ' 31 

«"dt; fpri"' 4 

i^are «JJa preghi|Ln\^r P««to ferbare, ’ j 

■ re deg" Ecdefaflicf" ®'‘‘‘"*r> "'ile pr<gWe- ® 
fregare in comune , ' '. ^ 
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Separare Ir étverfc parti UfHcie . 

Umre T cagione alla pregliiera vocale» v 
Jipplicariì allo liudio . ! 

illufion di coloro che fi gloriano delfa hyo igw»» 
ran»3 , e con ua'appa^za di pka te 'Wo-' 

S rono ^ i ^ 35T 

enfione della fcienza eccklyft^ . Cw qaale 
ardenza vi ti ap^katfeto - 1 fanti Padri 
Seguire il loro esempio, non iltuduod» aktoctie 
cole folide e profonde .' 7t 

Fonti deUa feieoza epifcopale . 

^ preghiera. 

Ix) fiudio della fanea Scrittura , iW 

^ Audio de* Padri . 

Rifpcttare infinitamenf^ i SS» Padri 



i. 

«1 



im 

is 



Arnmirargii (e imitar non fi poflano. 

Ordine a dover ierbare nella lettura SS. Pa»' ^ 
dri ; difpofizioni neceflaiie a un tale Audio . 85 

Un Vefeovo debbe aficolare o dir la Meda ogni 7 

- di . 

Ore d’udienza: ammectmin tatti . 

Fpoveri in preferenza de' ricchi. ^ * 

MoArarfi nell’ udienza grave e fetio: parlar (tal* ^ • 

_ w con ^inplicità e lenza rigiri . . 

Pado. Fiffarne Torà. ^ ^ 

Farvi quivi leggere la Scrittura , o ak(|M- lif 
di pietà Q d*jft»uzione> • 

Vantaggi d' un comun refettorio 7 
Fru(>alità iKceffaria -nlla tavola Jan Vefcoi^ - 
Ammirevole efempiot^ehe fopra tal ponto TTpiù 

Vef eo vi ham d a t a» Agoftiao . — 

5.' Ambrogio . 




ì 



•S. Bafìlio e S. G ea i piMr ioi, dì HiazkMizo ^ w 

S> Grifodomo , fgxt 

Evitare il fa do ncir oraameim) di cafa* cd in 
; tutto il fuo ederiore. *• iqi 

}^eceffirà in cui è un Vefeovo, di' dover nwiar» 

~ vita pòvera ^ inOTtaficaàit . .. ! lo^ ' 

Fare 
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tpo 

Fare un fanto ufo dclitpi'oprio patfimcwio *e di » •• 
quel della Qiiefn , cu» <» e depofitariOf iOS 
Impiegarlo a’bitogni de’ poveri, ' 

Fili hon diritto a tuttofi fupeifluo de’Veftftvi» 

11 privameli è un delittore lacrilegip. ’ T 107 
Rifpofla a quella obbjeziope , ghe bifogiu foftcwi 
"cr la propria dignkà« 

La pompa del lìecolo avvtlifc» i H wri ftri di G< - 
sv Cristo . ili 

Fare il fao dovere quando Mche fi fofie folo a 
; iarlo. ^ 114 

Un Vefeovo non dee mangiare fuor di fiia cafa. xi6 
Non dar tavola a'gran^'del fecoloi 119 

Attenrìone che debbo avere un Vefeovo a fuppri- 
mere ogni inutile fpefà. \'22 

Quanto folTero in ciò elatti i Santi Veicovi . 134 

Quali debbano cfTere |e converlazioni d’ un Ve- 

fCQVO , w ■ ' ^^7 

Allontanarne i motti foche pifl ogu 
parola . * IC9 

Evitare la maldicenza, . : i.st 

Cacciar via ogni adulazione, ' . • 13? 

Effer veridico-. ■ ivi 

Non parlare che per neceflità, ■ . . . ^33 

impiegò ce] tempo che fiefflp appref^^ al ' 

- nare.^RUffrbar le ultime ore per raccoglierti. 134 
Non li può mai in ciò eher ^oyefchiamente efac- 



to , 






Non bife^na per tal modo ocyptrfi degli altri 
che fi ponga in oblio fe fltflb . J 136 

Pericolo a che gli efterìqri affari efpoi^uiNt) . 137 

evitano tali perdile, dando a'ia preghiera ed 
alla lettura le ultime ore del èì .* 13S 

Un Vefcovp che non fa governare la fua pro- 
pria cafa , è iacapacf goveniare la fua dior . 
cefi . ^ 139 

La «ala d* un ' Vefeovo debbe efier fi- ben rego? 
iata^ che pofia fervir di nxodeUdv .<* i ^ I4< 
‘‘ — * 
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Kon «mmettervi altro che bucai domeftict . Con- , 
dotta da dovere riguardo ad efli tenere . 142 

Un Vefcovo debbe avere cella i'ua cafa molti > 
fccclelìaltici > che quivi fieno con rilpetto te - 
nati . ^ 

Difinterefle neceffario agli Ecclefiaflici , ed ao- • 
che a’ domeibci del Vd'covo . 14» 

Difcaricarfì fopra alcuna prudente p.erfona della 
cura del temporale. I4p 

Si è molto attento ad affìcurarfì della fedeltà di 
tali procuratori* Si è altrettanto attento allo- 

rachè fi nomina un Curato ì 150 

Un Vel'covo non dee per tal modo rimetterli ad 
vn ecoooniO) che ignori le Hate de' fuoi af- 
fari ♦ ' , 15» 

pongonfi ad efame i doveri d'un Vefcovo riguar- 
do alla luadioceft. ~ 153 (" 

Per dover ben governar la diocefì , debbe egli ^ ' 
amare di prender confìglio. ivi 

Difbdarfì della propria fapienza. 154 

Pìtpofi^ione in cui debbe egli effete riguardo a 
coloro da cui prende gli avyifi . 

Qualità che debbono tali configlieri avere * 150 ' 

Coloro che più meritano la confidenza de’ Ve - 
fcovi non fono Tempre il più richiefti . 157 

Si troverà feinpre , laddove ben fi ricerchi ^ al- 
cuno buon confi^iero * ifiO 

Vantaggi delle Coqgregatjioni dove Q giudicano 
tutti gii affari della diocefì . i 5 i 

U* fpITcopato è un miniftero d' umiltà . ló'j 

Quanto debba un Vefcovo effer lontano da ogni 
Ipiritn di dominazione. 163 

Cjbsu’ Cristo lo ha efpreffainente h’ fuoi Apo- 
fioli raccomandato * 1^4 

Gesi»' Cristo ne ha dato loro 1 ’ efempio . 

Ammirevoli fentimenti degli Apoltoli che tene - 
vanfi come i fervi ) e iran già come i fignori 
' gre^a, 173 



♦ » 



L) ai! j 



i 



uaitto ogRÌdì fieno i yi?Feovi da tali. difp<^Clzìa- 
ni lontani . * ' ' 



JL’ auto! uà d* un VeicoirQ non è di lai> nè per 



luL. : ^ 

I Prelati d’ Africa n etan ben perfuafì , 
1 Sitti Padri non nc aveano altra idea. 
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•Uì lì 17 «'23 ■’ 
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